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SOMMARIO 

Cesare con poderoso esercito sì accampa intorno a 
Terroana, ed Edino, e in brieve li piglia per for- 
za , e spiantali, onde il Cnstianissimo s’affronta 
con l’ esercito Imperiale ; ma per mancamento 
de’ provvedimenti opportuni lo dissolve ; e la sua 
armata con la Turchesca si insignorisce quasi di 
tutta la Corsica. I Genovesi cercano di scacciarne 
i Francesi , i quali ben avventurosamente trava- 
gliano ancora in Piemonte, per gli acquisti dei 
quali il Duca di Firenze si risolve d scacciarli di 
Siena con l’ ajnto dell’ Jmperadore. Viene i ntan- 
to Piero Strozzi in Italia , passa a Siena ; onde 
il Duca sollecita le sue provvisioni , e m essa in 
onl^e una parte delle sue genti col Marchese di 
Màftgnano uscite di Firenze pigliano il forte in- 
torno a Siena, e un’ altra parte travaglia la ma- 
rina , e poi si congiugne col Marchese all’asse- 


4 LIBRO DECIMO 

dio della città . I Sanesì non per tanto assediano 
terre, e pongono agguati , e per trattato doppio a 
Chiusi dissolvono le genti di Ascanio della Cor- 
nia , e di Ridolfo Baglinni , il quale vi è ucciso . Il 
Priore di Captai viene in njuto de" Francesi a Sie- 
na , i quali ordinano nuo\ù ajuii , come ancora 
gli Imperiala 

CAPITOLO PRLMO 

11 Dura Cosimo tolda nnOTa milizia. Esercito Iraperi.ile all'asse- 
dio di Terroana . Assalto , presa , e dialriizioiic di qiic.sta for- 
tezza . (èucrra in Inghilterra ]>cr la successióne al Regno . In- 
contro dell' armata Francese coll’ Imperiale. Armata F rancese 
e Turchcaca contro l’ortoferrajo. 1 Francesi a' ìm|>adrnnisconO 
della Corsica . Armamento de' Genovesi jpcr scacciameli . Don 
Ferrando Gonzaga cade in disgrazia di Cesare . 

Tja subìtana partenza dell’ esercito Imperiale del 
contado di Siena senza aver migliorato in parte alcuna 
lo Stato di Toscana, o recatagli sicurtà dall' anni Fraii- 
zesi , aveva accresciuto i pensieri al Duca di Firenze, 
stimando il Re di Francia non gli dovere esser amico; 
e i ministri Franzesi lo dicevano apertamente . Però 
vedendosi rimaner solo e senza ajuto alcuno delle forze 
Imperiali, al partir che fece l’esercito di Toscana, ol- 
tre a quelli che aveva, si fece soldarc due mila fanti fo- 
restieri italiani delle genti licenziate de’ migliori, che vi 
avesse sotto buoni Capitanile fhdcli, con i quali, c con 
altri rendè sicure le terre vicine al confini de’Sanesl, 
allogandone parto in Montepulciano, Fojano, e Luci- 
gnano, che rimaneva in suo potere, e Arezzo, e parte 
per la Valdelsa, Colle, San Gimignano, e alirij|ilóghi. 
Pose anche buona guardia in San Cascianò castello 
nuovamente munito, e il resto si condusse in Firen- 
ze, stando inteulo ad ogni movimento, che faces- 
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sero i Franzesi , i quali superbi, e come vincitori mi- i553 
naccìavano in brieve di voler muovergli contro guerra 
grande . E pareva il pericolo anche maggiore , che 
i ministri Imperiali non si tenevano cosi ben conten- 
ti delle azioni sue , ]>oicliè i Franzesi entrarono in 
Siena , perchè avevano stimato dovere, che il Duca 
ad ogni modo, e senza rispetto alcuno prima, e poi 
con tutte le sue forze avesse impreso la guerra lor con- 
tro; e come avviene qnandu le cose non ries cono secon- 
doil divisato, non mancava alla Corte deH’lmperado- 
re, e in Italia ancora, chi di ciò gli desse colpa. E il Pon- 
tefice, il quale in questa parte avria potuto alleggerir- 
gli la noja, pareva, che pendesse dalla parteFranzese.E 
perchè i Sanesi per loro ambasciadori richiedevano Lu- 
ci gnano acciò non si venisse a guerra, consigliava il Du • 
ca renderlo. Onde egli, benché quel castello perle mede- 
sime ragioni, che teneva Montepulciano, si appartenesse 
allo Stato suo, conforta ndonelo il Pontefice con suo Bre- 
ve, e mostrando di voler trattare accordo si indusse a re- 
stituirlo: massimamente che Cesare levandosi Tcscrci- 
to di Toscana aveva commesso, che da Orbatello in 
fuori , ciò che si teneva del Sanese, nonne volendo spe- 
u , si lasciasse andare , tutto inteso alla guerra , che 
dalle parti di Piccardia moveva contro al Re di Fran- 
cia . 

Il che faceva, che le cose d’Italia fra terra alquanto 
si riposavano, essendo ciascuno con l’animo volto iu 
quella parte, calle due armate Franzese e Turchesca, 
le quali si udiva, che senza fallo alcuno passavano nel 
mar Tirreno . Onde conveniva , che chi teneva con 
Ces aq^ne’luoghi vicini al mare stesse provveduto; e 
più d^Rscuno altro il Duca di Firenze, udendosi di 
certo , che elleno venivano con commissione del Re 
Cristianissimo per assalire 1’ Elba c Piombino. Onde 
gli conveniva tenere quei luoghi d’ ogni cosa ben guer- 
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553 Diti ; inassimaniente che non aveva potuto mai ot- 
tener da Cesare l’investitura di Piombino; nè avendo 
certezza, che dovesse esser suo, nou aveva voluto met- 
tersi a munirlo gagliardamente, di maniera che sempre 
bisognava tenervi molte genti impegnate, e fornirlo di 
munizione, di vivere, e d’ altro, non avendo quel popolo 
voglia , o modo a provvedersi da se. Ma queste noje si 
alleggerivano in parte, udendosi che l’esercito Impe- 
riale in Fiandra strigneva gii) Terroana con isperanza 
in brieve di doverla prendere . Imperocché l’ Impera- 
dore molto per tempo, e prima che i Franzesi non a- 
vevano pensato, levati gli Spagnuoli e i Tedeschi donde 
avevano fatto il verno, e messi insieme con prestezza ca- 
valli e fanti Fiamminghi, e soldati di nuovo altri Tede- 
schi, li inviò a quella frontiera, la quale era stimata for- 
tissima con numero grande di artiglieria. 11 Redi Fran- 
cia uditane l’ impresa vi mandò tostamente Monsignor 
di Dessè, e Momoransl Ggliuolo del gran Conestabile 
con mille dugento Guasconi soldati esercitati , e altri 
cavalieri di valore , i quali nell’ accostarsi il campo 
uscendo fuori fecero alcune belle pruove , e agli Spa- 
glinoli, che n’ avevano la guardia, tolsero quattro pez- 
zi di artiglieria grossa, e la gittarono nel fosso, e alcu- 
ni de’ nimici uccisero; ma rislrignendosi tutto il campo 
intorno con le trincee , e piantatosi numero grande di 
artiglieria cominciarono a battere i luoghi , e edifici 
alti , donde di dentro i nimici nuocevano al campo; 
poi si misero a levare le difese di dentro , e a battere 
un cavaliere molto forte, e la cortiuh del muro, che 
gli era congiunta , la quale con grande impeto abbat- 
tuta, non rimanendo altro dentro al muro, ch^’ argi- 
ne di terra, avendovi prima dato un fiero assalto si mi- 
sero a volerlo spianare , e con le trincee giunsero al 
fosso , e lo riempierono accecandole cannoniere che il 
difendevano, c venendo alle mura, e agli argini , con 
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le zappe li tiravano a basso, non trovando contro a que- *553 
sto gli assediati scbertno alcuno, e con nuovo modo di 
cave, mettendo polvere in caverne a guisa di forni.edan- 
dovi fuoco ne dissipavano, e disfacevano gran parte, ed 
avendo quasi p.'r tutto levate le difese de' ni mici , ed ' 
alzati di fuori cavalieri da'balter dentro , con 1’ ajuto 
di molti guastatori v i dierono un assalto terribile , dal 
quale i difensori la prima volta valorosamente si dife- 
sero, e molti de’ ni mici uccisero . 

Ma con tutto ciò i Franzesi in questo, e in quel 
primo riceverono danno molto maggiore , essendovi 
morto il General delia difesa , e molti altri valorosi 
guerrieri. Onde conoscendosi scemi di numero, stanchi 
del combattere, vinti dalle vigilie, edal faticare, e spa- 
ventati dal jvericol presente , nè vedendo come ad uu 
altro assalto potessero rispondere, avendo talmente le- 
vate loro le difese i nimici, die non si potevano più 
riparare, nè difendere senza scoprirsi, fecero consiglio 
di render se , e la terra con quelle condizioni, die loro 
concedeva il tempo, oltre che gili sentivano per le ca- 
ve fatte mancar sotto gli argini, con i quali ancora si 
coprivano . E dopo il pnmo assalto mandarono a lo- 
ro, che stavano in Edino a domandare qualche poco di 
soccorso, da’ quali loro fiiron mandati dugento cinquan- 
ta archibusieri, i quali guidati da persona pratica e si- 
cura per mezzo del campo nimico passarono in Ter- 
roana . Giunto questo nuovo ajuto estimando poter 
trovare migliori condizioni , quando udirono , che si 
mettevano in ordine per dare il nuovo assalto, man- 
dò Momoransl, a cui era rimasa la cura di quella di- 
fesa due suoi gentiluomini jier convenire con i nimi- 
ci , e chiedevano, lasciando loro Terroana di potere 
uscirne con tutte le genti con artiglierie e arnesi a ban> 
diere spiegate ; le quali convenzioni come non con - 
venevoli a quel tempo , furono loro negate, con prò- 
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*553 testo, se iadugÌAVano a rendersi a discrezione de’ vin- 
citori, che la mattina vegnente lòr si darebbe l’ assal- 
to, nè si perdonerebbe ad alcuno . 

E già mentre che queste condizioni si trattavano, gli 
Spagnuoli continuamente combattendo avevan preso 
parte del primo cerchio, essendosene ritirati i Franzesi, 

^ e tutta la notte durarono a combattere non lasciando 
punto riposare gli assediati . La mattina appresso, che 
fu ai ventidue di Giugno mille cinquecento cinquan- 
tatre, essendo tutto il campo in ordine per dare l’assal- 
to, e prender la terra, i Franzesi , non convenendo bene 
icapi principali con lelor genti, mandarono fuori due. 

. Capitani chiedendo di ottenere i patti, che già avevano 
conceduto i Franzesi ad Ivois. cioè che i capi rimanes- 
sero prigioni, e l’ altre genti fossero lasciate andarne li- 
bere senza armi. Ma mentre che queste cose si tratta- 
vano, essendo tutto il campo pronto al combattere, gli 
Spagnuoli , ai quali come vincitori non piaceva condi- 
zione alcuna, cominciarono a farsi innanzi per entrar 
dentro; ma dai lor Capitani furono ripinti indietro. Onde 
i difensori ciò vedendo, e che l’ accordo fosse conchiu- 
so creilendo, si cbI>ero men di cura, e allentarono le di- 
fese. Gli Spagnuoli prendendo l'occasione, e di nuovo 
trattisi inn anzi ajutando l’ un l’ altro , salscro sopra i 
ripari non d ifesì, e andando dietro al guadagno, comin- 
ciarono a far quanti più prigioni potevano ; il che ve- 
dendo da altra parte i Tedeschi , e altre genti barbare 
con gran furia si gittarono alla terra, e nel primo incon- 
tro uccisero da trecento soldati . Salvaronsi solamente 
due Monasteri di femmine, e la principal Chiesa, nella 
quale erano ricoverate molte madri con i loro piccoli 
figliuoli, e molte fanciulle. La predavi fu molta, e mol- 
ti iprigioni, «fra essi signori e gentiluomini di pregio. La 
terra per comandamento di Cesare fu tutta abbruciata, 
rovinata e spianata, con commissione, acciò più non ai 
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riedificasse, che la materia fosse anche traportata altro- i 
ve< E cosi quella frontiera alla nostra età fu la secon- 
da volta miserabilmente distrutta, avendola Enrico ot- 
tavo Re di lughilterra, e Massimiliano Cesare un’ al- 
tra volta nel mille cinquecento tredici al Re Luigi 
duodecimo di Francia tolta , e desolata; la quale rifat- 
ta poi da Francesco primo, e fornita di gran vantaggio 
di ogul cosa da difesa , fu ora miserabilmeutc rovi- 
nata . 

L'esercito Imperiale vinto questo luogo andava conti- 
nuamente crescendo , e di gii erano in campo venti- 
mila fanti , e sei mila cavalli , e vi s’ aspettava con 
nuove genti a piè , e a cavallo dì Germania il Prin- 
cip e d’ Grange , e cavalli armati alla leggera con 
archibusi corti ciascuno tre almeno, i quali da non 
molti anni addietro avevano cominciato adoprarsi nel- 
le guerre di Germania, chiamati da'Franzesi pistolet- 
ii, e dai Tedeschi ristri , e da altri ferrajuoli , e da al- 
tri in altri modi, c si stava procurando la rovina inte- 
ra di quel luogo . 11 Re di Francia fuor di sua creden- 
za trovandosi aperta quella frontiera tenuta fortissi- 
ma , e sopra bi quale gli parevA dormir sicuro, comin- 
ciò pure a mettere insieme le sue forze , e mandò am- 
basciadore agli Svizzeri per levare di quella nazione 
almeno diecimila fanti per difendere il Regno; non gli 
essendo riuscito, come si era messo in animo, di tener 
questa state 1’ esercito Imperiale intorno alle sue fron- 
tiere impacciato. Nè solamente di questa ferita era stato 
il Re trafitto, ma gliene aveva in questo medesimo tem- 
po la fortuna data iin’ altra di non piccola importanza. 

E questo fu , che Cdoardo giovane Re d’ Inghilterra, 
destinato suo genero, col quale viveva in buona amici- 
zia, nè da quella parte, onde piò volle era stato battu- 
to il Regno di Francia, temeva , si era morto, e come 
era fama di veleno; perocché infermatosi quel giova» 
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i553 netto di sedici anni , de’ quali sette n’ era stato Re , e 
consumatosi a poco a poco, senza trovarsi rimedio al 
male, finalmente da quello era stato vinto. Per la qnal 
Cosa nell’ isola era nato travaglio, e vi si era diviso il 
consiglio reale. Imperocché il Duca di Nortumberland 
ZIO di Odoardo, il quale aveva in mano il governo, ed 
era capo del consiglio, aveva procurato , che una Gio- 
vanna, figliuola del Duca di Soffolc, nata per madre 
della stirpe reale, qual poco innanzi quel Duca aveva 
congiunta di matrimonio al terzo de’ suoi figliuoli, fos- 
se dichiarata Reina, e il figliuolo marito di lei Re d’In- 
ghilterra , producendo un testamento fatto , come di- 
ceva, ultimamente da Odoardo morto; per lo quale pri- 
vava del Regno due sue sorelle, come non legittime, e 
chiamava questa Giovanna; il qual testamento si sti- 
mava falso, e procurato da quel Duca per tirare la co- 
rona in casa propria . 

Dall’altra parte aditala morte del fratello, e quello 
che in Londra si trattava, Maria primogenita del Re En- 
rico Ottavo, a cui di ragione si doveva la corona, reca- 
tasi in luogo sicuro , si era intitolala Re ina, e si faceva 
giurar fedelth ai popoli, ed era cugina di Carlo quinto 
Impcradore, nata di una sorella della madre, figliuola 
di Isabella*, Rcina di Castiglia, e d’ Alfonso Red’ Ara- 
gona, quale il marito Re aveva contro agli ordini di 
Saula Chiesa molli anni innanzi ripudiata, e con dispre- 

V gio della Religione Cristiana da se rimossa, e prese poi a 
suo piacimento più mogli; di una d’esse aveva ricevu- 
to Odoardo , e fattolo succedere alla corona , e ne ave- 
va privata Maria , e dal parlamento del Regno l’ave- 
va fatta pubblicare non legittima; di che il Regno per 
non avere a t^irrere pericolo di Re forestiero in quel 
caso si era contentato. Ma come fu udito in Ixxidra 
0<loardo morto, e Miria chiamarsi Reina, la maggior 
parte del popolo , e i più de’ Signori si mossero a favo- 
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rìrla , ed ella aggtugnendolesi, dovunque andava, gran > ^ 
numero di gente se ne andò inverso Londra. 11 Duca di 
Nortnmberland vedendosi rimanere con jiorlii (che la 
maggior parte de’ suoi, die l’avevano favorito conosciu* 
tone il tradimento gli si ribellarono) con quelle gen- 
ti , che aveva , non sapendo che altro partilo prender- 
ai, si usci di Londra per andare incontro alla Beina, 
e combattere con essa ; e giuntole vicino, ed essendosi 
iuT.ondra su levato il popolo , fu quasi da tutti i suoi 
abbandonato. Onde egli , i figliuoli, e la Giovanna ri- 
masero prigioni , e Maria con gran pompa, e allegrez- 
za pubblica giunta nella citt^ , e da tutto il popolo sa- 
lutata Reioa se ne andò alla Torre di Londra, 111 dove 
tengono il seggio i Re d’Inghilterra, e si era tutta vol- 
ta all’ amicizia di Carlo quinto Im|>eradore, il quale 
udita la grave infermità del Re giovanetto, cd aspet- 
tando in brieve la morte, aveva mandalo in quell’ Iso- 
la suoi ambasciadori , acciocché promettendo ogni aju- 
lo al consiglio regio procurassero , che ella fosse 
promossa alla corona . 

La qual cosa essendo avvenuta, avea attristalo i Fran- 
zesi, i quali non ebbero tempo a poter travagliare quel 
Regno, come tal volta, sene avessero avuto comodità, 
avrebbero fatto, .avvengachè già quel Duca avesse inviati 
suoi messaggi in Francia a dom andare ajuto. Onde te- 
mendo di non avere quella corona potentissima nimica 
congiunta con i loro avversar) procacciavano di metter 
* insieme un buono esercito per difendersi di là, e dalla 
forza Imperiale, la quale si andava continuamente 
avanzando: ed essendo dimorato il campo molti giorni 
intorno a Terroana, mentre che ella si disolava, e si con- 
duceva nuova artiglieria, essendone molli pezzi prima 
crepati, si era inviato inverso Edino frontiera ella an- 
che dalla medesima parte spesso combattuta , spesso 
difesa e vinta . Contro alla quale presentandosi Tcscr- 
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rono la terra non molto forte, e si tirarono nel castel- 
lo fortissimo, dove era qppo per il Re , Ruberto della ' 
Marcia Duca di Buglione , e Marescial di Francia ,’ e 
seco aveva il Duca Orazio Farnese genero del Re , e 
molti altri Signori, c gentiluomini Franzesi con multo 
* numero di^ difensori ; contro ai quali usando !’• esercito 
Imperiale le medesime forze d’ artiglieria , di cave , di 
fuochi, di mine, e rovinando con molti argomenti le 
. mura e le difese, condussero i difenditori a cercar di 
reiiilersi, essendovi entro morto d’ un colpo d’ artiglie- 
rie ii Duca Orazio Farnese e altri Signori di valore; 
che dicono in queste due espugnazioni essersi tratti 
centocinquanta mila colpi d’artiglieria grossa . Nel 
patteggiare che facevano i Franzesi con i caiii Impe- 
riali , i snidali cupidi del sangue e della preda , non si 
poterono tenere , che come avevano fatto a Terroana , 
da piu parli non facessero impeto nel castello, ed uc- 
cidendo quanti lor si paravano armali ixmanzi, non lo 
pigliassero per forza : dove rimasero prigioni tanti 
Signori e tanti nobili , che appena sì crederla, che in 
luogo si piccolo, e di tanto paricolo si gran numero di 
lor voloulci si fosse richiuso, \into Eldino dove rima- 
sero morti cinquecento soldati lasciandosene andar gli 
altri senz arme , i nobili, cae fortino almeno dugento, 
furono distribuiti in diversi luoghi e fortezze prigioni; 
il castello fu rovinato, c la terra altresì come Terroana 
disfatta, avendo in disegno l’ Imperadore in luogo ivi 
vicino , ma multo piu atto a difesa , di fabbricare una 
fortezza capace di molta gente, e ben munirla, per 
poter da quella parte contiuuameiiictenere infestato il 
terreno del nimico , e difendere il suo . 

Intanto il Re di Francia era venuto a Compiegni,’e 
VI raunava suo esercito, nel quale dicevano esser cinque- 
mila Tedeschi , dieci mila Svizzeri, e quattordici mila 
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Franzesi di più sorti, e sei mila cavalli. Ondo l’esoroito 
Imperiale, il quale si era mosso per andare a Dorlaiis 
alcune leghe più dentro nel terreno di l'ranria, si ri- 
tenne ; contro al quale essendo venuto il Re ad Amiens 
mosse reserrrto, e mandò innanzi il Gran Cnnestahilc, 
e a’ incontrò nella cavalleria de' Fiamminghi, la qua- 
le dalla sua parte veniva a fare il somigliante , e vi si 
combattè ferocemente , giovando molto ai Cavalieri 
Franzesi gli archibusieri , che seco avevano, i quali 
apersero la cavallerìa nimica, e menarono prigione il 
Dnca d’ Arescot. Fu in cpiesto incontro mollo commen- 
dalo il valore del Duca di ISemors , e del Principe di 
Condè fratello di \andomo. Dipoi avendo rassem- 
brato il Re il suo esercito aCorbiè-, si trovò in campo 
poco meno di trentamila fanti, escimila cavalli, aven- 
dolo seguitato a si gnau bisogno gran parte della nobiltà 
di Francia, nè osando gli imperiali di aspettarlo si spin- 
se in verso Baupatics froiitcria di Fiandra, non la tentò 
già non se gli allontanando l' esercito Imperiale, il qua- 
le andava secondando il nimico , e si al loggiava'in luo- 
ghi forti; quindi passando vicino a Pcronn, si inviò in- 
verso (Ombrai difesa da buon numero di gente Im- 
periale ; e benché i Franzesi vi conducessero arti- 
^ glieria , e dessero segno di volerl.a combattere , nondi- 
meno non ne bastò loro 1’ ani mot 1^'ne vi si fecero sca- 
rainuccie , c i Franzesi vi bruciarono i bonghi , e le 
ville d’intorno. E quindi dopo 11 * 0 giorni, non avendo 
l’ esercito Franzese guadagnato nulla, se no andò a Cam- 
bresl, dove avendo udito gli Imperiali essersi ritirati 
sopra Valenziaiia, dove era venuto 1’ liuporadore stes- 
so per cagione dì alcune discordie nate infra i capi 
deir esercito, e il Generale Duca di Savo)a,si mosse lor 
contro quasi come se con essi volesse far battaglia: ma 
trovatili forti d’ alloggiamento, perchè da spalle si 
erano messa quella città, e da’ fianchi erano difesi da 
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i553 ac(|ue, e alla fronte si erano chiusi con una buona trin- 
cea gucrnita di molta artiglieria ; e conoscendo, che 
non erano per uscir fuori se non forzali , finalmc nte 
dopo alcune scaraniuccie fatte con danno del suo eser- 
cito si ritirò il Re verso le sue frontiere a San Quinti- 
no senza aver fatto altro, che abbruciato e disfatto 
. quanto più paese nimico aveva potuto, e trovato d' a- 
ver consurnato ogni assegnamento da nnlrir l' esercito, 
lo licenziò, e gli Svizzeri se ne tornarono a casa. 

Nel qual tempo in Toscana era stalo non poco tra- 
vaglio per cagione dell’ armata Turchesca e Frauze- 
se,le quali al principio di Giugno, e non prima perla 
tardanza della Turchesca congiunte insieme a Lepan- 
to, si addirizzarono inverso la Calavria al capo delle 
Colonne^ e a Lolrone poscrq in terra alcuni Turchi, co- 
steggiando le galee i liti di quella provincia, e vi fecero 
multo daupo; quindi allargaiidusi in mare, c lasciando il 
Faro di Messina gliiiisqro al canto di Cicilia, che vol- 
ge in verso Barbcria chiamato capo Passero, e antica- 
mente Pachino, e quivi fermatisi in sul’ ancore, il Ca- 
piuiio Pelino capo dell’armata Franzese pose in terra 
- forse cinquecento Guasconi, de’quali per assalto dica- 
^ valli, e uomini del paese rimasero forse'veuli morti : 
quindi si gettarono in Barberla , e ricoverarono nell’ 
antico porto di Cartagine, dove dimorati due giorui, 
*r armata se ne andò in Sardigna, e quivi avendo spal- 
mato i lor legni, fra galee, c iniuor vascelli iu numero 
di cento, furono sopra la Corsica, e quindi fallo di lo- 
ro due parli, Luna sene andò alla Pianosa, e tutta la 
corse levandone forse dugeiilo persone, che vi trovaro- 
no; r altra parte (che erano le galee FranzesI e Dra- 
gai) a’ sette d’ Agosto giunsero nell’Elba in Porto 
Lungone con animo di prendere le fortezze di Porto 
Ferrajo, ed insignorirseae. La qual cosa avendo molto 
innanzi risaputo il Duca di Firenze per mezzo di una 
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It-Uera trovata, (li Francia mandata ai rapi di quella iSS3 
armata, per la quale si conosceva l’animo, che ave- 
va il Re , e la cooiinissione , che dava ai suoi di com- 
b:vttere T Elba c Piombino, aveva rifornito quei luo- 
ghi e quelle fortezze di buoni soldati, e d’ ogni cosa op- 
portuna a difesa, c in Porto Ferra jo stava Lue’ Anto- 
ni Cuppano, e in Piombino Chiappino \ iteli! con mil-< 
le dugeiito fanti . L’ armata scesa in terra in poco 
tempo scorse tutta l’ isola , depredò, e abbruciò ogni 
cosa , e fece schiavi a quanti si avvenne lienchò la 
maggior parte erano ricoverati in Ferrajo , dove 
dai ministri del Duca erano stati invitati' e ricevu- 
ti, e molti passato il canale sì erano rifuggiti in terra 
ferma . Pres(;ro Capoliveri , combatterono il Giogo, 
quale ò una fortezza molto antica, e con artiglieria co- 
strinsero il Castellano a darsi a -patto di lilx.-rt.’i, (junle 
anche non gli osservarono . Presero S. Ila rio, il Rio, 
Marciano, e altri luoghi comb'attendoli', e spaventando- 
li con r artiglieria ,e in hrieve corsero, e guastarono 
tutta quella Isola . Dalle fortezze , e dal porto furono 
mandati alcuni archibusieri a Scoprire i Turchi compia- 
li appiccarono scaramuccia uccidendone alcuni, ritiran- 
dosi pas so passo nel porto; dove seguendoli i Turchi 
dalle galee del Duca, che stavano nel porto, c dalle for- 
tezze ne furono uccisi alcuni , che troppo innanzi si 
fecero. Di Siena, e da alcuni altri luoghi, che tenevano 
guardati alla venuta dell’ annata furono inviati al mare 
duemila cinquecento fanti, i migliori, che vi avesse il Re, 
il che attendendo i Frauzesi , iie avevano soldati alcuni 
di nuovo, e con essi Monsignor diTermes, Giovanni 
di Turino, Aurelio Fregoso , Giordano Orsino, Vin- 
cenzio Taddei , e molti altri valorosi e fedeli Capitani 
di lor parte andarono ad imbartrarsi ai porti di Siena , 
e ai luoglii de’ Farnesi si faceva biscotto, c provvisioue 
da vivere. 
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53 Avea il Duca di Firenze, conosciutone mollo ìnnanii 
il |>crìculo, avvertito 1’ Im|>eradnrc e la Signoria di Ge> 

* nova, ch'avessero miglior cura alla Corsica mal guaiola-* 
ta, dubitando che i Franzesi non vi si gittassero, mas- 
simamente che aveano sempre tenuto a ior soldo mol- 
ti Capitani c soldati di quella nazione, e ora si udiva , 
che sopra la loro armata ne erano di molli; ma i Geno- 
vesi non se ne nmssero, e(iesare avendo che fare- al tro- 
vo, pensò che a lui non se ne appartenesse la cura. I ca- 
pi di quell’ armate insieme con Dragiit andarono dili- 
gentemente squadrando il sito ’e guernimcnto delle 
fortezze di Portoferrajo, e seco avevano un bombardie- 
re e muratore che vi aveva lavoralo e sapeva ogni cosa,e 
mostrava come ogni parte vi stesse, e dove fosse più de- 
bole, e il Pollno chiamato il Barone della guardia , pro- 
metteva aDrngiit gran numero di denari.se egli le piglia- 
va, e offeriva all’impresa le genti,chc renivano del Sanese 
non avendo Dragut gente da porre a quél cimento. Ma 
qiml Turco considerata ben ogni cosa, e vedendo numero 
• grande d’artiglieria, e geuledispostactla difesa, eche il 
Signor di Piombino con quattro galee, cheaveva in con- 
dotta dal Duca, quando le nimiebe erano andate* ai 
porli di Siena per levar le genti Ilaliaue, imbarcati tre- 
•cento fimi col Capitano Simeone Rossermini da Pisa, 
e farina, e altri fornimenti era passato in Ferrajo, do- 
ve non era molto buon ordine , sebbene v’ erano molti 
strinnenti da difendere, e rinforzato il presidio, e ogni 
cosa meglio disposta a difesa, mostrando di aver manca- 
mento d’ nomini e di strumenti da dar battaglia a for- 
tezze, negò volerlo fare. Non ardirono anche di assalire 
Piombino, clic oltre vi erano dentro mille dugento 
fanti scelti con valorosi Capitani, aveva il Duca inviato il 
Marchese di Marignano con tremila cinquecento fanti 
e trecento cavalli a San Donato in Poggio da poter qui- 
vi , e in ogni parte dove si fossero volti i nimici tosto 
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■occorrere. Quindi adendosi, che le genti 'Franzesi i553 
nscivano di Siena, temendo non fossero mandali a 
Piombino, se ne andarono a Poggibonzi, e a Colle, vo- 
lendo averle preste, e vicine il M.-irchese, se occasione 
se gli fosse porla , di assalirle, e disfarle; oltreché tut- 
te l’ insegne della sua milizia , stavano in ordine pur 
camminare , ogni volta che fosse stato accennato . 

Le quali cose conoscendo i Turchi , e i Franzesi , 
poiché furono stali dieci giorni sopra l'Elba, e tutta di- 
sfattala, si volsero i Turchi inverso la Corsica, e i Fran- 
xesi con lor galee imbarcale le genti venute di Siena, ne 
andarono sopra quell'isola; e avevan seco SampieroCorso 
e molti Capitani e soldati di quella nazione nimici de’ 
Genovesi : e smontati in brieve col favor de’ popo- 
li presero Portovecchio, la Bastia, Ajazzo, San Fi- 
renze , e dopo pochi giorni , e con poca fatica , 
né senza sospetto di trattato, anche Bonifazio porto e 
fortezza molto opportuna ,, tanto che in pochi giorni 
queir isola eccetto la fortezza di Calvi , venne in po- 
tere de’ Franzesi , e in molti luoghi posero lor guar- 
die , e mandarono parte delle genti ad assediar Calvi, 
e coniar galee andarono correndo a Marsilia , donde 
ai luoghi presi, e che disegnavano tenere, provvede- 
vano nuova gente , vettovaglia , artiglieria , munizione , 
e anni, e cominciarono a fortiGcarsi in San Firenze, e 
Ajazzo valendosi degli uomini del paese, i quali volen- 
tieri li servivano . 11 Doria in questo tempo con le sue 
galee , e quelle di Cicilia e di Napoli senza muoversi , 
si stava nel porto di Napoli quasi spettatore del dan- 
no della sua patria; e Dragai essendo già mezzo settem- 
bre, e dovendosene tornare in Levante, come gli aveva 
comandato il Gransignore , poiché vide non essergli 
pagati ventimila ducati promessi da’ Capitani Franzesi 
acciò non saccheggiasse Bonifazio, fatta raccolta delle 
migliori cose, che fossero in quella fortezza, e di arti- 
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i553 gl'eria e di uomini , menando seco alcuni personaggi 
Francesi per sui sicurtà, carico di preda e di schiavi 
Cristiani si gittù in Sardegna , c quindi drizzò la prua 
inverso Levante , lasciando i Franzesi signori della 
maggior parte della Corsica, i quali tenevano assediato 
Calvi ; o poco sarieno stati a prenderlo, se il Doria, co- 
nosciutone il pericolo , c chiamato dalla Signoria di 
Genova con ventisette galee cariche di gente e di prov- 
visioni non fosse andato a soccorrerlo . 

Questo si felice avvenimento de Franzesi, per lo 
quale avevano guadagnato non solo la Corsica, ma 
erano divenuti quasi signori del mare di sotto (che 
di Provenza in Corsica, e in Portercole poleano corre- 
re a lor posta, ed assediar Genova, e col tempo cnstri- 
gncrla alle voglie loro) aveva fatto risentire i Genove- 
si , e tutti gli altri vicini , che si tenevano i Franzesi 
per nimici ; massimamente che Monsignor di Termos 
mandò un suo uomo a Genova alla Signoria, mostran- 
do, che queir isola sareb be loro ogni volta renduta, che 
si risolvessero ad essere amici del suo Re, e a fargli co- 
modo de’ lor porti e di lor luoghi. I Genovesi stiman- 
dosi i Franzesi nimici, c inacerbiti per la perdita dell’ 
isola, quale si tebeva molto cara,concbiuscro, che avan- 
ti i Franzesi vi fermassero il piede , fosse ben fatto il 
cercar di cacciameli, elasci.irc andare lor discordie civili 
ristrignendosi insieme ; e temendo non esser costretti , 
impedito loro il navigare, a perdere quella libertà, che 
godevano, presero consiglio di far guerra , e prov- 
videro buon numero di denari ” per ricoverare il 
perduto . Al che fare li confortò molto 1’ ambascia- 
dorè Im{>erialc dimorante in quella città , promet- 
tendo ogni ajuto da Cesare , al quale per questo conto 
mandarono iin anibasciadore . 11 Duca di Firenze ve- 
dendosi ciguere intorno intorno dalle forze F’ranzesi , e 
oggi UDO , e domani un altro luogo da loro prendersi, 
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e stimando la lor vicinanza per se , e per lo Stato suo i5 Sii 
mal sicura, gli consigliò a far guerra gagliarda, e loro 
mandò ambasciadore Lione da Ricasuli promettendo 
ogni ajuto,e comodo di gentee di porti, e specialmente 
dugento cavai leggieri , e le sue galee tutte (^ttro 
fornite per quattro mesi, e pagate, le quali aveva 
mandato anche a Calvi in compagnia di quelle del 
Doria . Mandò loro ad olTerire T luiperadore due mi- 
la Spagnuoli , e altrettanti Tedeschi pagati . Per i 
ipiali a)uti avendo preso animo i Genovesi , diedero 
tutta r autorità della guerra in mare e in terra ad 
Andrea Doria , e cominciarono sollecitamente a soldar 
fanteria Italiana in Lombardia e in Toscana, e condus- 
sero a lor soldo con condotta di mille fanti Chiap- 
pino Vitelli soldato in quel tempo del Duca di Firen- 
ze , che nel mestiere dell’ armi si aveva guadagnato 
gran riputazione . Fecero Maestro di campo Lodovico 
Vistarino .molto esercitato, e condussero altri Capitani. 
Concedette il Doria il governo dell’ esercito in terra 
ad Agostino Spinola Colonnello di molta esperienza , 
Provvidero navi , artiglieria , munizione, farina e tut- 
te quelle cose , che fanno mestieri ad una guerra dura 
e grande, che si conduca in-luogo al tutto nimico , co- 
me si credeva , che loro dovesse riuscir la Corsica , es- 
seudosi tutta ribellata al 1 olficiu di San Giorgio, e a 
quella Signoria . I Franzesi int.-into sollecitavano di 
portare le loro provvisioni di Provenzale si conosceva, 
che avanti i Genovesi ne tornassero signori saricno stan- 
chi , non avendo il lor comune denari , e i privati mal 
volentieri concorrono ad ajutarlo , studiando ciascuno 
de’ Genovesi di arricchire in privato: nondimeno lau- 
to era il male, che della vicinanza Franzese temevano, 
che nel principio volentieri vi concorsero, essendo a 
ciò da tutti coloro, per i quali si faceva, che i Fran/e.si 
avessero travaglio, inanimiti. Quali anche iuPiemon- 
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i553 te non lasciavano di procedere innanzi , tenendo quasi 
che continuamente assediato Chierasco, eCossatiOi per- 
chè Don Ferrando Gonzaga non avendo denari , e do- 
vendo molte paghe ai soldati , non ardiva di trarre le 
genti degli alloggiamenti . Onde fu costretto l' Im- 
peradore provvederne d’ altronde , hon rendendo lo 
Stato di Milano tanto, che continuamente potesse sov- 
venire a quella guerra, come avrebbero voluto gli Im- 

Àvevagli nondimeno Cesare conceduto, che vi pones- 
se un’altra gravezza, quale chiamarono il Focolare, 
che importava cento mila ducati l’ anno , grave e non 
sopportabile al popolo minuto ; talmentechè ciascuno 
vi era di male animo , nè forse minori forze gli biso- 
gnavano ad assicurarsi de’ popoli , che a contrastare ai 
Franzesi. Nè però Don Ferrando poteva mai con gros- 
so esercito uscire in campagna , convenendogli sempre 
lasciarne buona pa rte a guardia delle terre. Onde il nu- 
mero delle genti , che vi teneva a soldo l’ Imperadore 
era sempre grande, e l’ esercito per combattere sempre 
picciolo, n contrario avveniva a Brisac, il quale in quella 
provincia si aveva si bene disposti i popol i , che sen- 
za averne temenza traeva tutte le sue genti delle terre, 
e le aveva pronte a muoversi or quh, or là, dove il bi- 
sognò si mostrava maggiore, e sempre or uno, e ora 
un altro luogo andava acquistando . Era anche Don 
Ferrando ,qual che se ne fosse la cagione, caduto in 
disgrazia di alcuni de’ ministri Imperiali di grande 
autorità, e l’ odiavano a maraviglia, e delio Stato di Mi- 
lano gli erano state date molte querele aU'Imperadorc, 
edel male avere .amministrato il governo el’ armi , e 
dell'essersi valuto de'denari e cose pubbliche ad uso pri- 
vato ; e ultimamente era andato alla Corte Don Gio- 
vanni di Luna Castellano di IVL'lano, il quale aveva ag- 
giunto nuove accuse. 11 medesimo facevano tutti i mini- 
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•tri Spagnuoli, da’ quali tutte le azioni di quel siguo* t553 
re erano biasimate, e quello, che bene spesso si doveva 
attribuire alla fortuna, e alla qualità de’ tempi , e alle 
necessità, era ripreso in difetto proprio; perchè nello 
Stato di Milano non avrebbero voluto gli Spagnuoli al- 
tro Governatore, che di lor nazione propria, e mostra- 
vano all’ Impcradore , che di Italiani era pericoloso fi- 
darsi, massimamente dovendo venire quel governo in 
brieve sotto la giurisdizione, e possessione del Principe 
di Spagna, al quale dicevano, che non sarebbero così 
pronti gli ajutidelle genti Tedesche. Questa mala dispo- 
sizione faceva star di mal’ animo Don Ferrando, veden- 
dosi da molti oltraggiare, e dall’ Imperadore meno che 
non soleva amare, e ajutare; e sebbene alcuna volta, o 
di Spagna, o d’altronde aveva alcun soccorso di denari, 
era tanto il debito che aveva con le genti sue , che in 
brieve senza alcun frutto era logoro. Però si indusse a 
fare una triegua co’ Franzesi per non molto tempo al- 
lora , che l’ Impcradore credeva, che egli fosse in cam- 
pagna per opporsi alle forze loro, e per ricuperare al- 
cuno de’ luoghi perduti, concedendogli i Franzesi, che 
potesse rifornir Fossano, e Chierasco tenuti al largo 
assediati da’ Franzesi, acciocché alleggeriti di quella 
«pesa, meglio potessero difender la Corsica . 
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•V 11 Cardinal di Ferrara tenta un accordo fra il Duca Coaimo^c il 
Re di trancia . Il Duca Cosimo risolve scacciare i Francesi da 
Cilena . Da una sna figlia in isposa al del Pa]>a . Chiede 

soccorso a Cesare . Armata Genovese contro Corsica . Il Re di 
Francia invia Piero Strozzi al soccorso di Siena. Disposizione 
del Duca Cosimo |>er il buon esito dell* impresa, li Marchese 
di Marignano si impadronisce d* un forte presso Siena. Il Duca 
Cosimo rende ragione del suo operato ai diversi potentati d'ita- 
lìa . Sua lettera ai Satiesi , e loro risposta. Positione di Siena • 
1 iimuUi in liiglulleria. 

'3 Eira venuto il ^erno del mille cinquecento cinquanta- 
tre, e le cose di Toscana, essendosi partita Tarmata 
Turchesca, e tra portatasi buotia parte delle genti di Sie- 
na in Corsica, pareva, che volessero riposarsi^uondimeno 
fra I Fran/.esi di Siena , e il Duea di Firenze non era si- 
curtà alcuna. llPapa or con questa, ed or con quella par- 
te s’ingegnava, che a qualche forma di convenzion si ve- 
nisse, acciò gli Stati dcll.i Toscana stessero quieti; a che 
volentieri per non aver di presente noja in quella provin- 
ciii si s.arieno accomodati i Franzesi, .anzi ne pregavano 
ilPontefìee, tutti i illesi a mantenersi laCorsie.a, nella quale 
conoscevano, che sarebbe da fare assai concorrendovi gli 
ajuti Imperiali, e il Comune di Genova gagliardamente, 
e tanto più se il Duca di Firenze vi mandasse ajuto . 
II Duca d’ altra parte intendeva il disegno de’ Franze- 
si , i quali per questo fatto si sarieno voluti anche 
aicurare nella possessione di Siena, e iiifrattanto difen- 
dere la Corsica, studiando di mettere il Duca in diffi- 
denza con gli Imperiali, acciò privato dell’ ajuto loro 
fosse con. lor comodo poi più agevole ad esser vinto, o 
indotto alle voglie loro: che del lasciar Siena in sua 
franchezza sotto la protezion della Chiesa nousi ragio- 
nava piu, avendo fiqalmente il Re scoperto l’ animo suo 
del non si voler levare dalla protezione di quella cit- 
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tì, il die ac cresceva il sospetto; nè gli Imperiali vole- i553 
vano rendere Orbatello ai Sanesi . Onde conveniva , 
ebe sempre si vivesse in armi , e con timore; nè il Du- 
ca si voleva fidar del Ke di Francia, sapendo di certo, 
che se lo riputava nimico, nè sospensione d’armi per 
sei mesi dal Papa proposta faceva per lui, credendo- 
la dannosa, e poco onorala, perocché cercava non un 
prolungamento di guerra, ma una fermciza di pace, la 
quale male si poteva sperare, se i Franzesi non si usci- 
vano di Siena . 11 Cardinal di Ferrara , Il qual faceva 
professione d'amico del Duca mandava pur dicendo , 
che conveniva, che si dichiarasse col Re magnificando 
la potenza e la grandezza di lui e del suo Regno; e do- 
mandandolo II Duca, che come amico lo consigliasse, 
gli propose per Usuo primogenito, e Principe dello Stato 
la figliuola bastarda del Re, rimasa po^co innanzi vedova 
per la morte del Duca Orazio Farnese, e che si tirasse 
a parte, nè si mescolasse in guerra fra l' Impcradore 
e il Re : accennando più oltre, che dove volesse anco 
essere nimico de’nimici del Re, si indurrebbe a dargli 
una delle legìttime; ma che intanto in queste parli si 
facesse una sospensione d’ armi, acciò meglio si potes- 
sero trattare gli accordi . 

Le quali ]>roposte si conoscevano fatte a quello stes- 
so fine, che il Duca non movesse ora, ch’erario strac- 
chi, e senza denari loro 1’ armi contro, nè ajutassc gli 
Imperiali, se con 1’ armi di Napoli di nuovo lo volesse 
tentare: si conosceva nondimeno chiaramente, che do- 
ve avessero ripreso vigore (tanta era l’ambizione, e il 
toal animo del Re ) che incontanente erano per muo- 
vergli guerra . E già si cominciava ad odorare, che 
essendo occupato in Corsica Termes manderieno in 
Siena a govern o dell’ armi pierò Strozzi ribello del 
Duca; il quale non aveva altra voglia, ess!!:ndos! vanta- 
to, se era posto in Toscana con autorità, di muovetele 
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<553 genti di quella provincia, e di fare gran cose in senrl- 
gìo del Re, dandosi a credere i Franzesi, che il sospetto 
di colui avesse a tenere il Duca più fermo , e che per 
paura dello Stato , non avesse a nimicarsi più il Re di 
quello, che si avesse fatto. Le quali cose conosceudo il 
Duca , e già prevedendo con l’ animo, che la vicinanza 
Franzese gli era per essere, oltre alla spesa che soste- 
neva continua , alcuna volta di noja e di pericolo; 
avvisando, che i Franzesi per colorire loro ambiziosi 
disegni di signoreggiare per ogni via, non lascierieno 
a far cosa alcuna, si risolvè, che dovendosi pur venire a 
guerra, si cominciasse con qualche vantaggio. Ma gli 
era bene di non poco pensiero , che le cose degli Im- 
periali, massimamente nelle parti d' Italia erano cadu- 
te di qitella riputazione , nella quale esser solevano , 
avendole governate i ministri male, con poco consiglio 
e con lentezza tale, che provvisione che si fosse fatta, 
non era mai stata in tempo , come l’ anno passato era 
avvenuto dello Stato di Siena, e il presenledella Corsi- 
ca, c nel Piemonte già molto tempo, c più volte s'era 
ricevuto danno e vergogna , e con tutto ciò s" erano 
consumati i denari e i popoli; c l'Imperadore s’era fer- 
mo in Fi.andra mal disposto del corpo, e nell’animo 
non mostrava più quel vigore, che soleva, e spesso si 
ritirava con pochi inpicciola casetta, quale s’aveva fab- 
bricala in un parco a Burselles, dove non voleva udir 
ragionare di faccende, nè sofieriva, che altri vi entrasse 
fuor di coloro, ch’avevano la cura di sua persona. On- 
de nè ad ambasciadori , nè a segretar) , nè ad altri mi- 
nistri si dava udienza, o risoluzione alcuna; e si cono- 
sceva, che non si mutando governo, le cose erano per 
andar di male in peggio , massimamente quelle degli 
amici e confederati. Onde al Duca di Firenze conveniva 
pensare da se stesso, come dalla tempesta soprastante 
potesse coprirsi. Per la qual cagione, considerato mol- 
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to bene lo Stalo sua, al quale s’ aveva di gran vantag- 
gio d’ogni maniera di difesa guemìto, e trovandosi da 
muovere ad ogni sua posta almeno diecimila fanti del- 
la sua milizia buoni e ben armati, senza lasciare ab- 
bandonati i paesi, e ben rinquecento cavai leggeri , e 
la città, e il dominio ricco e copioso d’uomini indu- 
striosi in ogni esercizio, abbondante di vettovaglia, le 
fortezze colme d ogn i arnese da difender se, e offender 
altrui, e le rendite pubbliche grandi e ben guidate, si 
risolvè a voler tentar di scacciar di Siena i Franzesi , 
quando dall’lmpemdore, a cui la cosa importava, gli 
fosse dato certo e convenevole a juto; col quale oltre 
alla riputazione perdutane , si conosceva il pericolo 
esser comune per cagione del Regno di pispoli, dove con 
ogni altra cosa, che tenesse Cesare in Italia , aveva il 
Redi Francia volto il pensiero , dandogliene grande 
speranza 1’ s)uto, che poteva ricevere dello Stalo di 
Siena copioso di vettovaglia, pieno di città e di castel- 
la di natura e di siti forti e fornito di portii delle quali 
cose il Re era divenuto Signore, avendogli consentito il 
governo di Siena tutto quello, che aveva voluto. 

A mandare ad aflètto questo disegno bisognava in 
prima , che il Duca desse per moglie una delle sue fi- 
gliuole minori al Signor Fabiano di Monte ancora fan- 
ciulletto più volte dal Papa con grande istanza doman- 
datagli, nel quale unico figliuolo di Baldovino suo fra- 
tello aveva riposto tutta la speranza di casa sua , e pro- 
metteva di farlo Dui'a di Camerino, e provvedergli beni 
e reudite grosse , con le quali potesse mantenere il 
grado , che se gli darebbe . Al Duca , benché paresse 
duro il prometterlo , nondimeno tanto era il pensiero 
dello Stato, che vi s’indusse . Massiipamente che in 
questo tempo medesimo, e al medesimo fine i Cardi- 
nali Franzesi, e Monsignor diLansac ambasciadore del 
Re gliene offerivano una ricca, e d i sangue reale, cercan'^ 
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i553 do quanto potevano di sicurarsene,>e trarlo dalla loro. 
Onde mandò il Duca a Roma Messer Bernardo Giii.sli suo 
segretario, col quale il parentado si trattò, iiigeguandost 
quel ministro, molto familiare del Papa, di trarlo ad al- 
cuna convenzione contro ai Franzesi; il che il Papa pro- 
mise di voler fare, e che muovendo guerra iFranzesi gli 
avrebbcpernimici Aveva quasi nel medesimo tempo ma- 
ritata Donna Isabella sua seconda figlinola a Paolgior- 
danoOrsino, il primo di quella famiglia, potentedi Stati, 
ericcodi molti beni; la sorella del quale congiuntasi poco 
innanzi di matrimonio con Marc’Àntouio Colonna aveva 
legate insieme quelle due potentissime famiglie, che ol- 
treché l’ Orsina è di molla potenza i u Roma, e di grande 
autorith ha nelle parti di Toscana molte castella e vas- 
salli . Prese il Duca la protezione del genero , giova- 
netto di dodici anni, e lo fece volentieri, acciò non fosse 
tirato a parte Franzese, inverso U qnale quella fami- 
glia per antiche fazioni è molto inclinata , potendo 
molto giovare allo Stato di Firenze, come perla vici- 
nanza de’ Franzesi , non 1’ avendo amica, se ne poteva 
temer noja: massimamente che quella famiglia altra 
vòlta era stata congiunta di parentado con la casa de’ 
Medici . Aveva inoltre il Duca condotto in Firenze a 
S140 servigio Giovanjacopo de’ Medici Milanese, Mar- 
chese di Marignano stimato in questa eth uno de’ più 
cauti ed esercitati capitani, che in guerra si adoprassc, 
con ferma credenza , che l’ Imperadore , di cui egli 
era soldato , e per impresa di cotanta importan- 
za , la quale in gran parte si moveva per sua cagio- 
ne, glielo dovesse lasciare. Apparecchiatosi adunque il 
Duca con I’ animo a muover la guerra contro a’Frati- 
zesi per sicurtà e salvezza propria , e per tornare Siena 
a divozione Imperiale , dond’ella era stata levata; cre- 
dendo che potesse anche avvenire , che quel popolo 
senza volere esser interamente distrutto s'inducesse a 
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torsi dinanzi i^Pranzesi, e a tornare a parte Imperia- i5‘j 3 
le , che sempre gli era stata naturale ; massimamente 
che si sapeva certo , che molti e de’ migliori cittadini 
non si contentavano del povemo presente , nè della 
maggioranza e arroganza Fraiizese, la quale più 1’ un 
gionio che l’altro vi andava avanz-indo, e gib si aveva 
proposto di dover soggiogare tutta l' Italia . 

Con tale intenzione dumjue avendo ben divisato l'im- 
presa conDon Francesco di Toledo, dimorante in Firen- 
ze per gli affari Imperiali, lo stimolava quanto poteva a 
muover r armi, stimando che mentre i Franzesi erano 
occupati in difendere e inprovveder laCorsica,si potesse- 
ro corre sprovveduti e di arme e di vivere . Si scrisse 
cotal disegno all’ Imperadore , il quale alla morte del 
Viceré e poi aveva offerta al Duca impresa cotale. Ma 
avendo indugiato molto Cesare a risolversene , e a ri- 
spondere alla proposta , e conoscendosi che ogni indu- 
gio aggiugneva difEcolta, riempiendosi ogni giorno più 
Siena di vettovaglie, e confcrmandovisi In parte Frniizese, 
si risolvè a mandare a quella Corte Messer Darloloinmco 
Concini suo segretario, il ipiale nelle faccende di gran- 
de importanza aveva trovato destro nell’opera, e fede- 
le nel segreto; commetleiidogli,chc proponesse partito 
aU’Imperadore,checgli prenderla a farla guerra in nome 
di lui sopra di se e con sue forze per rendere Siena all’ 
Imperio, e per trame i Franzesi iiimici comuni ,dove 
esso Cesare lo ajutasse con due mila fanti Tedeschi , c 
due mila Spagnuoli e trecento cavai leggieri. Le quali 
forze dal Regno di Napoli con sicuri assegnamenti al- 
meno per dieci mesi dovessero pagarsi ; e che facen- 
do sforzo i Franzesi per difender qm-Il.s citlh, e levar- 
ne l’assedio e la guerra , 1’ Imperadore con altre gen- 
ti dove il bisogno chiamasse si opporrebbe loro; con 
obbligarsi Cesare vinta Siena, clic al Duca si rendoria- 
no i denari spesi , o se gli dovrebbe giusta ricompen- 
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i553 (li Stato, ritenendosi in mano inaino al pagamento 
cittk , o castella, che si prendessero del Sanese . (lotal 
commissione portò il Cuncitio , e in brieve tornò 
con risoluzione certa, che guerra ad ogni modo si mo- 
vesse , e si (immettesse a Napoli , che i denari per 
la parte dell’ Imperadore si provvedessero senza fallo, 
e che i Tedeschi dopo il movimento della guerra si 
chiamassero di Piemonte , e gli Spagnuoli del Regno 
di Napoli i de’ cavalli parte venissero di Lombardia , e 
parte di nuovo se ne soldasse, e che sopra tutto si tenes- 
se la cosa segreta <xmciosia(x>sachò nuli’ altro avesse la 
impresa passata del Viceré tanto rovinata , quanto 1’ 
averla tosto bandita , e tardi eseguita . Onde si trattò 
la bisogna con molte poche persone, non si conferendo 
ne anche con alcuni de' primi ministri di Cesare. 

Intrattanto si tratteneva il Cardinale di Ferrara con 1’ 
ambasciate, e con le pratiche di triegua , di che <x>n- 
tinuamente era sollecitato il Duca j ma egli rimetteva 
ogni cosa al Pontehee come ad amico <»mune. Fra le 
quali pratiche i Genovesi avendo soldati sei mila fanti 
Italiani , dei quali buona parte t cassero dello Stato di 
Firenze, ed essendo anche loro da Cesare stati promes- 
si Tedeschi di Piemonte, Spagnuoli di Napoli, condus- 
sero la maggior parte d’essi alla Spezia, donde sopra le 
galee del Doria, e altre Imperiali avendovi inoltre ran- 
nate quindici navi imbarcarono le fanterie, e i dngento 
cavalli del Duca di Firenze guidati da quattro Capitani 
Carlotto Orsino, Conte Troilo de’ Rossi, Bartolommeo 
Greco da Rodi , e Paolo Cerato , dandosi autorità so- 
pra tutti all'Orsino . Fece vela l’ armata inverso la 
Corsica più tardi che non avrieno voluto i Signori d’ 
essa , eh’ era di Novembre, e i venti molli giorni era- 
no stati in modo contrarj, che di porto prima non era- 
no potuti uscire; portarono grossa provvisione di vive- 
re, di moneta e d'artiglieria. Giunsero nel golfo di 
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3. Firenze con animo di andare ad Ajaszo, avendo ere- i553 
densa ilDoria, che quel luogo fosse piò agevole ad esser 
vinto; opponendo il vento, nè potendosi agevnImV‘n- 
te uscir di quel golfo, presero consiglio, che quivi sbar- 
casero le genti, e San Firenze prima si assalisse. 1 Fran* 
zesi, che erano con Monsignor di Termes , e i Corsi , 
giunta l’armata nimica si levarono d’intorno a Calvi, 
che era in pericolo , perchè avendolo i Genovesi più 
di gente , che di vettovaglia fornito, sarebbe «tato co- 
stretto a rendersi. A San Firenze , dove era Giordano 
Orsino , e Monsignor Valeron Franzese con mille du- 
gento fanti fra Italiani e Guasconi, non erano ancora 
finiti i ripari, che vi avevano di terra e di legname 
impreso a fare i Franzesi, nè vi avevano molto prov- 
vedimento di vettovaglia ; perciiè essi con le galee lo- 
ro udendovi giunti inimici non vi avevano potuto jmrta- 
re quanto era stato il lor disegno . Condu sservi nondi- 
meno prima artiglieria , munizione da difendersi per > 
alcun tèmpo , e sollecitavano quanto più poteva i lor 
ripari di^osti a far ogni prova, e sofferire ogni disagio 
per mantenersi. I fanti Genovesi smontati, e riconosciu- 
ta la terra, e le guemigioni dc’nimici, scaramuccian- 
do continuamente, come è costume degli Italiani, pre- 
sero un colletto, che soprastava alla terra, dove in un 
convento di frati si erano fermi alcuni Franzesi, e ne 
li scacciavano: il medesimo fecero d’un altro monticello 
vicino , rinchiudendo! i in tutto dentro ai loro ripari . 
Sentirono nei primi giorni nell’ accamparsi alcuna noja 
dai Corsi , che gli venivano ad assalire; e alcuni Geno- 
vesi, che per cagione di preda si allontanarono, furono 
uccisi . Ma posti in terra i cavalli, C arlotto Orsino con 
essi sienrò tosto il paese non trovando riscontro, per- 
chè I Franzesi non vi avevano cavalli , e scorreva per 
tutta la campagna . 


LIBRO DECIMO 


3o 

i553 Venne vicino al campo de’ Genovesi con sne genti, e 
con alcune compagnie di Corsi Termes ad una villa 
cliianiata San Piero per impedire i nimici se si fosse- 
ro messi ad assalire gli assediati non bene ancora con lo- 
ro bastioni difesi , è per difendere l’ Isola, che più ad- 
dentro non fosse corsa e depredata , Il vincere San Fi- 
renze per forza eraidubbioso; dentro vi era gente di 
valore, e accorti Capitani, e conibattendovisi, era mag- 
giore il timore del perdere, che la speranza del vince- 
re , ma avendosi opinione, che gli assi‘diati mancasse- 
ro di molle cose opportune , non essendo il luogo da 
se copioso, c sa]->cndosi certo che i Fr.anzcsi non lo ave- 
vano fornito come avrien voluto fare, si risolverono a 
tenerlo chiuso por mare e per terra . Però avendo da 
(]alv! portato con le galee il Colonnello Spinola , e le 
genti, che prima vi avevano mandate a difesa, si dierono 
a chiudere intorno quel luogo , facendosi guardia per 
tutto, che di fuori non vi si potesse alcuna cosa por- 
tare, come Termes indi non molto lontano s’ingegna- 
va, che si facesse . Dalla parte: li mare stava il Doria, 
con quarantacinque galee di Tiapoli, di Cicilia, e quat- 
tro del Duca di Firenze, talché poteva opporsi a tutte 
le Franzesi c a navi , se avessero voluto dar soccorso 
agli assediati. Onde 1’ indurre i Franzesi a rendersi si 
stimava dopo non molto tempo dovere venir fatto. Pe- 
rò si fortificavano con trincee più vicini, che potevano 
ai nimici, b.ittendo alcune torri dentro, che nocevano 
al campo; e passavano a Genova di Piemonte mille 
quattrocento Tedeschi del Colonnello del Lodrone' ot- 
tenuti da Cesare ; e il Principe di Spagna provvedeva 
quattro mila fa nli da condursi sopra navi per il 
medesimo bisogno; couducevano eziaudio ì Genovesi 
alcimi altri .soldati , mostrandosi molto caldi all’ im- 
presa, e di lor citlJi mandavano farina, munizione, nuo- 
va artiglieria , e ciò che alla guerra faceva mestìero. In- 
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toraoa S. Firenze si facevano spesse scaramuccie , e | 
molli de’migliori soldati vi rimanevano morii; ma per 
lo disagio degli alloggiamenti , e per la stagione con* 
traria al guerreggiare, di mezzo verno , e per l’ aria 
corrotta d’uno stagno vicino , vi si cominciò ad infer- 
mare l’esercito, e 1’ altre genti, e in terra, e in mare; 
senzachò conveniva , che ogni cosa vi portassero da 
Genova: fra i Corsi non si trovò pure uno, che volesse 
prender soldo dai Genovesi , onde il campo continua- 
mente scemava. Erano gli assediali ridotti all’estremo, 
stavano non per tanto ostinati , e di Provenza era lor 
data speranza di Toscano soccorso. Ma era tanta la 
guardia solenne , che facevano in campo con gli 
agnati, c con tener di notte e di giorno i soldati ai 
passi, che non potetter mai esser soccorsi di nuova gen- 
te e vivanda ; e perchè Termes non era molto lonta- 
no, e temevano in campo dove erano scemati di nume- 
ro, che con sue genti non li venisse una volta ad assa- 
lire, vi andò Chiappino V ite lli col suo Colonnello di 
Toscani, e Carlotto Orsino con i cavalli , i quali signo- 
ri in quest’ impresa si mostrarono molto valorosi e va- 
ghi di onore ; e con le genti , che seco aveva Termes, e 
Sampiero Corso con molti dell’ isola combatterono , e 
li incalciarono cou uccisione di molti . Onde Termes 
giovando quivi poco, e molto potendovi perdere se ne 
levò e si ritirò a Corte dodici miglia loutono dal cam- 
po , e i luoghi lasciati tornarono ad ubbidienza della 
Signoria di Genova . 

Mentre che in Corsica di lai maniera si travaglia- 
va, il Re di Francia oltre alle cose passate frescamente 
sdegnato contro al Duca di Firenze, dal quale non ave- 
vano i suoi, nè con triegua, nè con alcuna altra con- 
dizione potuto assicurarsi , per aver mandato i caval- 
li in ajuto de’ Genovesi , e loro conceduto Chiappino 
Vitelli con le fanterie del suo Stato, mandò in Italia 
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i553 Piero Strozzi , dandogli nome di suo Luogotenente in 
Italia ti^lo orrevole , e di grande autoritii, il quale 
partendo con due galee da Marsilia , passò in Corsica, 
visitò Tennes, corse in pochi giorni tutta risola, 
riconobbe le fortezze tenute dai Franzesi , e quindi 
smontato a Civita vecchia giunse in Roma, e con al- 
tri ministri Franzesi si presentò al Papa, e gli offerse da 
parte del Re ogni ajuto e ogni comodo ; e lo ricercò , 
che la sospensioii ‘deir armi per conto di Parma, e 
della Mirandola , che in brieve spirava , si prolungasse 
ancora per due altri anni ; il che dal Papa fu agevole 
ad ottenersi . Ingegnossi di far credere , che la venuta 
sua non fosse per far novità alcuna, ma solamente per 
mantenere le cose del suo Re , e la protezione promes- 
sa al governo di Siena, mostrando il Rein quella par- 
te essere lontano da ogni travaglio . Quindi se ne andò 
a Siena , dove fu raccolto gratissimamenle , e manda- 
togli incontro dalla Signoria amtasciadori, aggradendo 
la sua venuta con ogni apparenza d’onore e allegrezza. 
L’arrivo di questo ribello quasi in sugli occhi accreb- 
be lo sdegno al Duca di Firenze, e se Io stimò a grande 
oltraggio , e conobbe apertamente , che tanto dalla 
parte de’ Franzesi si indugerebbe a muover la guerra, 
quanto lor bastasse ad essere in ordine. Però si dispose, 
come era il disegno, di muoverla di presente, massima- 
mente che in Siena non se lo aspettavano:eoltrechè la mi- 
glior parte delle lor genti difendevano le Corsica dai 
Genovesi , il Cardinal di Ferrara ai aveva sempre trat- 
tenuto il Duca, e col Papa erano andate attorno prati- 
che di convenzioni, le quali nondimeno il Duca aveva 
negato, se i Franzesi non si toglievano in tutto dalla 
protezione di Siena , e non se ne partivano . 

Avendo adunque divisalo come, donde, e con quali 
e quante forze dovesse cominciar la guerra , fece dili- 
gentemente a tulli i conCui delSanese mettere guardie 
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spesse, che non lasciassero passare alcuno, che in quel di 
Siena volesse andare, cominciandosi da Volterra , San 
Gimignano, Colle, Staggia, la Castellina, Chianti per 
Valdambra inaino a Montepulciano, tenendosi di gior- 
no e di notte contadini e soldati in gran numero non 
solamente nelle strade ed ai passi , maio su tutto il 
confine ancora; il che fu ottimamente eseguito , acciò 
ninno spiando quel che nello Stato del Duca si facesse 
Jo riportasse in Siena. I Sanesi e Franzcsi pensavano 
ad ogni altea cosa, e venivano come era lor costume in 
festa e in diletto , e non solamente non si stimava di 
portar pericolo di guerra presente , ma avendo Piero 
Strozzi dalla loro , credevano in brieve muoverla ad 
altri. Piero giunto in Siena, mostrò al Cardinal di Fer- 
rara la patente del Re. per la quale si dichiarava che 
egli ad ogni suo ministro in Italia doveva esser sovra- 
no , e che a Ini apparteneva la sovrana autorità sopra 
r armi Fr anzesi ; la qual cosa fu nuova c molesta al 
Cardinale , il quale vedendosi scemata l’ autorità, se ue 
sdegnò a dismisura , nè vi volle consentire, insino che 
dal Re proprio non ne ebbe nuova certezza. Piero per 
non rompere seco nel principio se ne stette, protestan- 
do nondimeno a ogni danno , che cotale indugio potes- 
se recare agli affari del Re , o della Repubblica di Sie- 
na ; e intanto per essergli men grave, e per visitare 
i luoghi e le terre di quella Signoria, e provvederle 
di che facesse mestiere con buona compagnia di caval- 
li si parti di Siena , lasciandone la cura , come prima 
l’avevano , al Cardinale e a Cornelio Bentivogli . Il 
Cardinal vinto dal dispiacere della venuta di Piero , 
e della tanta autorità donatagli dal Re , non pensò tiè 
al sospetto , nè allo sdegno , che di cosa cotale doveva 
prendere il Duca di Firenze, nè fece nella città nè fuo- 
ri provvedimento alcuno, come pareva convenirsi . 

Tum IV. 3 
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Il Duca, il quale per cagione dulia tarda rWiIuzione 
di Cesare, e del provveder gli ajuli e il soldo alle gen- 
ti aveva indugiato più, che non avrebbe voluto, in sull’ 
occasione della discordia nata fra lui e il Cardinale , 
avendo quel che poteva farsi segreto in ordine, commi- 
se a Federigo da MontaiUo, il quale come fedele e accu- 
rato soldato teneva la guardia della cittadella di Pisa , 
che lasciasse la cura d'essa ad alcuno de’suoi più fidali 
soldati , e gli diede ordine, che prima facesse, che Cam- 
millo d i Fabriano allora Capitano della milizia di Pi- 
sa scelti di quella seicento de’ migliori, e meglio arma- 
ti soldati li menasse a Livorno per imbarcarli sopra 
quattro sue galee fatte tornar di Corsica, e che ad un 
giorno composto fossero nell’ Elba , portassero seco 
scale, fuochi artificiati d’abbruciare, e altri strumen- 
ti da spezzar porle, e che egli al medesimo tempo fa- 
cendo il viaggio per terra fosse a Pcccioli , e di quelle 
vicinanze e del castello stesso levasse altri quattrocento 
fanti , e seco li menasse a Piombino , dove si era ordi- 
nalo al medesimo tempo, che fosse Roderigo d’ Avila, 
uno de’ capi degli Spagnuoli di Orbalelloper convenir 
seco, che ad un tempo medesimo conducesse di Orbatel- 
lo cinquecento Spagnuoli alla spiaggia vicina a Gros- 
seto , e attendesse la venuta delle galee ; acciocché in- 
sieme con tutta la gente e ordine da guerra andassero 
in un tempo medesimo sopra la città di Grosseto, po- 
co lontana a mare , e facessero forza di predarla, sti- 
mando, che dovesse venire lor fatto agevolmente , es- 
sendovi dentro a guardia il Capitano Alessandro da 
Terni con meno di diigenlo fanti, il cerchio della cit- 
tà grande, i baluardi bassi ; e appunto in questi gior- 
ni vi avevano gittato a terra i Fraiizesi una cortina di 
muro , nè i bastioni , che vi facevano , erano più che 
quattro braccia sojira terra. Onde se no sperava l'ac- 
quisto, trattandosi la cosa con mollo segreto; nò man- 
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cavano uomini , i quali d'ogni cosa e d'ogni parte ot* 
timamente inforinavano il Duca di Firenze . Si com- 
mise a Ridolfo Baglioni , che andasse tosto a Monte- 
pulciano, e con seicento fanti forestieri , e altri della 
milizia di Montepulciano, e di Cortona, d’ Arezzo, del 
Valdamo sino al numero di due mila fanti almeno con 
Piero dal Monte entrasse nel Sanese, e procurasse di 
prender di furto o Chiusi , o Montalcino , o Pienzn, o 
Buonconvento , o altra terra di quel dominio; c che ciò 
fatto, e lasciatovi guardia abbastanza, se n’andasse 
subito col resto delle genti inverso Siena , là dove al 
medesimo tempo con maggior numero doveva anche 
essere il Marchese di Marignano. Commise parimente 
a Luc’Antonio Cupp<ano Governatore di Piombino, che 
messi insieme del Capitano di Cainpiglia dugento fan- 
ti, con alcuni, che ne aveva in Piombino, e concento, 
che ne doveva far venire di Ferrajo , facesse pruova 
di prender Massa non molto lontana al confine di Cam- 
pi glia . Inoltre al Capitano Rosa da Vicchio, che nel 
tornare delle galee dalla spiaggia di Grosseto sopra es- 
se con cento fanti andasse a pigliar Castiglion della 
Pescaja . Dato tal ordine per le parti della Marem- 
ma e della Valdichiana segretamente si mise in 
ordine il Marchese di Mari guano , al quale si dava il 
generai governo sopra la guerra , e sovrana autorità 
sopra tutte l’armi . Aveva il Duca di soldati forestie- 
ri in Firenze intorno a due mila, e due com|iagnie 
dì Spagnuoli , in tutto quattrocento fanti . Con (jue- 
sti si mosse il Marchese di Firenze, con alcuni pezzi di 
artiglieria di campagna , facendosi portar dietro gran 
numero di scale, di trombe di fuoco, di stromonii di 
segare , da tagliare , e spezzar ferro, gran copia di 
munizione, di lumi, e d’ altre cose opportune a fazione 
linttunia , e in ciò sì pose grande studio, che ninno di 
tale apparato potessse spiare cosa alcuna , o pur sospet- 
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i553 tarne, e ultimamente per due giorni, e due notti non 
si lasciò uscire alcuno della città . A Poggibonzi si 
comandò ai capitani di otto compagnie della milizia 
del contado, le più comode, che scelti i migliori e i 
meglio armati soldati seco li conducessero segretameu- 
te , divisandosi il tempo , e il cammino a ciasciie* 
duno, acciò alla medesima ora ai ventisei di Gennajo 
vi comparissero , dandosi voce , che in quel luogo si 
dovesse fare una rassegna di soldati . 

A tutte queste cose aveva sollecitamente e diligente* 
mente pensato il Duca, e di sua mano divisato e scritto 
l’ordine ai ministri, con animo, poiché per necessità 
gli conveniva entrare in guerra grande e pericolosa, co* 
mesi credeva, di imprenderla con vantaggio; e ben se ne 
poteva sperare principio miglior^, se la fortuna non si 
fosse attraversata. Perocché il giorno avanti, e la notte 
appresso, che in tutte le parti si dovevano assalire i ni- 
mici , fu in mare e in terra grandissima tempesta di 
pioggia, di vento e freddo grandissimo, che impedirono 
come appresso si dirà , i nostri in gran parte ; nondi- 
meno il Marchese con le genti , e con gli altri ordini 
tratti dì Firenze si condusse a Poggibonzi, a cui il Duca 
aveva dato in compagnia Girolamo degli Albizi Com- 
missario della sua milizia, al quale si dava l’onore del 
primoministro, e commissario, che in suo nome dimo- 
rasse in campo, dove volle, che avesse il governo delle 
cose opportune, e che si trovasse ai consigli , che vi si 
dovevano tenere. Aveva raunato il Marchese in tutto a 
Poggibonzi quattro mila fanti,menati seco parte da Sau 
Casciano, dove aveva la guardiaLeonida Malatesti, par- 
te allora destinata, se ne parti da Colle, e da San Gì- 
migliano, c di altronde (che il tempo fuor dì modo 
tempestoso molti ne ritenne), e inoltre trecento cavai 
leggieri . 
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Con queste genti adunque , essendosi mosso due(m« 
avanti la notte da Poggibonzi, con più segretezza e\si* 
lenzio che si potesse muover gente armala , di là da 
Staggia fece alto in un luogo vicino a Siena a sei miglia, 
dove giunte tutte le genti a lume di torchi, e di lanter- 
noni , le mise meglio in ordine: cd essendogli venuto 
avviso, che la sera in Siena del movimento delle genti 
era stato qualche bisbiglio per trovare i nimici più 
sprovveduti , scelti trecento de’ migliori soldati , che 
fossero fra quella gente , cosi Italiani, come Spagnuo- 
li , sollecitò cuu essi il cammino, parendogli , che la 
massa tutta per la mala via si muovesse tardi, essendo 
per la pioggia grandissima di quella notte tutta la ter- 
ra coperta d’ acqua , e le strade c le i'osse traboccanti , 
e molti per r oscurità della notte vi cadevano entro. 
Vicino alla citUi ad un miglio ad una villa, chiamata 
il Palagio de'Diavoli, insilila strada, trovò otto cavalli 
Franzesi, e alcuni fanti archibusicri , i quali scaricati 
loro archibusi co’ cavalli fuggir via . Il Marchese li 
seguitò insino al portone di Cainmollla , e ripignendo- 
li nella città ne uccise alcuno , e si gettò con quelle 
genti al bastione di costa alla strada, e vicino alle mu- 
ra, e con iscale vi salsero alcuni sopra: ma la più par- 
te essendosi alcuni primi presentati al rastrello dell’ 
entrata d’esso, che era per mezzo la strada mal guar- 
data e mal difesa dai soldati Sanesi, per la porta entraro- 
no entro; presero anche alcune case, e osterie vicine alla 
porta. Alla città non si fece molta forza, nò alla por- 
ta di essa , nò al luogo , dove era la fortezza , come 
avevano avuto in disegno di voler fare, pcrchò ancora 
non erano arrivate l’ altre genti , c dentro si sen- 
tiva il popolo desto, che al suono della campagna gros- 
sa del palagio traeva all’ armi, e vi si vedevano lumi 
per tutto, come anche di fuori avendo messo fuoco le 
genti Fiorentine in alcuni pagliai vicini; talché ogni 
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^ cosa potevano i Saiicsi dulie mura e dall' alte torri ve- 
dere . La notte da per se era scurissima , e il lume fa- 
ceva , nel muoversi , parer numero molto maggiore 
gli armati . I soldati nel preso forte con buon ordine 
si posero alle poste per no?> ne essere scacciati dai Sa- 
nesi ; e al Marchese , mantenendosi in quello , pareva 
aver fatto grande acquisto, e un buon principio di guer- 
ra. Però avendolo seguitato gran numero di guastatori , 
e molte some di stromenti da cavare . e levar terra 
per poter dentro chiudersi a gu isa di una fortezza, 
che signoreggiasse buona parte della cittii, cominciò a 
metterli in opera . E non avevano i Sanesi per altro 
fatto quel bastione, che per esser sicuri, che da quella 
parte esercito nimico non si accampasse vicino alle 
mura, ed ora con tanto pericolo della citlk.lo tenevano 
quasi senza guardia i P'ranzcsi , che la notte vi dimo- 
ravano pochi, standosi i piùde’sodali nella cittì) in agio, 
iiù vi era a dii molto ne calesse . 

In Siena la sera di questa mossa era penetrato, che 
a Poggibonzi si faceva rnunanza di soldati ; ma non 
avendo il Cardinale avviso speciale, nè i Magistrati, ai 
quali si .apparteneva, non fu chi ne prendesse cura , e 
furono si negligenti, che non mandarono pure ad ac- 
certarsi del fatto, come avrieno potuto fare , se non 
tardi e molto oltre di notte, quando venne loro novella 
certa, le genti Fiorentine camminare, e gik esser vici- 
ne; e allora mandarono quei cavalli e fanti, che il Mar- 
chese fece fuggire. Nella, città venuta la certezza insie- 
me con la perdita di quel luogo, ebbe gran travaglio, 
nè il C.Trdinalesi potev.i recare a credere, che fosse 
vero; pure fattone certo in mezzo di molti armati, ne 
andò al palagio della Signoria , dove concorrevano i 
primi cittadini, e come avviene nelle cose improvvise, 
non sapeva che partito prendersi. Era chi confortava , 
che con i soldati , che vi erano, e col popolo iusieme 
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tulio armato, e in vista pronto si uscisse fuori subito, * 
e si combattesse co’niinici ; ma il Cardinale temendo 
di trattato dentro o ne’ cittadini, o ne’ soldati non volle, 
cachi instantenientenelo ricercava fece comandamento, 
che non si movesse minaccian dolo di carcere: il che fu 
ventura delle genti Fiorentine, le tjuali avevano molle 
ore della notte camminato sempre con pioggia , e con 
l’armi indosso, ed erano molto stracche, di notte, e in 
luogo da’ più non conosciuto; talchò era pericolo , se 
fossero state assalite da genti fresche , in casa propria , 
e da popolo Gero e animoso, di non esser rotte c sba- 
ragliate. Ma avuto agio il rimanente della notte a ri- 
posare, avvengachè piovesse con tìnuaraente , e a fer- 
marsi alle poste poterono la mattina poi adoperan- 
dosi mollo i cavai leggieri difendersi da’nimici, e 
mantenersi il preso ; benché dentro al forte in due 
torri , fossero rifuggili alcu ni soldati , che quin- 
di li ferivano, ma poco poi , non si potendo man- 
tenere, si resero. Furono morti in questo primo affron- 
to un AlGere Spagnuolo, e due altri soldati, e ferito 
Alfeo Almeni da Perugia Capitano della miPuiadi Pra- 
to . 1 guastatori , i qn ali avevano seguitato il campo 
la mattina per tempo con gran sollecitudine si dierono 
a rifornire i bastioni , per poca cura in molte parti ro- 
vinati , e dalle pioggie rosi, e a far la trincea di verso 
il muro della città, donde il forte era a|>erlo, chiuden- 
dosi intorno per esser sicuri da ogni forza, che tentas- 
sero i ni mici , mettendo ai luoghi ojiportuni 1‘ arti- 
glieria . 

Poiché la luce del giorno ebbe scoperto ogni cosa , 
Cornelio Bentivogli, il quale aveva in Siena la cura dell’ 
armi, con soldati, e con molti Sanesi usci fuori, tentan- 
do di rientrar nel forte, ma ne fu ribntlato; liberò be- 
ne alcune case, eChiese virine alle mura occupate la not- 
te, e saccheggiale dagli Spngnuoli con ucciderne alcu- 
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i553 ni. Gota] principio dalla porta aCamolIìa ebbe la guer* 
ra impresa contro ai Sanesi e Franzesi ; benché mag- 
giori effetti se ne fossero sperati, odi pigliare di assal- 
to la cittadella, cioè il luogo dove eli’ era , donde age- 
volmente si poteva passare nella cittk, o la porta stessa 
di Caniollìa , se le genti tosto, e tutte insieme vi si fos- 
sero potute condurre; ma la pioggia , e la impedita 
via guastò ogu’ altra impresa: perchè del pigliare il 
forte, non ne avendo avviso i Sanesi, erano sicuri. Mol- 
to minore acquisto si fece nell’ altre parti da Livorno, 
dove si erano imbarcati i sei cento fanti Pisani , e non 
si poterono mai per cagione di venti contrari ne’ gior- 
ni disegnati muover le galee ; e dalle colline di Pisa 
per essere i fiumi grossissimi di quattrocento fanti co- 
mandati non ne andarono più che cento. Onde Federi- 
go da Montauto veduto mancarsi cotale ajuto , e desi- 
deroso pure di eseguire qual cosa con Roderigo d’ Ala- 
ba Spagnuulo , che a Piombino per la medesima ca- 
gione era stato mandato, lasciato andare ogni altro di- 
segno con i cinquecento Spagnuoli di Orbatello, e for- 
se quattrocento altri fanti raunati di Piombino , Scar- 
liuo, Buriano, e altri luoghi vicini si risolvè di tentare 
pur Grosseto . Ma non lo permise l' Ira del mare, pe- 
rocché non si poterono adoperare alcune fregate, e un 
brigantino mandati agli Spagnuoli usciti di Orbatello, 
e venuti per passare il mare alla foce dell’ Ombrone, il 
quale per la pioggia strabocchevole non solamente me- 
nava copia grandissima d’ acqua, ma eziandio ricopri- 
va buona parte del piano , di maniera che Federigo , 
poiché fu andato vicino a Grosseto a poche miglia , 
non bastando solo ad eseguire il propostosi , con i fan- 
ti che aveva seco , se ne tornò a Scarliuo , e gli Spa- 
gnuoli menandone alcune prede di bestiame ad Orba- 
tello; di che avvisato il Duca gli commise di nuovo , 
che giugneudo le genti di mare da Livorno , vedes- 
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M almeno di pigliar Massa più vicina, men forte, epeg- 
gio difesa . Nè anche questo far si potette , perchè nl- 
r avviso della guerra rotta , e della preda fatta dagli 
Spagnuoli, Piero Strozzi era entrato in Grosseto , e 
dato ordine come quella città , Massa , Portercole , e 
altri luoghi si difendessero, e si era con celerità ritor* 
nato inverso Siena, dove il bisogno maggiore lo chia- 
mava. Onde conoscendo Federigo ogni luogo diligen- 
temente guardato e difeso, nè rimaner modo da rubar- 
ne, alcuno, fatte cinque insegne di fanteria , tre delle 
genti di Pisa, e due di quelle di Maremma , e dati lor 
Capitani, e la paga, se ne andò con esse in campo sopra 
Siena, dove il Marchese chiamava a sdutte le genti. 
Ridolfo Baglioni non fece acquisto alcuno in V-aldi- 
chiana, perchè essendo il tempo reo, e venendo le genti 
chiamate più tardi, che non bisognava , stimò Chiusi 
troppo lontano , e Montalcino meglio guernito , che 
non aveva pensato: onde passando di notte , cercò di pi- 
gliar Pienza, la quale si difese; andò a Buonconvento , 
ma sollecitando il cammino senza pure averlo tentato, 
e fattovi alloggiamento di fuori con duemila fanti, e 
una compagnia di cavalli giunse in campo molto aspet- 
tato e desiderato^ dal Marchese, al quale pareva, con si 
poche genti in sulle mura di Siena stare con pericolo, 
perchè già vi era giunto Piero Strozzi, e spesso usci- 
vano i Sauesi fuori a scaramucciare . 

Fu non poca fatica in questo principio a nutrirvi 1’ 
esercito, perocché Montereggioni , vicino alla strada , 
che facevano le vettovaglie, che si mandavano da Pog- 
gibonzi al campo , tenuto dai Senesi, e altri luoghi 
di quel contado la nojavano . Onde conveniva conti- 
nuamente di qua e di là mandare grosse scorte di 
cavalli e di fanti per tenere la strada sicura. Fatto 
principio tale, il Duca scrisse a tutti i potentati d'Ita- 
lia , Yiniziani, Duca di Ferrara, Duca di Mantova, 
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Lucclu'si e»1tri, gìuslìfÌRnndo la guerra mossa e il p'r- 
tilo preso (li guerreggiare co’ F’ranwjsi, credendo poter 
veiiir nel concetto di molli, che egli mosso da ambi- 
zione, o da cupidigia di maggiore imperio avesse im- 
preso la guerra , e ad altri increscesse, che quella 
città cadesse in servitù dell' Imperadore. Scrisse adun- 
que questo non lo aver mosso; ma il pericolo c continuo 
sospetto della vicinanza Franzese, conoscendosi aper- 
tamente per l’esempio prima de'Sauesi, e poco poi de’ 
Genovesi, ai quali avevano tolti i Franzesi la maggior 
parte della Corsica, sopra i quali luoghi non avevano 
ragione alcuna, che l’ ambizione di quel Re non finiva 
quivi , ma aveva in disegno altre imprese. Fi già ave- 
vano i suoi cominciato a macchinare trattati in alcu- 
ni de’ luoghi del suo dominio , ed avendo prima e poi 
sempre promesso non volere altro dell' impresa di 
Siena , che ronordell' aver rimesso quel popolo in li- 
bertà, contentandosi anche di quel medesimo gli Im- 
periali, e che si desse a quella città il sostegno della 
Chiesa, non avevano voluto levarsene ; anzi avevano 
dito ricetto ai ribelli di ogni parte, ed uomini scanda- 
losi , la vita de’quali era il travaglio, nè potevano con- 
tenl.irsi nè della pace, uè della 4juiete:|i quali modi por- 
tando seco dispregio, disonore e pericolo, non si pote- 
vano più soflèri re. Quanto all’ uuiversal di Siena diceva, 
che era molli anni , che aveva mantenutale appresso a 
Cesare la libertà ; conciofossecosaché qsiando di casa 
loro scacciarono Don Giovanni di Luna , c la guardia 
Spagnnola , Cesare ad ogni modo voleva loro darne ga- 
stigo, e muover la guerra , a che il Duca si op|x>se , e 
loro impetrò perdono ; e nell’ ultimo popolar movi- 
mento fece l’accordo di manièra per loro vantaggioso, 
che se volevano, senza mantenersi in casa i Franzesi 
niniici comuni , potevano bene godersi quella libertà 
che Dio loro aveva mandala , la quale dai vicini , e da 
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altri Signori d’Ilnlia loro sarebbe stata mantenuta; ma 
che essi per cagione di loro discordie civili poco 
vedendo da per loro, nù ascoltando pure il consiglio di 
chi gli amava, si erano lasciati indurre a sostenere dai 
Franzesi quel giogo, il qual agevolmente potevano schi- 
fare con mettere nell’ animo de’ vicini qtiel sospetto, il 
quale meritamente si conviene avere di un potente nimi- 
co propinquo, qual si conosceva essere il Re di Francia. 
Scrisse anche subitamente al Papa, il qual come persona 
dimezzo praticava accordo, di cui senza levarsi di Sie- 
na le armi Franzesi non si doveva fidare. Mandò inoltre 
Messer Bernardo da Colle suo segretario, acciò con lo 
stesso Pontefice facesse il medesimo officio , con pre- 
garlo, che poiché la guerra si era mossa per la libertà 
e quiete d' Italia , della qual buona parte toccava al- 
lo Stato della Chiesa , si contentasse , che si valesse 
del suo dominio, e della vicinanza per alcuni comodi, e 
vietasse il medesimo ai Franzesi; stimandosi , che se il 
Papa avesse proibito loro i soldati. T armi, e le vetto- 
vaglie dell Ecclesiastico, poco sarebbe durata la guerra; 
conciofossecosaché essendosi guastato l’anno ]>assato 
buona parte della ricolta per la guerra di Montalci- 
no, e il presente vedendo che si perderebbe, non si sti- 
mava, che avessero molto da sostentarsi. Mostrò il Pa- 
pa di volere in ciò sodisfare al Duca, e mandò bandi , 
che di suo dominio nè a questi, nè a quelli non si desse 
ajuto alcuno. Mandò anche il Duca al governo di Siena 
tostochè ebbe mossa la guerra una lettera di questa sen- 
tenza . 

a Sappiano le Signorie vostre il movimento mio 
c< presente non («sere peraltro che per vederle oppres- 
« se dalle forze Franzesi ; onde volendo esse levarsi 
« dal collo il giogo , troveranno in me animo disposto 
« in lor beneficio e salate . Ma quando pure vogliano 
« ostinatamente perdersi, e struggere il lor dominio, c 
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1554 « danneggiare me, come mostrano di voler i Fransesl 
et rimanere aneli' esse da’ medesimi, protesto, che ogni 
tt danno , che verrà sopra il lor dominio e città, sarà 
« contro a mia voglia . Desidero, che intendano bene 
et il mio buono animo, e non lo accettandosi procederà 
n loro contro in tutti quei modi, che si potrà per una 
cc volta sgannarle . Ma se a loro è cara , come debbe 
« esser la propria salute, hanno modo a levarsi di se* 
et no chi gli opprime , e senza alcuna giusta cagione 
<c cerca di opprimere altri j il che con l’ajuto di Dio 
tt credo, che avverrà altramente. E perchè elle deono 
« considerare, che 1 ’ animo mio non è di nuocer loro , 
tt se quelle non vorranno, conviene, che cerchino quei 
tt mezzi, che loro parranno migliori: perchè confor* 
tt me al procedere loro eseguirò dal canto mio quel 
tt che conviene ; ricordando loro, che l’occasione di 
tt mia buona volontà 1 - hanno lasciata fuggire più vol- 
tt te, e che ogni giorno non tornano le occasioni; di 
tc che possono far fede molti de’ vostri migliori citla- 
tt di ni, e r opere mie di presente, e quando sappiano 
tt pigliare il verso, molto meglio la chiariranno . Nè 
tt per questa sarò più lungo . Dio vi guardi . Ai treu- 
tt totto di Gonna jo millecinquecento lùnquantaquat* 
tt tro. » A questa lettera la Balla, e ufficiali di Siena 
risposero in questa maniera . 

tc Sebbene il movimento di V. E. ci ha dato grandis* 
tt sima maraviglia, come cosa molto contraria alla 
tt confederazione nostra, e all’ amicizia , che pensava* 
tc rao aver seco, maggiore nondimeno ce 1 ha data il ve* 
cc dere, ch’ella si persuada poterlo ricoprire, comesi 
tt sforza di fare con la sua de’ ventotto del presente 
cc col velo del nostro benefìcio , mentre gli effetti si 
cc mostrano apertamente in contrario, e col timor di se 
tc stessa, non ne avendo da noi occasione alcuna, se non 
cc quanto gliene porge ildesiderio, che ha di opprime* 
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•t requ esto Stato; il che maggiormente si conosce , 
« vedendo , che ella cerca in un medesimo tempo 
<c d’ offenderlo, e di persuadere a noi con molta istnn- 
cc za a levarci di seno chi, secondo il dir suo, l opprl- 
ct me , ma secondo il vero , chi lo difcude, per potere 
(c ella p oi forse più facilmente tirare a fine il suo dise* 
cc gno quale conhdiamo , chela somma bontà di Dio 
cc con lo scudo della protezione del Re Cristianissimo, e 
cc con l’armi nostre abbia a render vano. Lascie- 
cc remo da parte il rispondere alle miuaecie.e ai pro- 
ci testi suoi , nè cureremo , che con ogni suo potere 
cc ella si ingegni di sgannarci . Intanto speriamo, che 
cc conoscendo V. E. quanto questa impresa sia poco 
cc ragionevole , e a lei poco utile e onorata, piglierà 
cc per se stessa , prima che la necessità la strigna, par- 
cc tito di abbandonarla, e di curar le cose sue proprie, 
cc siccome amorevolmente la confortiamo, e consiglia- 
cc mo, e ci offriamo sempre ad ogni giusto comodo suo. 
cc Di Siena, il di ultimo di Gennajo, mille cinquecento 
cc cìnquantaquattro . « 

Mosse in questo modo l’armi con le forze proprie, e 
quelle che in tanta vicinanza senza darne sospetto a’ ni- 
mici si potevano adoperare, e fermate nel bastionepre- 
so, e in luogo da quello difeso, mandò il Duca incon- 
tanente a Napoli , che i due mila Spagniioli , i quali 
già erano in ordine per imbarcarsi sopra alcune navi , 
per questo apprestatesigli' fossero mandati , e a Don 
Ferrando Gonzaga per i due mila Tedeschi , di quelli, 
che aveva in Piemonte , e per le due compagnie di 
cavalli , che quindi doveano mandarsi , commettendo 
intanto al Conte Trailo de' Rossi, e a Caminillo da 
Coreggio , e a Luigi da Doara , che ciascheduno di lo- 
ro mettesse insieme una compagnia di cavalli, conduceii- 
done cinquanta altri fra le sue compagnie vecchie ; tal- 
ché in conto degli ajuti Imperiali fossero trecento cavai 
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r554 leggieri. Spedì anche molti capi lani per snidar fanteria 
forestiera sollecitaiidoraolto il condurla. MaiidA |>er Asca- 
nio della Cornia, al quale diede titolo di {;enerale del- 
la fanteria Italiana, commettendogli che di nuovo sni- 
dasse una compagnia di cavalli , e mille fanti , con 
buona grazia del PontcGce , a cui Ascanio era nipote, 
stimando che la persona di quel Signore, oltre al mol- 
to valor di lui dovesse essergli utile e a valersi di mol- 
ti soldati di ((Ui‘l della Chiesa, e a tenere il Papa ben 
disposto , disegnando dargli la cura delle sue terre del- 
la Valdichinna , le quali per esser buona parte fra le 
forze de' Sanesi, era mesliero, che fossero sempre ben 
difese . 

Piero Strozzi dalla parte sua trovandosi la guerra in 
casa , prima che non aveva pensalo, mandò a Pitiglia- 
Do per settanta celate, che vi aveva quel Conte a soldo 
del Re di Francia , e per trecento fanti , dei quali ri- 
foruì Montereggioni , Gasoli, Lucignano, e altri luoghi 
de' couGni . Mandonne alcuni altri in Maremma a Gi us- 
seto , a Montereggioni , Massa , che di qua e di là si 
cominciavano a far prede con danno grandissimo de’ 
privati, e de’ vassalli del Duca, specialmente che nelle 
Maremma di Siena secondo il consueto avevauo uu- 
mcro grande di bestiame grosso e minuto, Gdato uelle 
p.asturc de’ Sanesi, il quale tutto fu preda . Parimente 
i beni de’ Sanesi dentro al cotiGne del Fiorentino, e ro- 
be e bestiami furono sequestrate, e molti Sanesi. che 
erano per lo contado loro, prima che avessero udito il 
remore della guerra, furono prigioni de’soldati . Intor- 
no a .Siena si procedeva poco più oltre, che a farescara- 
muccic; nella città si eranodali con grande studio a ripa- 
rare i luoghi più deboli, essendo loro venuto il pericolo 
da quella parte, donde avevano mcnostimalo, e vi fati- 
cavano lavoratori , soldati c uomini della terra, procu- 
rando ogni cosa sollecitaiucnle Piero Strozzi, ràclcam- 
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po medesimamente si fori! (ìcAva il bastione preso, e si , 
facevano trincee, e ripari di fuori, dove alloggiavano le 
genti, e vi si comandava grannumcrodi contadini del do* 
minioFioreotino. I soldati facevano ulEcio non più d'iio* 
mini da guerra, che di guastatori , rosi ricercando il bi- 
sogno,ccon molto disagio per la stagione piovosa e fredda 
a dismisura , talché per la durezza della milizia molti 
de'soldaii forestieri presero soldo dai niniìci in Siena. 
Quelli della milizia Fiorentina meglio sopportarono 
le fatiche ; stavano in continue vigilie , e nel fango , e 
il più del tempo allo scoperto con la pioggia, nè mai 
li spaventò 1' artiglieria de’ niiuici, i quali dalle torri 
della porta di Cammollla , e alcune altre vicine li saet- 
tavano , e molti ne uccidevano, e fra le altreunavene 
ebbe fuori della città in sulla strada , dove si chiama 
il portone della Madonna dipinta, sopra la quale era sa - 
litoun Fiorentino bandito con alcuni compagni, e quin- 
di con archìbusi a quelli del forte, che gli era di costa 
facevano gran guerra, nè voleva scenderne: ma veden- 
do da Poggibonzi condursi l'artiglieria grossa, ed es- 
sendo da quei di Siena fuori usciti a scaramucciare aju- 
tati , calandosi con una fune si salvarono nella città . 

Già non si udiva, che iu Siena i cittadini facessero 
segno, o dessero speranza di movimento alcuno: anzi si 
conosceva in loro grande animo c ostinazione più che or- 
dinaria a difendersi, e a solferire ogni danno e disagio , 
che seco potesse port.ir la guerra : e avevano con molto 
consenso mandato in Francia al Re Knea Piccolouiini a 
narrare, dove la lor città si trovava , e a domandare 
ajuto. Mandarono parimente al Papa Messer Alessan- 
dro Piccolomini Vescovo di Pienza a dolersi della 
guerra lor mossa , e a domandare ajuto e consiglio ai 
Cardinali Franzesi , e ai ministri del Re . Onde si po- 
teva congetturare , che la guerra impresa non era per 
fini r di leggiero, nè in poco tempo, stimandosi che il 
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i554 do''^ssc sdegnarsi contro al Duca di FirenBe, che da 
per se avesseardito di muovergli guerra, e che non avesse 
a lasciare a far nulla per vendicar l’ingiuria, e difen- 
der Siena di sua natura forte, e da buoni soldati difesa; 
c a rinc(!rla per assedio voleva molto tempo e forze mag- 
giori, che non eran quelle che di presente vi poteva rau- 
nare intorno il Duca. Imperocché il sito di quella citth 
è tutto sopra alcune collinette, le quali da Camollla si 
distendono per lunghezza inaino a porta Romana inver- 
so levante, allargandosi sopra alcun ait.'e inverso mezzo- 
giorno, e ponente secondo la qualità de‘colli,ecintadi 
mura buone e alte, e di dura struttura; dalle quali scen- 
dendosi dalla parte di fuori si avvalla in luoghi bassi , 
che non lasciano, che nimico ad esse, se non con gran 
disvantaggio si possa appressare; onde la città ne vie- 
ne quasi da ogni parte sicura e difesa . Le mura so- 
no fondate sopra ripe alte , talché quando fossero 
anche da artiglieria aperte , malagevolmente , essendo 
chi difendesse il luogo , vi si potrebbe salire ; senza- 
ché essa é molto' grande, tenendo il suo giro meglio 
che tre miglia di spazio, nò si può se non con gran nu- 
mero di gente assediare mediante le colline, valli, luo- 
ghi impediti e pieni di palagi , torri , e siti forti , che 
le sono intorno. Nella città si entra per otto porte , 
«Ielle quali ciascuna metteva più da vivere in Siena , 
che porta Camollla assediata non faceva; la quale per 
aver da quella parte poco dominio, e magro , di poco 
delie cose necessarie ajutava qtn'l popolo . Possedeva 
largo dominio distendendosi dalla parte della Chiana , 
cioè inverso levante molto in lungo ai conBni della 
Chiesa, provincia copiosa, e piena di città, e castella forti, 
c con molti abitatori, tutti allo Stato della città (qua- 
lunque si fosse ) fedelissimi e niinici naturali de’ Fio- 
rentini , e che alcuna volta avevano mostrato saperli 
vincere . Dalla parte di Maremma, e da mezzo giorno 
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avevano an paese larghissimo con porli di mare op- i554 
portuni con città, e castella non men pronte alla difesa, 

* che si fosse la città propria di Siena, nè mancava lor 
modo da travagliare da molt]^ parti il paese Fiorentino 
confinante col Sancse da Colle, da San Giinignano, e da 
tutto il contado di Volterra, eda Cainpiglia, compren- 
dendosi tutto lo Stato di Piombino, il quale era a cu- 
stodia del Duca iusino alla marina; e molto più dalla 
parte della Valdichiana, là dove Montepulciano, e al- 
tre castella sono in mezzo delle terre Sanesi. Onde con- 
veniva, che il Duca non meno che in campo in tutte que- 
ste parli tenesse guardie bastanti a difendere il suo , 
perciocché )>er tutto si travagliava. e si viveva in continua 
guerra, ed offendendo il nimico, o difendendosi da lui,' il ^ 
quale pronto or qua, or là scorreva predando il paese 
vicino. 11 provvedimento da viver per l’esercito «i faceva 
a Poggibonzi dove risedeva Alessandro del Caccia Com- 
missario sopra ciò, e quindi con muli si mandava il 
pane all’ esercito con disagio per la cattività delle stra- 
de, e bene spesso dai (limici assalite, (indo alcuna volta 
avvenne, che il campo eblie scarsità delle vettova- 
glie, e bisognò, che le comunità, e le castella del 
Fiorentino si obbligassero a portarne ciascuna la, 
parte assegnata, e a Livorno si provvedeva grano navi- 
cato’, non potendo lo Aitato di Firenze ad un catnpd* 
grande, quale si couosceva dovere esser questo in mag- 
gior parte di forestieri lungo tempo col proprio soppe- 
rire; essendosi’ il Duca mesSo in animo , poiché era 
stato costretto a farla guerra , durarla tanto -, che ad 
ogni modo la vincesse, sii mando che questa vinta gli 
avesse a recar sicurtà per sempre . 

.Rotta e ordinata a questo modo intorno a Siena la 
guerra ai confini di qua e di là si facevano danni, prede, 
prigioni, saccheggiandosi , e guastandosi tutti i luoghi, 
che non si potevano difendere , e i Sanesi , essendo hi 
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554 ^'aldichiann rimas.i con pochi .soldati, dalle parti vicine 
^ vi si gittai'ono, e st>pra i Mouiepulciancsi e Fojanesi 
fecero dtiimi, e loro rovin.iroiio i mulini, e scorsero in-* 
sino in quel d'Arexzo, yieuandoiie prede, e prigioni. Pa- 
rimente in Mareiuuia da Massa, e da Monteritoiido, e 
altri luoghi vicini assalirono il paese di Piombino, fa- 
cendo il soniiglianle, e furono sopra Sughereto, il qua- 
le si difese. F.ra alla cura di quella provincia Luc’An- 
• Ionio Cuppano Colonnello, il quale, essendo Fc-derigo da 
Montauto con buona parte delle genti di quel paese 
andato in campo, non aveva modo a di fenderla .'Però 
il Marchese vi mandò subito Prete Cola da Campiglia 
con dugento fanti, acciò guardasse il paese ; perchè i 
Sanesi poco poi con Mario Santalìore erano -stati sopra 
Buriaiio, e combatterono, c presero la terra salvandosi 
la fortezza , dove qra stato uccisa il Capitano Ricco 
Salvi Sanese, e correvano a campagna, uccidevano uo- 
mini, abbruciavano case # e menavano prigioni e be- 
stiame. Con tutto questo era venuto il Aura io ottima 
speranza di d||rere con vittoria terminare l’impresa , 
beiiclti si stimasse la guerra anzi che no dovere esser 
lung.vfnon si sentendo ih tutto lo Stato di Siena con 
tutto lo sforzo fatto, che parte alcuna 'se ne movesse; 
e le cose dell’ Imperadore, le quali parevano state ad- 
'' ^pdo'rnieutate , còmineiavano a svegliarsi, a ripigliar vi- 
gore , perocchò egli dopo la morte d’ Odoardo ultimo 
Re d' Inghilterra , aveva .volto il pensiero a quel Re- 
gno, venuto in potere della cugina, c uùova Reina, con 
la quale aveva adoperalo di maniera , < he ella si era 
contenta di prender^^r marito Don Filippo unico suo 
■ figliuolo, e Principe di Spagna, e di donargli seco 
titolo di Re d' Inghilterra . E però lo sollecitava con 
qiianU più prestezza poteva a trap.issarc [n quell’ 
isola ; - . ' 
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n Principe, benché avesse volto il pensiero ad una i 
sorella del Re di Portogallo di fiorita etii, con isperan- 
za di successione, nondimeno per contentare il padre 
si indusse al matrimonio di quella Reiua.la «juale era 
gii) di trentotto anni; eth non punto convenevole alla 
fiorita giovanezza del Principe ; tanto potette piu in 
Cesare l'ambizione e la nimicizia de’Franzesi, che il 
dovere, giudicando di potersi valere nella guerra contro 
ai iiìmici delle forze di quel Regno . Gli Inglesi mal 
volentieri si contentavano di Re straniero; nondime- 
no vi accansentiruno con patto, che egli non nvesse 
parte nel governo, nè vi andasse con altri, che con la 
f^rte sola , la qualo_^ vollero ancora, mentre che stava 
in Inghilterra, fosse nei principali officj d’ Inglesi, e che 
il primogenito, che nasces.se di tal matrimonio fosse 
non solamente Re d' Inghilterra, Viia anche Signore di 
tutti i paesi venuti in Carlo quinto dell'eredità del Du- 
ca di Borgogna suo avolo. T)nde si stimava , che cre- 
scendo in itfHélIn parte l’autorità e le forze di Cesare . 
i Franzesi fossero costretti ritirare R maggior parto 
delle forze loro d’ Italia ; e già dava segno are di 
volere da quella parte muover contro ai Franzesi guerra 
grandissima. E perè come aveva fatto l’anno passato 
raiinava gli stati di quei paesi, e domandava loro gran 
somma di denari ; teneva in ordine Capitani Tedesctfi 
~ per soldar gran numero di quella nazione, sopra la , 
quale faceva il prirfcipal fondamento alla guerra, e.la 
cavalleria della Fiandra si rimetteva insieme, e di Spa- 
gna il Principe si apprestava con gran quantità di Spa- 
gnuoli, e buona somma d’ oro, pftr portare questo séco 
in Inghilterra , e quelli mandare a Cesare) ed ai porli 
di Biscjija, donde si doveva fare il passaggio, si aduna- 
vano molte navi, e molte se ne apparecchiavano in lu- . 
ghilterra per fargli compagnia. 
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i5S4 Questo parentado fatto Con Principi cosi potenti, a 
buona parte degli Inglesi non consueti , nè disposti a 
servire Re forestieri non piaceva, avendovi anche molli 
per conto della religione mal sodisfatti della Reina, la 
quale in un Parlamento, che a suo nome si era cele- 
brato in Londra, aveva voluto, che si spegnessero molte 
leggi fatte dagli ultimi Re, c quelle specialmente, con 
le quali in quel Regno si era alterala la religione Cat- 
tolica, amando, e comandando che per lutto secondo il 
modo e ordine Cattolico vi si vivesse, gastigando seve- 
ramente chi altramente presumesse di fare. Alla qaa- 
Ic cosa male si acconciavano coloro, che alla licenza 
di queir altra maniera di vivere si erano assuefat- 
ti . Le quali disposizioni intendendo i Franzesi co- 
minci arono a commuovere gli animi di alcuni In- 
glesi a far novità , per mettere con tale occasio- 
ne tanta confusione in quel Regno , che il parentado 
non avesse effetto. Onde un Cavaliere Inglese chiamato 
Pietro Caro cominciò in Cornovaglia a uovere i 

popoli, c crear tumulto, e alla Reina mandava a biasi- 
mare impartito preso di maritarsi a Re forestiero. Pa- 
rimente^ra Londra , e Dovrà un altro nominato To- 
maso Uvjet aveva prese l’ armi con seguito di molti . 
Costoro^ benché fossero uomini di poca autorità, nondi- 
^vmo nel corpo mal sano potevano procurare scabbia . 
La Reina udito il movimento se iie andò incontanente 
in Londra, temendo che il popolo di quella città leggie- 
ri e licenzioso non facesse novità, e vi provvide di guar- 
dia . Gli nmbasciadoci mandati poco innanzi da Cesa- 
re alla Reina per far* da cerimonia dello sponsalizio, 
e quindi per passare in Ispagna per sollecitare il Prin- 
cipe per tema si tornarono in Fiandra. Onde alla (3orle 
dell’ Imperadj^re era ogni cosa confusa , temendosi che 
da tumulto cotale iiou fosse disturbato il parentado, e 
la venula del Principe ritardata , la quale da tutti > 
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Tassalli e amici di Cesare era desiderata , estimandosi 
che il govenio degli Stati loro (non potendo più Cesa» 
re sostenere il peso tramutandosi nel Principe suo fi» 
gliuolo ) dovesse prendere forma migliore . 

Ma quella medesima fortuna , che tante volte av<‘va 
ajutato la parte di Cesare, e la virtù e la houtà della 
Reiiia d" Inghilterra , fece , che quel travaglio, il qua- 
le ai stimavatiloverc esser lungo e di molta importanza 
riuscì brieveedi poco momento; perocchò con la pe- 
na de’ capi de' tumultuanti la Reiiia sicuro se, e il 
Regno, e rendè la baldanza all' Iniperadore udendo i 
suoi nimici venire verso Lomlra , e che alcuni , i quali 
aveva mandato lor contro si erano volti dalla parte ni- 
mica, chiamò il popolo di quella città, e gli parlò sa- 
viamente , e lo confortò a mantenersi fedele , e mostrò 
con buone ragioni, che il parentado promesso da lei al 
Principe di Spagna saria non solamente a comodo suo 
proprio , p^rbsiandio a «icurtà del Regno, e maggior- 
mente a benefizio comiTne , e che il 9le suo marito 
non vi moverebbe ordine alcuno, nò del gover||psi im- 
paccierebbe . La Reina fu udita con attenzióne , e le 
fu promesso fedeltà, ed ajuto , e ad alcuni di sospetto 
furono tolte l’armi , e coloro, i quali si riputava fede_j 
li meglio armati. I mimici poco poi giunsero ad una 
porta di Londra, e trovato il pontè in sulla Tamigia 
tagliatOj nè potendo passar più oltre, perla profondi- 
tà d^ fiume, e dimorativi tre giorni senza cho nella 
città si facesse movimento alcuno, come avevano sj»e- 
rato, si partirono quindi , e lontano tre miglia passa- 
rono un altro ponte guardato, ma non difeso da gente 
della Reina , onde furono tosto sopra quella città, e 
una parte di essi, in numero di tremila fanti con Tom- 
maso lor capo si presentarono ad una porta della cit- 
tà per chiamare il popolo ad arme ; 1’ altra parte si 
inviò contro alla Rcina, la quale ascila fuori, e veden- 


uno DECIMO 


54 

do i nimici veuir»i incontro era consigliata a ritirarsi 
in Londra nella fortezza; ma ella'diede segno di vole- 
re andar contro ai suoi ribelli, i quali spignendosi in- 
nanzi alla vista di lei medesima furono affrontati da tre - 
mila fanti in questo subito tumulto da lei raunati,'e 
da quattrocento cavalli de' suoi fedeli : e benché i ni- 
mici suoi facessero alcuna resistenza, nondinicno furo- 
no incontanente rotti , e la maggior parte prigioni , e 
i capi tutti.. Gli andati alla porta con Tommaso non 
ebbero miglior fortuna, essendosi adoperalo il popo-t 
lo in favore della Reina . Il che vedendosi per T Isola, * 
gli altri, che su si levavano, presero partito di fuggir- 
si,e Pietro Caro di Cornovaglia se ne passò in Fran- < 
eia, fatto' prigione il Duca di-Suffolch, il quale poco * 
innanzi per tiehignità della Reina liberato di carcere 
di Londra partendosi si era gittate dalla contraria 
pi s te . E cosi con poca fatica si ricondusse quel Re-n 
gno in pace, e la. Reina fermò meglio la 'Verona nel- 
la perspn propina , ed ai ribelli diede gastigo ; e per 
conlcsillpii^ det’ presi si scoperse il movimento ave-' 
re . avuto principio di Francia. Onde alla Giovanna pri- 
lla gridala Reìna , e al marito di lei , i qualieiapo in - 
gsrc^rc, fu tagliata la testa. E perchè cadde insospct-' 
to Monsignor di CprtinèDato per madre di stirpe Rea- 
le , fu guardato in torre di Londra, e fu chiamata alla 
Corte , e tenuta a buona cnstodia Madama F.Iisabettn 
sorella della Reina, la quale per tener religione diver- 
sa , si dubitava noni volesse alcuna volta esser cag ione 
di discordia ; maaaimamente , che si ebbe odore , che 
fra lei , e quel Cortinè ,'eca stato ragionamento di ma- 
Irimonio per coronarsi di quel Recito , * 

Questo felice avvenimento alla p.vrte Imperiale, ve- 
dendosi senza contrasto alcuno a tanti Regni e Sta-"^ 
ti e grandezza aggingnersi il Regno d’ Inghilterra , 
dava 6danza , che le cose di chi teneva quella parte , 
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dovessero aver buona fine, e a Cesare era cresciuto ranl- * 
D 90 , e gli pareva ogni dimora lunga ad impugnar 
r armi; e al Cardinal Polo d Inghilterra, il quale il Pa- 
pa aveva mandato a quei due Principi per trattar pa-, 
ce , e che lo ricercava di sospensione, d’armi , per 
poter più acconciamente, e con animi più quieti ra- 
gionare della pace, aveva risposto non voler fare ; e il 
Cristianissimo aveva fatto il somigliante, talché ogni 
opera vi fu vana, essendo quei due gran Principi, più 
che mai inacerbiti nella guerra . Per la qual disposi- 
zione. di Cesare , il DuCa di Firenze si inanimi p ù 
che mai alla guerra , sperando che in ogni bisogno 
r luiperadore lo dovesse sovvenire di buoni e fe- 
deli ajuti ; e non avendo ottenuto da Don Ferrando 
Gonzaga il ninnerò dev'tedeschi disegnato, mandò a 
Trento Tommaso Busini ai Cardinal di quel luogo; 
prima avutane licenza da Cesare, che ne snidasse due 
mila, i quali, coit quelli che si attendevano di Lom- 
bardia , si dierono al Governo di Niccolò Ma(]i;ucci , 
fratello di esso Cardinale; e si sollecitava la vefMa loro, 
non parendo al Marchese di Marignaho di aver tanta 
,, gente . .tté tale , che si dovesse mettere con esercito 
fuori senza buon numero di quella uazione; che era 
Capitano accorto , né molto si curava dalla lunghezza 
della guerra , sperando ad ogni modo di averla a con- 
durre al desideralo fine . 
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Armatt navak Francese dispersa dai venti . 11 Hnca Cosimo 
da nuova gente por 1 impresa di Siena. 1 suoi (Capitani »* ini|'OS' 
scssauo di varj 4 astelli del Senese . Doppio trattato tenuto in 
Chiusi . Morte di Kidolfo Baglioni, o prigionia d* Ascanio del- 
la Conila . 

i554 IV^entre che còsi in Toscana si comincia a travaglia- 
re, i Genovesi avevanoquasi condotto al 6ne T assedio 
di San Firenze; gli assediati consumato ogni cosa di 
vivere, e vivuti molte settimane sóttilmeiUe senza vi- 
no e con poco pane , non potevano più sofferire , e da- 
vano segno di volersi rendere . Iiioltrechè di Spagna 
dal Prìncipe erano stati mandati in a juto de' Genovesi 
tre mila Spagnuoli sotto Adelaotato di Canaria, e smon- 
tati di nave a Calvi , erano andati al campo , e‘i Ge- 
novesi ancora vi avevano di nuovo condotto il Conte 
Alderigo di Lodrone con mille quattrocento Tedeschi 
f^t ti venire del Piemonte, e di'l^poli quattrocento 
Spagnuóli sopra le galee di queir-'isóla , e tenevano il 
luogo stretto , di maniera che de’ Franzesi assediati 
non ne potevano uscire fuori , nè passar deftro pur 
uno : e il Dori» di mare , con cinquanta galee chiama- 
tevi da più parti , guardava sollecitamente, che dentro 
non fosse portato alcun soccorso ; e lé galee , che a 
Marsilia avevano messe in ordine i Franzesi con molta 
munizione e vettovaglia nel voler partire d'Antibo, per 
grandissima tempesta mancò poco, che tutte uòn si 
sommergessero, e una poco fuori del porto si annegò, 
quattro uon potendo tenere il viaggio nel porto me- 
desimo ricoverarono, un’ altra da una grandissima per- 
cossa si ruppe nel mezzo , ventisei furono traportatc 
inversola Corsica , delle quali tre spinte da grandissi- 
mo impetodi mare e di vento alla Pianosa isola per- 
cossero, e si sdrucirono. Annegaronvi la maggior parte 
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de’ soldati e de’ marinari e de’ forzati? de’ soldati di na- 
zionFranzese ne scamparono forse trecento, e altret- 
tanti de forzati e schiavi i quali si pascerono di erbe e di 
carned'asiui, che vi trovarono alcuni giorni.'Ma uditasi 
nell’ Elba vicina cotal rovina, vi mandarono i ministri 
del Duca alcune barche, dalle quali furono salvatigli 
uomini in queir isola. Genovesi , eSpagnuoli stati al 
remo , furono licenziati ? i Franzesi tennero prigio- 
ni , p lavorarono in servigio delle fortificazioni di quel 
luogo . Le galee Franzesi dalla furia della tempesta 
aalvate in Bonifazio, visitarono le loro rovinate, e ne 
trassero alcuni pezzi di artiglieria lasciando i som- 
mersi : de’ quali alcuni da Agnolo Guicciardini , Com- 
missario del Duca di Firenze in Portnfe rrajo , con 
altri armati furono poi ricoverati . La qual cosa uden- 
do Giordano Orsino j e Monsignor Valerone, che era 
in Sali Firenze, di mare e di terra solennemente guar- 
dati , non vedendo altro modo a lor salute, mandarono 
a domandar patti;^e accordo , i quali loro furono porta- 
ti da parte del da Ca riotto Orsjno, e dal Conte 

Alberigo di Lodrone: che i Franzesi assediati in San 
Firen|p^, consegnino subito la terra con tutte sue mu- 
nizioni , artiglieria, armi, e ciò che dentro vi si trova 
del Re di Francia ai Genovesi ; e che a Giordano sia 
lecito con le. genti Italunc farsi porre dove vorrh in 
Italia ai vascelli Genovesi con le spade cinte solamente, 
e altre armi, e insegne, e arnesi riposti, quali non pos- 
sa^ spiegare, nò adoperare, se non poiché essi saran- 
no in Italia, con patto che essoSignore non debba scr- 
\ire*i Fradzesi contro al Duca di Firenze o contro all' 
Imperadorg, o suoi confederati per otto mesi futuri 
Simili condizioni si concessero ai Franzesi , i quali 
molto logori dal disagio e dalla fame furono ricondotti 
ad Antibo. Sebbene queste condizioni si potevano slri- 
gnerpiù, nondiinun o> per la stanchezza dei Genovesi, 
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554 e de] campo tutto, cosi di mare, come di terra non vi es- 
sendo rimasi più che mille Italiani, stimò il Dorìa es- 
ser meglio darle, loro alt|uanto larghe , e quanto 
prima ritornare in possesso della t^rra , giudìcandusi 
il luogo per la vicinanza di fieno va, e per la larghezza 

I e comodità del goffo , del quale i F'ranzesi teneva- 
no gran conto, essere stato un buon acquisto, massi- 
mamente che sé^segnava andare ad. Ajazzo per trar- 
ne similmente i Tranzesi. Però ricevuta ai ventisette 
di Febbrajo la terra, e i Corsi .che dentro vi erano a di- 
screzione de’ vincitori, lasciativi cinquecento fanti si 
ridusse il campo alla Bastia , la quale lasciata dai 
Franzesi al venire dell’ armata si avevano ripresa i Ge- 
novesi . Fu di Corsica mandato a Genova Adamo Cen- 
turioni per consultare con la Signoria dell' impresa, e 
per fare nuove provvisioni . 

A Siena in questo tempo il Marchese aveva inteso 
a munire di gran vantaggio il bastion preso, e il cam- 
po in buona maniera , e sicurarsi meglio la strad» da 
Poggibonzi, essendo venuto in potet, del campo Casti- 
gliuncello, Rencine, e altri luoghi vicini a Monlereggio- 
ni , dove poi si tenne guardia continuamente . ^ri va- 
ronsi inoltre i Saiiesi della maggior parte dell’ acque 
loro, i condotti, e bottini delle quali erano in poter del 
campo; imperocché quella cittàjion avendo terreno, che 
meni acque, conviene, che bea acque di cisterne edi fon- 
tane, le quali in gran copia traggono dal poggio di Ga- 
mollia di fuori, e quindi per lunghi condotti si ricevogio 
nulla città, distribuendosi in piazza, e molti altri luoghif 
talché poca altra acqua loro dentro era riinasjf, che quel- 
la di Foutebranda , e di aldine cisterne, c „.due fonti- 
minori , cosa che arrecava loro gran disagio . .J^urono 
anche rovinati intorno alla città quanti mulini vi ave- 
vano ; tutto si faveva , acciocché quel popolo vedendo 
il danno, e tanto disagio si accendesse contro ai Éraa- 
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tesi , allora che in Siena avevano poche forze . Prov- 
vedeva iniaiito il Duca maggior numero di gente Itn- 
lijna , e a richiesta del M arrhese mandò in Lombardia 
denari per soldarc ^inltro capitani dal Marchese stesso 
nominati. Quattro ne mandò in nome di Ridolfo Bn- 
glioni, che del Dttcal»» d-’Orbino, e di quei della ( hirsa 
ne provvedessero . Snidavano parimente nn Colonnello 
Ercole della Penna cognato di Vscanio dtlia Cornia in 
servigio del Duca; onorò d" una compagnia di dngento 
fanti Giovambatista Bellucci da S.nn Marino suo inge- 
gnere, della cui virtù si era mollo valuto, e in Ini ave- 
va gran fidanza: e questi dovevano essere tutti fori*stie- 
ri, con disegno che la maggior parte di (pici della niili- 
ziadcldominiodi Firenze, e specialmente quei dei confini 
avanzassero, e difendessero le cose proprie. M.and.Tsasi a 
sollecit.are ìTedeschi’ che si aspeuavaii da DonFerrando 
Gonzaga, i quali beuchò duemila, non furono però più 
che mille dugento; non avendo voluto mandarne più 
il detto Signore, che fortificava Valfenera in Piemonte, 
posta fra San Damiano, e Chicri per tenere stretti i 
Franzesi. Ebenehè il Duca avesse provveduti i danari in 
Genova- per dare mia paga a duemila, ne diede due a 
quelli , che voleva venissero . Gli Sp.agniioli , i quali 
si aspettano di Napoli , poiché furono imbarcati per 
tempo sinistro'^ nel venire ebbero mala fortuna . Pe- 
rocché dieci galcé Franzesi di quelle che avevano fug- 
gita la tempesta si avvennero a due delle navi , che 
li portavano , e una ne presilo in porto Lungone , e 
un’ altra che voleva fuggire in Portoferrajo ; sopra 
le qifhli erano tre compagnie con qiiatteocento rin- 
qtianta fanlU, i quali furono svaligiati. Ma mentre che 
le-galce seguono un’altra nave maggiore, che con buon 
vento passava oltre per il canale, jiarte de’ presi el>!>ero 
agio a fuggirsi per Pisola, e alcuni con denari si ricom- 
perarono, c dcH'Elba poi passarono a Piombino, e rinr- 
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i554 R>ati si mandarono a Livorno; talchè'in pMere de’Fran» 
Eesi ne rimasero poco più clic cc-nto cinquanta, i qua> 
li furono messi al remo; gli altri, che furdno otto com- 
pagnie, arrivarono salvi a Livorno, c si mandarono tu 
campo, ai quali il Ducr< diede per Capo, clic essi chia- 
Diauo Maestro di campo, l'V»ac<ìsco d soldato eser- 
citato, diedi presente era CaslcUano della fortezza di 
Firenze • ■ 

Fra le molte noje, die seco portò il principio di 
questa guerra, una ne fu molto grave al Duca, che la 
reggeva : e questo fu , che avendo per le molte quere- 
le nello Stalo di Milano contro a Do* Ferrando Gon- 
zaga , e per lo sospetto , che di lui avevano i ministri 
Imperiali, e per l' odio comune portatoglj, deliberato 
Cesare di levamelo, e richifimarto alla Corte, nè tro- 
vando chi cosi bene potesse reggere il peso della guer- 
ra, evi avesse autorità e sapere,’ disegnava di chfamarvi 
il Marchese di Mari guano appunto in tempo, quando 
si era cominciata la guerra a Siena ,e mandò a •richia- 
marlo, commettendogli che senza ditiiora andasse al 
governo dell* armi a Milano- Questa nuova risoluzio- 
ne aggiunta al mancamento delle genti Tedesche , e 
e alla tarda venuta degli Spaguuoli di Napoli, e la len- 
tezza e scarsità degli altri provvedimenti Imperiali , i 
quali nè secondo il divisato, nè à' tempo riuscivano, com- 
mosse grandemente il Duca, non si trov.ando altro perso- 
naggio.di presente, che potesse sostenére quel peso, al 
quale il Slarchese già molto innanzi sì era con l'anipio e 
col discorso apparecchiatd;che la guerra riusciva grande 
c pericolosa, dove si trattava o di vincer Siena, o d^ cor- 
rersi a rìschio dello Stato proprio di Fir^ze . Nè U 
Duca poteva comodamente dimorare in canq»o~al 
verno di essa , convenendogli come era -.costumalo , 
provvedere al reggimento della suatiittà e del dominio, 
ai bisogni della guerra, al provvedimento de’ denari. 
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e quello , % in qiieslo tempo imporlRv» il tulio, al- cr/ 
le veitovagn.PS»e..^acUè gli couveuiva con gr;.„ cura 
guardare là persona propria dall’ iusidie de uiinici , 
forse uno de’ magg^ri capitali, che avessero a lermiuar 
la guerra di Tosca», e insigiiorirseue i Franzesi. Pe- 
rò con gran ccl|^là scrlasc all’ iiuperadore, pregando- 
lo a non rimuovere il MTechese di Toscana, il quale 
chiamato si metteva già in ordine per partirsi, come sol- 
datodi Cesare, e obbligatogli, diceuUò* che quando ciò 
non ottenesse, sarebbe forzalo pensare per ogni via al 
bene e alla salute propria; e con gran diUicolià si ot- 
tenne, che fosse lasciato seguir la guerra, e governar- 
la. E mandò Cesare al governo di iMilano, e dell' armi 
del Piemonte Don Gomez Figheroa ambasciadore già 
molti anni in Genova con erande autorità: perchò i 
Pranzai avendo savio e accorto Capitano ogni giorno 
in quelle parli facevano qualche nuovo acquisto, nò ave- 
vano modo i Milanesi a nptrire quella guerra, per avere ’ 
Don ferrando Gonzaga per gli scarsi e tardi pagamen- 
ti lasciato disordipy le genti , e costumatele a vivere 
dell’altrui. d| manmcà che malagevolmente ai bisogni 
se ne potevano valere, e questo nuovo governatore 
piu atto a cose civili, che a cura di guerra non aveva 
tanto di virtù a governarle , e reggerle, che bastasi 
^Fermo il Marchese aUa cura dell' cseccito, si atten- 
deva ogni giorno a ertalo di gente , e oltre alle 
condotte fatte prima il Duca di nuovo aveva soldato 
Pietropaolo T<MÌnghi, e Domenico Rinuccini, con due 
coropagniedi Fiorentini, dusk parimente di Lucchesi; c 
oltre alle due prime Spagnuole ne aveva fatta melter’in 
siemfe un altra ad Emendo $.astre suo camoriere e valo- 
róso giovane di dugento fanti , e nella Valdichiana a 
•Cortona fi ratinavano le compagnie fatte nel Perugi- 
no, e nel Di&cato d^HJrhi.io, e nella M.irca, che furo- 
no meno di tremila fanti, i quali si dovevano te- 
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i55‘( iifi-e «olio Asoanio della Corni* in quella provine?* |#r 
riparare al danno, che vi facevano i ninnici, i quali an’ 
altra volta avevano corìo tutto il paese, per tutto ab- 
hrii.-iate inolte case insiiio sotto lefVnnr» di Montepul- 
ciano. (Jnde quella terra ne era iitfpanrita, e del danno 
disperata , percliò i mulini dai ^ane^érano tutti sta- 
ti rotti, e per non poter miliare erano a cattivo parti- 
to: lalcliò fu costretto il Duca da C.nrtona, da Castiglio- 
ne, e d<a altri Inughì di là dalla Chiana farla sovveni- 
re di gran somma di farina. Per i quali hisogiii doveu- 
doviji inaateii.To la guerra, vi fu niandaio Jacopo de’ 
Medici Co.U!ni.s.sario. parendo clte fosse'discgno de’ni- 
iiiici col danneggiar quel paese, costrignere il Duca a 
iiisiidirvi soccorso di oimpo, temendo che il Marchese 
cresciute le forze di numero, e di bontà, come aveva 
ili disegno, non istrignesse la città con nuovi alloggia- 
menti ; e cosi scemandosi la gente nimica ^intorno a 
Siena trattenesse la guerra, con animo ancora con l’aju- 
tu del popolo Sanesc, c con le genti; che raunavano in 
Siena, quando nc avessero avuto destro, di assalire il ! 
campo. E per questa medesima cagione in Maremma 
sopra lo Stato di Piombino correvano, e predavano il 
paese. Onde di nuovo vi si mandò un’ altra compagnia 
d! dugento fanti sotto ilt^apitano Piergenlile da Peru- 
gia, e dipoi cinquanta cavai leggeri. Con le quali forze 
da qp^’Sta e da quella parte ai- raffrenarono i nimìcì , e 
il campo non solamente non isccinuva , ma si faceva 
ogni giorno maggiore. ^ 

Era 4i coiilimia noja al Chianti e alla Valdainbra 
un castelluc-cio , che in quei coiifìiii avevano i Sanesi 
chiamato , San Giisrnè , d’^onde. pochi soldati . é molti 
contadini del paese in (picllc vicinanze face vano molto 
danno e_grossc prede. Onde i RieasoH. gentiluomini 
tj^i-entini, quali hanno possessioni, oj(hr tenute in | 
Chianti , ed ai quali ne veniva gran danno , furono al 
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Marchese, proponendo, che di leggieri si prenderebbe i5j 4 
quel luogo, se con un pezRo d” ai'tiglieria , e cinque- 
cento r.uui, c cinquanta cavalli vi si andasse , perchè 
gli uomini del pafeee volentieri per levarsi da ipiel pe- 
ricolo si sarieiio tiessi ad ogni rischio; che pure era 
cosa indegna, qlieun luogo si debole e poco maggiore 
d’ima villa tenesse interiore tutto il paese. Il Marche- 
se ne commise la cura a Giulio e a Paiidolfo de'Ricaso- 
li , e diede loro due compagnie di soldati, l’uiia di 
Antonmaria da Perugia, o l’ altra di Simeone Rosser- 
inini,ecou esse il Capitano Lione da Carpi con cinquan- 
ta cavalli , ai quali si aggiunsero Simonc d’ Ambra, c 
Presacchio d’ Arezzo Capitani di venturieri. Costoro 
preso da Rrolio, fortezza del (lliiaiili , dove coiuiiiua- 
itieiite si teneva la guardia, un sagro, e due mosclietli con 
munizióne, e altri ordigni, provveduta vettovaglia con 
molte bestie del paese, si presentarono a questo castel- 
lo vicino a Brolio a quattro miglia, il quale agevolmen- 
te avrebbero ottenuto, se fosse loro bastato che con lo- 
ro robe se ne uscissero salvi gli abitatori; ma volendo, 

* che si rendessero « lor discrezione , cominciarono con 
quella artiglieria ben picciola a battergli il muro, ni 
quale benché fosse debole, poco norqncro ; ma solle- 
citando il trarre dopo molti colpi comineiarono .ad 
aprirlo . A coloro, come avevano divisato, fallo cenno 
da Sesta, da ArmajuuIo,Mcda altre castidla vicine, voinic 
soccorso di cavalli; il che vedendo gli assalitori, comin- 
ciaroi^n ritirarsi con l'arti^ieria: nei Sanesi ardiro- 
no di affrontarli, perché i cavalli del Capitano Lione 
stavano in ordine per comballere, de’qn,ali alcuni ehi; 

. erano innanzi, avendo asorte lancio con peiiiioncelli di- 
versi, tennero sospesi i niinici, temendo, che non Ris- 
serò più rom(iagnic in agnato, e ritennero la briglia, c 
alcune faglile , che aspettavano dalle castella viqpic, ' 
non giunsero anche in tempo ; c cosi ai Uicasoli fu 
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1554 <l'>to spazio (li ritirarsi con I' artij'lieria, e salvarsi con 
la maggior parte della saliiieria condottavi , 

In (|ue$ti medesimi giorni, avvenne' una disgrazia nel 
campo. Uscendo ogni giorno secondo l'uso militare 
pur con iscuria le bagnglie ( come**! dice) a far fo- 
raggio, forse dugento fanti di più compagnie senza ca- 
po alcuno, e con pochi cavalli tratti dall’ingordigia del 
guadagno, avendo ndilo , che Valdirosia era piena di 
roba, e che non vi era sgombrato, latrassero, menando' 
seco di campo molli muli, e altre bestie da s orna per 
caricarle. Era lontano il luogo dal campo cinque mi- 
glia: il che essendosi udito iu Siena, vi furono mandati 
diigento cinquanta fanti, e una compagnia di cavalli,! 
quali sopraggiugnendo i predatori, che gik caricate loro 
some tutti lieti se uè tornavano al campo, con ajulo de- 
gli uomini del p-iese loro tagliaron la via, e fra valli, torri 
e vie coperte assalirono . Le bagaglio fuggendosi chi qua 
echi Ih si misero in disordine; i soldati 'si strinsero in- 
sieme, e per qualche spazio fecero buona difesa: alla 
fine sopraffalla dal numero de’ iiimici , uccisine alcu- 
ni, per salvarsi si misero in fuga. Alcuni ve ne ebbe 
di più valore, i quali mantenendosi insieme con alcune 
delle bagaglie si salvarono al campo, e menarono pri- 
gioni , e fra essi Emilio Turamini gentiluomo Sanesc. 
Uditosi il remore in campo vi corse Ridolfo Bagliont' 
co’ cavalli, e alcuni più spediti fanti, ma coloro gih con 
vittoria si erano ritirali nella cilih, e ne avevano me- 
nali tuolu muli del MaAhesc, del Commissario c d’al- 
tri , e forse cinquanta soldati prigioni. • 

Questa perdita dispiacque al Marchese, vedendo per 
poca cura de’ capi a chi la si apparteneva , riceversi 
danno nella riputazione . Ma riscaldandosi di qua e di 
Ih guerra, ed essendosi in Corsica preso S. Firenze , il 
D.uca mandò a richiamare Chiappino Vit«UI, e suoi ca- 
valli che i Fraiizesi dello .Stato della Chiesa , e del 
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Ducato d’ Urbino adunavano quanti più soldati pote- 
vano, non ne tenendo cura alcuna il Pontefice, benché 
lo avesse vietato, e promesso al Duca, che dèi suo non 
ne uscirebbe j e in Valdichiana sotto Paolo Orsino 
ne andavano molti, volendo! Franzesi da quella parte, 
per rimuovere quanto potevano il più la guerra dalla 
vicinanza di Siena, tenere infestalo il paese del Du- 
ca, e spesso correvano sopra quel di Montepulciano, e 
vi facevano prede e danni grandissimi. Onde quel po- 
polo ne era molto impaurito, e conveniva tenervi buon 
corpo di guardia, e ogni altro luogo ben guemito . Per 
la qual cagione Ascanio della Cornia, a cui se ne aspet- 
tava la cura, chiautava a se le quattro compagnie sni- 
date da Ridofo Dagl ioni, e le cinque condotte da Ercole 
dalla Penna; e cento cavalli pure allora soldati iu Lom- 
bardia, e il Capitano Govambatista Martini ve ne aveva 
menati sessanta, coi quali si pose in Fojano. Veniva di 
più al serv igiodel Duca, avendone impetrata licenza dal 
Pontefice, di cui era soldato, il Conte Giovanfrancesco 
da Bagno, con una compagnia di cinquanta cavalli; e vi 
ti aspettava con cinquanta altri il Conte Lionetto dalla 
Corbara, per chiudere il passo, che da Civitella non 
potessero i nimici trapassare nel contado d' Arezzo , o 
nel Valdarno, come pareva , che volessero fare; che 
erano in questi giorni scorsi a Valiano, e tentaronlo, e 
vollero prendere il ponte, ma trovandovi ogni cosa ben 
guernita, non venne lor fatto; perchè Ascanio dalla 
parte di Montepulciano a capo del ponte aveva fabbri- 
cato un bastione, dentro al quale gli archibusieri sta- 
vano sicuri , e saettavano i nimici, se al ponte si fossero 
accostati . 

Era già il principio di Marzo, e la stagione invitava 
a dover procedere più oltre , che il campo di numero 
«ra molto cresciuto, e i cavalli venuti di Lombardia 
«on i mandati da Don Ferrando erano trecento . Gli 
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i554 Spagnuoli .similmente erano arrivati in campo; e dise- 
gnava il Marchese ( chiamati mille fanti di quelli di 
Valdirhiana con Ascanio , e lasciate ben guardate e 
fornite quelle castella di gente e di v ivere ) con parte 
del suo campo di and.sre a piantare un altro alloggia- 
mento ad altra parte di Siena , e strignerla conti- 
nnnniente più; che questo era il modo per vincerla per 
assedio, occupandole i luoghi intorno più opportuni, 
con fortificarsi più vicino alle porle , che si poteva , e 
cosi vietarle ogni provvedimento, diedi fuori se le fos- 
se potuto recare . Questo disegno , benché vero e buo- 
no, era ora da uno e ora da altro caso impedito, stu- 
diando il Alarchese di muovere ogni cosa al sicnro . E 
Piero Sirozi teneva ogni via , perchè a questo non si 
avesse a venire ,c pur faceva muovere in \ aldichìana , 
or da Chianciano , e or da altre castella . Onde non 
parve bene scemar le genti, sedi (jut-Ila provincia non 
erano più sicuri; che Montepulciano si stimava di pe- 
ricolo , e quel popolo si rammaricava , e fuor di mo- 
do si doleva di ogni danno , che gli venisse fatto. Pa- 
reva pur cosa di vergogna al Marchese esser gih stalo 
due mesi,c più sopra Siena, senza aver preso luogo al- 
cimo, benché debole e aperto , e dal Duca era ogni gior- 
no stimolato a torsi dinanzi alcuni de’ luoghi vicini al 
campo; che ancora con poca loro spesa, con gliuoniioi 
del paese i Franzesi difcudevano ogni bicocca; e ben- 
ché da Montereggioni , e da Gasoli si ricevesse conti- 
nuamenle noja , e per la vicinanza loro si stesse nel 
campo sem]ire con sospetto, non bastando rnninio al 
Marchese con le genti, le quali aveva, di far pruova di 
prenderli, sj mise ad una impresa vicina, dove era 
dentro roba molta e guardia |(oea , 

Era questa l'Ajuola Villa de’ Celanti gcntiluovnii 
Sanesi a guisa di fortezza , al conline del Chianti fra 
Siena , 6 U Castellina , difesa da venticinque soldati, e 
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molli contadini del paese, ai quali non sulainente ba> i5'j[ 
stava r animo a direiidersi , ma eziandio a far molto 
danno nei Fiorentino , e spesso assalivano la strada , 
che da Firenze al campo menava. Il Marchese fat- 
tala prima bene squadrare vi andò egli stesso, e vi 
menò tre compagnie di Spagnuoli de’venuti nuovamente 
al campo , e quattro compagnie di fanti Italiani , e dal > 
la Castellina vi fece tirare un cannone , e due mezzi , 
e mandò a chiedere la fortezza con patto di lasciame- 
li andar salvi; i quali senza paura risposero di volersi 
tenere, e difendere. 11 luogo era assai ben gnernito , 
e da battaglia di mano si sarebbe da ogni gran forza 
difeso, quadro, con i fossi intorno larghi e profondi , 
con torrette in su’ canti , che li difendevano. Sedeva in 
sulla schiena d' un culle , il quale dalla parte dinanzi, 
dove aveva la porta, lo sopraffaceva ; da questa si co- 
minciò col cannone a battere, e lasciandone il M.arclie- 
ae la cura a Ridolfo Bnglioni, e al Commissario Giro- 
lamo degli Albizi , se ne tornò in rampo . Le mura ni 
primi colpi si apersero , nò però coloro si rendevano ; 
vi ai trassero più ebe sessanta colpi, talché quasi tut- 
ta la cortina del muro dinanzi era rovinata. In que- 
sta batteria, il Saromarino ingegnere, mentn- poco ac- 
cortamente si maneggiava intorno all’artiglieria, da 
quei di dentro fu ferito con uno arebibnso in una 
tempia , del qual colpo dopo molli giorni Gnì la vita. 
Furono uccisi nel niedirsimo modo alcuni soldati. 
Dieronsi poi con 1* artiglierie minori a rovinare le due 
torrette, le quali dai cauti difendevano il fosso, dal 
piano della terra profondo sedici braccia , con ordine 
di riempirlo di fascine |ier potere al pari passar den- 
tro per forza; che gili stimandone molto l’ acquisto , il 
M.srchese era tornato in sul luogo . Onde gli asse- 
diati non vinleiido modo, se dentro vi si fosse pass.ato 
per forza, dì uscirne vivi , si resero a discrciioue del 
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Marchese ; de’ quali aveadolisi fatti menare innanzi , 
ne fece impiccare alcuni banditi del dominio Fioren- 
tino, c alquanti villani altrcsi secondo il costume di guer- 
ra , che in luoghi non degni d’artiglieria grossa , chi 
r aspetta , corra ili pena tale. Il Capitano di quel- 
la gente , chiamato Ceccone , con alcuni , fu mandato 
prigione in Firenze, e i soldati, dai soldati furono svali- 
giati . 

La preda si divise fra i Capitani e soldati , e buona 
parte ne volle il Marchese, il quale lieto di questa vit- 
toria, lasciandole compagnie degli Italiani intorno alla 
Castellina, con gli Spagnuoli se ne tornò in campo , e 
trovò, che di nuovo i Franzesi da Lucignano , passato 
il ponte a Chiane, il quale trovarono senza guardia, 
si erano gittati sopra il contado d’Arezzo, c fattevi pre- 
de, e abbruciatevi case. Unde udendo, che il Ducavi man- 
dava di più due mila fanti forestieri, che snidava , vi 
mandò anche egli di campo Ridolfo Baglioni con la sua 
compagnia di cavalli, quella di Bartolommeo Greco, 
e quella di Carlotto Orsino , di poco giunto di Corsi- 
ca, e inoltre le compagnie di Italiani rimasi alla Castel- 
lina, che si dicevano essere mille cinquecento fanti; es- 
sendosi deliberato, che Ascanio con tutte queste genti 
in numero, come si credeva di cinquemila fanti e tre- 
cento cinquanta cavalli uscisse in campagna, c non so- 
lamente riparasse ai danni, che in quelle parti facev.'i- 
no i nimici, ma entrasse in sul Saiiese , prendesse loro 
castella , saccheggiasse , guastasse, bruciasse il paese , 
acciò con questo fatto, le forze de’ uiniici si attutasse- 
ro, e lor si rendesse degno guiderdone agli inccndj e 
uccisioni fatte sopra il Monlepulcianese, e altrove, do- 
ve erano corsi, non avendo lasciato a far cosa alcuna 
crudele e inumana ; il che al principio della guerra il 
Duca ai suoi soldati aveva vietato , ma poi avendone 
^atta querela e protesto alla Balìa dì Siena, permise ai 
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suoi, che facetsero il somigliante . Ridolfo ginnto con >^^4 
le sue genti a Fojano, si spinse sopra quel de’Sanesi, e 
Ascanio da Montepulciano fece il medesimo. Le gen- 
ti di Ridolfo con gran furia scorsero il contado di Lu* 
cignano, guastarono ciò che poterono rompendo muli- 
ni , e abbruciando case . Il medesimo dall’altra parte 
fece Ascanio, e fatto alloggiamento sopra quel di Chian- 
ciano, e posto un guato vicino alla terravpoco mancò , 
die non prendesse il Capitano Saporoso da Fermo, che 
per tempo con una compagnia di fanti era uscito fuori, 
la quale fu disfatta, molti uccisine, e forse venticimpie. 
menatine prigioni , Fu questo giorno molto doloroso a 
quelle contrade, v«*dendosi ogni luogo pieno di fuoco, 
di morti e di spavento. 

Aggiunto insieme l’esercito alle Bettollc, lo menaro- 
no poi inverso Turrita , dove si erano ridotte quasi 
tutte le genti Franzesi, e vicino al castello posero un ag- 
guato di fanti e di cavalli avanti giorno ; il che aven- 
do adito i nimici per tempo uscendo del castello con v 
trecento cavalli e tre comp.ignie di fanti 1’ ebbero to- 
sto intorniato. Bartolommco Greco, eh’ era fra gli 
ascosi si gettò incontanente fuori coi suoi cavalli , 
lasciando i fanti, ch’avendo luogo forte, si potevano 
sicuramente difendere. Intanto Ridolfo Baglioni co’ca- • 
valli veniva innanzi, e con set tecento archibusieri, e i 
nascosi uscirono fuori, e con grande impeto seguitaro- 
no, e rincalciarono i nimici insino sotto le mura del 
rastello, e vi era con essi Flamminio di Stabbia, e l’aolo 
Orsino, i quali temendo di Lucignano lasciato mal for- 
nito, con una compagnia sola di fanti , lasciata Turrita 
preda alle genti Fiorentine , di notte con tutti i loro 
soldati ai ritirarono a lor castella. 1 Signori del cnm|>o 
prese Tumta, e lasciatovi il ('apitano Giorgio da Ter-, 
ni con una compagnia di fanti andarono ad Asioalun-^ 
ga, dalla guerra dell’ anno passato in parte stata sfa- 
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solata. Erari una torre, la quale direoderano reati sol* 
dati, clic a patto uiuDO non si volevano rendere, e non 
avendo artiglieria da fonarli, poiché furono dioiorati 
molti giorni sopra il terreno nimico, e renduto loro 
danno pari, come vincitori tornarono sopra il Montepul- 
ciauese, e per meno aggravare la terra con alloggiamen- 
to di soldati fermarono il cam|M a Gracciano, villa po- 
sta fra Montcpulci&no. e il ponte a V allano, attendendo 
il destro di fare una fazione , la quale in questo tenip6 
si divisava . , 

. ^on si stavano in ozio nel campo sopra Sieu^ pe- 
rocché udendosi i nimici far cave sotterra | temendo 
il Marchese , che non cercasseto di far danno nel for- 
te, cominciò dalla parte sua per rispondere al pericolo 
a fare il medesimo, esercitando in cosi fatta opera i Te- 
deschi avvezzi in Gertnania alle cave de’ metalli: ma non 
ai essendo mai riscontro in cosa alcuna fu fatica in tutto 
perduta ; con tutto ciò si assicurarono, che loro per tal 
via non si potesse nuocere. Provvedevansi nel forte 
conserve d acqua, vi si fabricavano forni , e luoghi da 
ripor farina e inuiiizìoDC, acciò partendosi il campo , 
come era il disegno , vi potessero , assediando Siena , 
star dentro sicuri i soldati. L’ artiglieria di qua edi là 
si adoperava molto, avendosi iSanesi fatto un forte fuor 
della porta a Camollla, e quindi con artiglieria, che di 
nuovo avevano gittata, offendevano il campo e il forte: 
le torri sopra la porta, e le mura facevano il somiglian- 
te, c da luogo rilevato sopra il poggio di San Prospe- 
ro , dove era la fortezza , avevano alzato un cavaliere 
di terra, e quindi a vantaggio ferivano il campo, e trae- 
vano inarcate insino al palagio de’ Diavoli , dove ave- 
va alloggi!RliÌBii^ ìPiJ^rchese . Dal campo e dai forti 
era cambio, perocché dal fortino, luogo 

rilevato, rnàvaVeva alloggiamento c guardia Piero dal 
Monte, avendovi piena una casa di terra , e messovi 
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sopra due cannoni , traevano alla citth , e nel borgo di 
Camollia, dove inoli! lavoravano ai basiioni, e vi rovi- 
narono case, e vi uccisero uouiiui, e dierono grande spa- 
venlo a lutla la cilià. Dalla parte di Monlereggioni 
presero un luogo di Monaci, chiamato la Badia ad iso- 
la , con In (|ualc presa impedirono il passo libe- 
ro da Monlereggioni a Gasoli , e vi misero cento 
fanti a guardia, e cercarono di strignerli, quanto più 
si poteva, e disfecero i mulini di Casfdi . Tenendosi 
vicino a Siena dai contadini e pochi soldati molte tor- 
ri e ricetti, dai quali il campo riceveva nnja, e agli as- 
sediati si manteneva larghezza, cominciò il Marchese, 
con parte delle genti ad andare attorno ora ad una ed 
ora ad un’alli'a, e dopo l’Ajuola assali la Tolfa vicina 
a Siena poco più d’un mìglio, dove era concorso di cin- 
quanta villani , e di pochi soldati , i quali uccìdendo 
alcuna volta e rubando i vivandieri e altri, che andava- 
no ai campo, vivevano di ladronecci. 11 Marchese man- 
dò loroa dire, che si uscissero quindi; a che non volendo 
coloro consentire, vi mimò gente Spagnuola, e fattosi ti- 
rar dietro un mezzo cannone, gli minacciò, che se gli dcs- 
seroa discrezione, adirato fieramente, che mentresi [varia- 
va con essi, con un archibuso uccisero l’alfiere della com- 
pagnia di Prato. Essi non vedendo scampo, si diedero; 
de’ quali nel luogo stesso fece strangolare diciassette ; 
e uno, che era lor capo, e più stl per ba mente aveva par- 
lalo, condotto in campo in sugli occhi de’ suoi fu im- 
piccato. I cav.alli rimasi in campo, per molto spazio 
correvano le strade, spaventando , e uccidendo quanti 
trovavano, che in Siena portassero roba da vivere . 

,. Erano giunti fiiinlmnitc in campo i Tedeschi inan- 
d.i’li da Don Ferrando Gonzaga, i!o'qu?li,e con gli,^pa- 
l^nuoli il Marchése andò ad un altro luogo dalla parte 
del Chianti chiamato Scopeto tenuto da’Sanesi; donde 
tosto, che fu veduta rarliglier |a ne usciron d'accordo 
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554 i conudini e soldati , che il lenerano, e furono mena- 
ti prigioni in campo. Era l’ intendimento del Marchese 
con questi piccoli acquisti a poco a poco sicurandoà 
dietro il paese , condursi con la maggior parte dell’ 
esercito, che avesse in campo, alla porta a San Marco, 
la qual mena in Maremma, facendovi un alloggiamen- 
to forte per chiudervi il passo, taltrhè quindi non po- 
tesse entrare nulla nella citth ; e gik il campo era cre- 
sciuto dà^iuinero e di bontà, oltre ai Tedeschi essendovi 
arrivati ottocento fanti Lombardi soldati a nome del 
Marchese, e vi se ne aspettavano in brieve due mila al- 
tri forestieri di nuovo soldati dal Duca, e cinquecento 
Spagnnoli chiamati da Orbatcllo, e con le galee del 
Duca condotti a Livorno; donde vi si erauo portati 
quelli, che svaligiati dalle galee Franzesi camparono 
nell' Elba per guardia di quel luogo molto importan- 
te in Maremma . Era di primavera, e la benignità deh 
la stagione invitava a procedere più oltre guerreggian- 
do. Onde il Marchese aveva deliberato fra due giorni 
andare a porre il campo alla porta a S. Marco , dove 
aveva disegnato il luogo . 

Ma mentre si mettevano in ordine le cosé per ciò 
opportune per nettare meglio il paese da ogni impedi- 
mento , inviò Chiappino Vitelli con due compagnie di 
cavalli, buona parte della fanteria Spagnuola, e alcuni 
archibusieri Italiani, traendosi dietro due pezzi d’ ar- 
tiglieria ad un luogo chiamato laChiocciola, possessione 
de’ Turchi cittadini Sanesi, e dentro vi erano i Signori 
del luogo con i lavoratori , e vi si era condotto anche 
il Marchese, i quali tostochè videro i soldati , si fece- 
ro loro incontro promettendo di rendersi al primo col- 
p^|,d’ artiglieria ; che temevano, seavesser fatto altra- 
mente, che al padre loro inSiena non di fazione popolare 
non ne venissemale,coslfecero,rimettendo 8 Ì tutti in ma- 
no del Marchese- La torre fu messa a sacco , dove era 
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mollo grano e altra roba, e no trassero venticinque pri- V55 
gioni.eNÌ lasciarono guardia per essere la prima inverso 
IVlontereggioni. Quindi il Marchese con la medesima gen- 
te si volse inverso Santa Colomba, luogo vicino, e tenuto 
da villani; i quali non volendo renderlo vi s’addrizzò 
l’artiglieria, la quale in pochi colpi fere rovinare la 
facciala del muro, donde gli Spaglinoli saltarono den- 
tro a far prigioni e bottino. Il Marchese lasciati andare 
i fanciulli e le donne, degli altri parte fece impiccare 
quivi, e parte in campo ad esempio degli altri. Con le 
prese di questi luoghi fu schiuso in gran parte il com- 
mercio di .Moutereggioui con la cillà.Restava solamente 
Beicaro luogo de’Turramini, e Lecceto conventode Frati 
di Sant'Agoslino luoghi assai forti, vicini, contro a’quali 
si metteva in ordine per andare, per poi condurre subito 
il campo al luogo disegnatp per fare nuovo alloggia- 
mento alla porta a San Marco . 

Ma veune caso, che ogni cosa interruppe . Frasi te- 
nuta pratica con un Santaccio da Cutigliana della 
montagna di Pìsroja, uomo micidiale, ribello per mano 
di Bali Rospigliosi Pistoiese di fazione Cancelliera, co- 
me era Santaccio. Costui era già stato con Piero Stroz- 
zi, e poi da lui partitosi con buona grazia del Duca era 
tornato in patria, e non stimando Piero amico dovunque 
'avesse potuto cercava di nuocergli . Però aveva fatto 
tentare Santaccio, il quale come Luogotenente di Gio- 
vacchiuo Guasconi aveva in aisto3in la fortezza diChiusi, 
acciò facesse in m^o, che ella venisse in mano del Duca, 
il quale per dar fìne alla gerra, stimava assai di venire 
quanto prima Signore di quel luogo, come più impor- 
tante di tutta la Valdichiana Sanese. Bali con gran pro- 
messe s’ingegnava di indurre colui a questo fatto, 
ed egli conferita la bisogna con Piero Strozzi , di sua 
commissione ne accettò la pratica , e di qua e di là 
segreta metile si mandavano messaggi, e io somma pro- 
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in!s(-, c!k; .1(1 ua tempo preso porrebl>cla fortezza di 
Clilusi in m.-ino (li Aseaiilo delLi Cornia , col <|iiale 
si teneva il trattato, .ledente oltre misura di desiderio 
(li fare utile airiuiprcsa, e uiassimamcnte in quella parte, 
(love non aveva ad iuterveiiirc nò il consiglio, uè l'opera 
del INLireliesc, nel qual peiisiiiro aveva compagno Ridolfo 
It'iglioni , al quiile pareva non essere molto ingrazia dei 
generale, clic da se lo teneva volentierlonlano.Per la qual 
cagionequestì dueSignori bene infra di loro convenivano, 
e avvengaehò \scanio sospettasse delia fede , e avesse giu- 
sta cagione di sospettarne vie più, oltre alla scellerata vi- 
ta di colui, per molti segni chiari, nondimeno tirandove- 

10 il reo distino, si indusse ad andarvi , (avendo dato ad 

intendere a colui, che vi manderebbe solamente quat- 
trocento fanti) (Ui con tante genti, e sì bene in ordì;, 
ne, che in ogni cosa non avesse a ricever danno, nò scor- 
no, C'in iaten/.ione qnrndo non riuscisse il trattato , di' 
depred.ore il paese, e tornarne sicuro . . ^ 

Erasi fermato il tempo la notte del venerdì santo 
inverso il sabato , c a tale si metteva in ordine Ascanio. 
Intanto Sa ntaccioT era statua Siena, e divisato con Pie- 
ro, come volevano guidar la cosa , e Ascanio per aver 

11 tempo appunto mandò due suoi uomini a Santaccio, 
dal quale riportarono, che la notte avanti alla gik deli- 
berata gli aspettava: perocebò alcuni, (e questo era il 
pretesto ) i quali insieme facevano la guardia , conve- 
niva, che andassero a far non so che altra faccenda, onde 
egli con pochi resterebbe nella fortezza , e con più 
agevolezza e Iflien pericolo la potrebbe loro porre in 
mano ; ma che manderebbe nn uomo suo , dal quale 
più appieno e meglio sarebbe informato . Ascanio, 
bencbiV da questi fuori fosse avvertilo per alcuni se- 
gnali- creduti e parole udite, che si avesse cura (massi- 
mamente che dicevano sapere certo, che Santaccio era 
stalo in Siena) pensando di andarvi con forze tali, che 
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ogni' modo avesse a rimanere al disopra, e parendo- 
gli il trovato , per lo quale si mutava I’ ordine posto , 
buono e ragionevole, e giuntogli il mandato promesso, 
per lo quale Sautaccio gli mandava dicendo, che ad ogni 
modo andasse, che senza fallo lo porrebbe in quella 
fortezza, due ore avanti la notte mise in ordine tutte 
le genti a pi ede c a cavallo a Grasciano , e chiamò 
inoltre cento fanti della milizia di Montepulciano sotto 
Setto nipote del Capitano Coro da Montebenichi Ca- 
pitano della banda , e guardiano della fortezza . 

• A Piero Strozzi , con ordine del quale si era divisato 
ogni cosa , non parendo le genti sue di Valdichiana 
tantoché bastassero, non avendo da poter mettere in- 
sieme più che due mila fanti , scelse de’ suoi di Siena, 
dove di Maremma, e di Casoli, e d’altri luoghi aveva 
chiamati migliori soldati, che avesse , ottocento ar- 
chib'isieri, e tutti i cavalli, che vi aveva , e inoltre 
cento archibusicri a cavallo ; e con più silenzio , che 
potè, e per diverse vie li mandò il giorno avanti la 
notte, che si doveva combattere, invaso V’aldichiana, 
e con essi mandò per capo Aurelio Fregoso, e Montau- 
to, non bene soddisfatto per le cose passate de’ due Orsi- 
ni, che aveva capi in quella parte. Costoro si ferirórono 
s Sarteano vicino a Chiusi e quivi rinfrescarono'?' Di 
questa uscita di gente di Siena non seppe nulla il Mar- 
chese se non il giorno appresso , nè anche i 1 commis- 
aario de’ Medici , al quale Ascanio aveva commesso , 
che iideudosi movimento alcuno dalle terre de’ nimi- 
ci subitamente Io avvisasse . Camminòla notte Ascanio 
con questo ordine: scelse delle compagnie de’ fanti ai- 
coni de’ migliori e più sicuri soldati con alemie sue 
lance spezzate in numero di cinquanta con arme -in 
aste, aggiunse loro dugento de' migliori archibusreri, e 
con essi égli stesso nel primo luogo; e nel secondo con 
altri e tanti fanti, e di qualità pari seguitava Pidolfo, 
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1554 il quale per troppa vaghezza (ìi conobatie^e, e stimando 
che perla fortezza presa si do> esse entrare per forza coin- 
batteiidu nella città, lasciò l’iitiziu e carico suodi guidar 
la cavalleria al Capitano B.irtolommeo Greco, del quale 
si valeva come di suo Luogotenente, e si armò da fante 
a piò con arme corta . il terzo luogo dove era il resto 
della fanteria si diede la cura a Ercole della Penna . 
La cavalleria di cinque compagnie seguitava dopo a 
condotta di Bartolommeo Greco , c del Conte Giovan- 
francesco da Bagno, di poco giunto a Montepulciano. 

Con ordine tale avendo camminalo viaggio più di 
dodici miglia due ore avanti giorno giimsero vicino a 
Chiusi ad un miglio , ed essendo per lo più soldati nuo- 
vi per lo cammino della notte e peso dell’ armi erano 
stracchi. La strada donde passavano appressandosi alla 
città si allargava alquanto, ma dalla destra aveva, un 
erto colle, e dalla sinistra un fosso largo e profondo;la 
via poi ristrignendosi fra il colle , e il fosso nc veniva 
rotta, ma sopra un ponte si passava più oltre in un 
prato, il quale distendendosi in b.asso, 6 niva in una 
leggiera salita^on molto larga, che menava in Chiusi. 
Passato questo ponte, e fermale le genti , e riordina- 
tele nel medesimo modo, ma con intervalli minori, 
Ascanio comandò , che ciascuno de’ fanti, che avesse ca- 
vallo il lasciasse ai ragazzi di qua dal ponte al largo nel 
prato , ed egli con miglior ordine c con più silenzio, 
che si poteva , fece muover la gente , e fermatosi in 
sul piano donde si saglie alla città, fece che parimen- 
te gii altri finti a mezza costa si fermassero, c in una 
piaggia alquanto fuor di strada i cavalli . Disjxrsto 
in tal maniera le genti , mandò il messo, che lo aveva 
guidato, a dire a Santaccio che venisse fuori, che il Ca- 
pitano Bali gli voleva parlare, quegli che seco aveva 
tenuto il trattato. Santaccio mandò un altro a scusar- 
si, che non poteva andare, che non dubitassero ad en- 
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trar dentru. che la porta stava aperta per loro. Asranio 1 5f>4 
ciò udendo, se prima aveva avuto sospetto di trat- 
tato doppio , allora 1’ ebbe quasi per certo , ma pur si 
risolvè a mandar due altri suoi fedeli e accorti, com- 
mettendo loro , che parlassero. a Santaccio , vedessero 
diligentemente ogni cosa , donde si doveva entrare, « 
tornassero chiari di quel , che convenisse farsi . 

Costoro da quel mandato da Santaccio per uu lun- 
go circuito di bastioni furono messi dentro ad una por- ' 
ticiuola in luogo molto capace, dice ndo loro che atten- 
dessero quivi , che poco poi saricno con Santaccio, co- 
me dopo lunga dimora fu fatto; ai quali egli doman- 
dò per qual cagione le genti non fossero entrate , a cui 
coloro risposero , che Àscanio gli mandava per vedere 
donde dovevano entrare, e a vedere il luogo. Colui 
accorgendosi , che Ascanio di lui non si era fidato, co- 
micdò a minacciarli , e domandare che cenno doveva- 
no fare, perchè le genti entrassero, risposero coloro nin- 
no , ma che 1’ un o di loro dovesse tornare a dirlo , e 1’ 
altro rimanere . Fece grande spavento. Santaccio a 
questi due inaino a mostar loro il ca^stro col qua- 
le minacciava d’ impiccarli , se non gii dicevano il 
segnale , e intanto aveva mandato un altro ad iM<^ta- 
re e sollecitare Ascanio. Ma essendosi già consumato 
molto tempo, e avvicinandosi il giorno, nè tornando i 
mandati, si risolvè Ascanio a mandar venti soldati de’più 
sicuri d’animo, acciò per ({ùella prima porta entrando 
intendessero , quel che dentro si faceva . Costoro non 
furono prima entrati , che videro un lam^ di fuoco 
di polvere, che quei di Chiusi accesero per dar fuoco 
ad un’ artiglieria piena di frombole , di pezzi di ferro 
e di piombo, per ismembrare coloro che sfortunata- 
mente Vi ai erano condotti : ma fu lor buona natura , 
chela polvere per lo pertugio non prese fuoco , e nel 
medeaimb tempo furono lor contro dalle poste di deu- 
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i55^ Iroscaricali multi archibusi, e fatte cadere alcune tra- 
vi bilicate con sassi sopra, che rotolando in basso li 
pcrcotossero ; il che sentendo coloro, che erano entrati 
ijnasi in una rete, con gran furia se ne gittarono fuori, 
essendo di loro rimasivì un morto, alcuni feriti, e 
quasi tutti da sassi pesti; c in un tratto alzarono le voci, 
e gridarono, Francia, Francia, e dalla torre della Rofxa 
con fuoco fecero cenno ai loro, i quali eran vicini in 
agguato. Ascanio si era messo in luogo stretto e di 
pericolo, e dove inalagevolineiile si poteva mantenere 
la gente in ordinanza, ed aveva la città nimica a^fron- 
te in una valle. Onde a voler uscirne con ordine, cotive- 
nivu tornare per la medesima via , e per lo medesimo 
ponte, non dando il fosso luogo da passare ai cavalli, e 
uialagevol mente ai fanti spicciolati: al qiial ponte i ni- 
mici si eran già presentati, e cogli archibiisi saettavano 
i ragazzi , che con i ronzini erano stali lasciali olire a] 
ponte , che noi dicemmo nel prato . 

(ìia cominciava a parere il giorno, c ne’ volti della 
fantena stracca e sonnacchiosa, che si vedeva colta in 
luogo, onde non poteva se non con forza d’ armi e con 
molla virtù uscire, si scorgeva l.i paura . Ascanio non 
punto invilito passato innanzi alla battaglia della fan- 
teria, comandò, che senza mutar ordine, volgendosi so- 
lamente la faccia, si tornasse per lo medesimo cam- 
mino, lasciando a Ridolfo Raglioni la cura della retro- 
guardia; e già al ponte si erano scoperti i nimid 
usciti di agnato. I ronzini rifuggendosi alla battaglia 
crebbero lavpaura nella fanteria . i cavalli, ai quali 
voltosi l’ordine delle genti toccava il primo luogo in- 
verso i niniici allargandosi alquanto dalla strada , ac- 
ciò la fanteria avesse luogo, si trassero avanti, e mo- 
strandosi pronti a combattere diedero nelle trombe, 
ed avevano dalla destra il monte , e dalla sinistra la 
strada e il fosso, e quivi fermatisi, attendevano la fron- 
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te della fanteria armala, la quale essendo uscita del- i 
lo stretto della valle, e sagliendo inverso il prato in 
luogo pi à aperto, era da Asranio meglio messa in 
oi^liuc, acciò prendesse forma di squadrone qiiadio 
per combattere più sicuramente', e meglio potersi --di- 
fendere . Ma ella era molto confusa , e più tempo bi- 
sognava , per essere gente nuota, a teleria rioidinarej 
che intanto non avendosi mandato a pigliare il joule 
come alcuni saviamente avevano consiglialo , i l’ran- 
zesi con molti archibusieri e cavalli l’avevano passalo, 
e insieme in un gruppo di picche ristretto andavano i»- 
verso le genti nimiche . Ascanio , che aveva ancora la 
fanteria in disordine per lo disagio del silo e hn.-viili 
del tempo, conimisc a dite suoi Capitani, che con lor 
compagni archibusieri dugcnio j er ciasnirio andassero 
questi a man sinistra ad alrniie fornaci , e quindi so- 
stenessero i nimici, se percombattere venissero innanzi, 
e quelli da man destra da un ciglioncello gli imjiedis- 
sero, clte dalla parte di sopra poteveno venir sopia lo 
squadrone, che si faceva, e ijuindi olfenderlo Con van- 
taggio . Intanto dalla parte del monte ^sopra Ascanio 
di nuovo si scopersero tre squadroni di fanteria iiinii- 
ca ben ordinata , e dalla parte più bassa di Ih dal pon- 
te molli cavalli, i quali venivano innanzi per combat- 
tere . Bartolommeo Greco fu al Generale, nicslrando- 
gli esser lume, poichò non si era fatto prima, con i ca- 
valli fare imiielo contra ai nimici , e jiigliare il ponte 
per poter da quello stretto , dove pareva jiericolo di 
disordine, uscir sicuramente . Ad Ascaiiio,11 quale non 
aveva ancora al suo ordine la fanteria , la quale da se 
era malto sbi|oltita, non parve, die ciò si facesse. 

Intanto i nimici da] luogo più alto calavano con fu- 
ria inverso Ascanio; il che vedendo Bartolommeo co- 
me pratico cavaliere, chiamò gli altri cavalli, e si spin- 
se innanzi cou tutti inversoi nimici del monte con tale 
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i554 impelo e virtù, che gli sbnragliò, e giunse alla testa 
(Icll.i^anteria iiiiiiica, dove erano gli armati ,e il più 
forte di lei , e la fece alquanto piegare : ma essendosi 
sparsi i cavalli , iiù tenendosi insieme gli arcliibusie- 
ri de’nimici da luoglii sicuri ne uccisero alcuni. On- 
de non vedendo quel Capitano porgersi ajulo alcu- 
' no dai suoi archibusieri , come pareva convenirsi, si 
ritrasse ; che se con quell* impeto medesimo , col 
quale aveva aperta la cavalleria nimica , investiva 
la fanteria, la qual già piegava, era veracemente prin- 
cipio di certa vittoria . Intanto i Francesi si rimisero 
insieme, e la fanteria del Duca vedendosi privata della 
compagnia de'cavalli, dove aveva ferma lasperansa di 
sua salvezza, i quali non solamente uoii erano tornati 
alle lor poste, ma avevano presa, cacciatine i nimici, la 
via del monte.e credevano,che cercassero di salvarsi, co- 
minciòoriii qua e ora in Ih ad ondeggiare, e a disordinar- 
si, nù valse comandare, o minacciare, o ferire del (ìene- 
rale, e de’Gipitaui, a fare, cirellu volesse slrigner Tarmi, 
perchè ella tutta sbigottita pure stava rivolta al monte 
dove vetleva i cavalli, e in un tratto come da un mede- 
simo spirito sospinta si mise a seguirli . I F'i-anzesi 
conoscendo il disordine di questa gente , impresero a 
seguitarla, e a farne prigioni, dove alcuni mostrando pur 
qualche valore combattevano,ma furon pochi.Ridolfo.il 
qual avendo mutato l’ordine delle genti.con le migliori 
era rlmaso per retroguardia, ebbe che fare assai a di- 
fenderli da molti buoni archibusleri , i quali usciti di 
Chiusi, lo strignevano , quanto potevano, nè potet- 
te in tempo andare alla cavalleria , nè soccorrere quel- 
la parte; che gin la fanteria era, salitasi monte, e di- 
sperando colà, dove era , poter far bene alcuno, montò 
a cavallo , e guidato dal suo destino „ corse inverso il 
monte, e trovò alcuni de* suoi, che leneudo una casa , 
TÌctavano ai nimici il passar più oltre . Egli che di 
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natnra era fiero combattitore , senza riguardo alcuno >554 
di sua persona si spinse dov’ era maggiore il pericolo 
combattendo , e confortando, edando animo agli altri) 
e una fiata nel volger che fece del cavallo , essendo in 
luogo rilevato , e i nimici bassi, fu colto da uno archi- 
buso sotto l’orecchia sinistra, del qual colpo senza po- 
ter formar parola cadde morto . 

Men fiera fu la ventura d' Ascanio in questo luogo , 
il quale poiché ebbe faticato molto invano con ogni 
inaiiieradi prieghi, di conforti c di minaccieper mau- 
tenere in buona ordinanza i cavalli in tanta confusione 
sbaragliati, udendo in ultimo la morte di Ridolfo, e 
dissi mulaudone il dolore, chiamati a se alcuni suoi fa- ^ 

miliari , che gli erano iutorno, e con non molte parole, 
nou lo concedendo il tempo, mostri^ che in mal luogo 
si trovavano ; e proponendo loro grande onore , col 
quale si accendono gli animi de’ valorosi, se seguendo 
Ini, che voleva con Tarmi farsi la via per mezzo i ui- 
mici, o on oratamente morissero , o coti maggior pre- 
gio si salvassero, fu dettoda tutti, che cosi era da fa- 
re, e die lo s eguirieno: perA spintosi innanzi sopra un 
possente cavallo, con lo stocco in mano contro aduna 
schiera di cavalli, i quali attendevano Tincoulro a mez- 
za costa , si mise a scendere il monte , ai quali, come 
questo drappello fu vicino, Galeazzo da Pavia giova- 
ne di molto valore ed esercitato nell’ armi si mise in- 
nanzi con Ascanio , e alcuni altri pochi dietro , e urtò 
talmente ne’ nimici, che gli apersero, epreserola nian 
destra della collina. 11 restante de suoi cavalli , o non 
potendo passare il luogo, che era molto stretto, o pur 
pensando far nHeglio, si volsero a man sinistra, e scac- 
ciarono alcuni de’ nimici, nè si diedero a seguirli, 
nè d’ altra parte a cercar d’ Ascanio , e difender- 
lo , il quale rimase con pochi intorno comh.iltpva 
con molti) ma cinto da loro, ed avendo il cavallo in 

Tom. IV. 6 
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1554 più parti ferito, confortato a rendersi , offerse la ma* 
nopola al Conte Teo((lo Calcagniai.e se gli rese, e gli 
altri, che gli erano in compagnia, fecero il simigliarne. 
Quelli che presero l'altra via, de' quali fu uno Barlolum- 
meo greco con molti de’suoi, fuggiron a tutta briglia in- 
verso il ponte a Valiauo. Fece il medesimoda altra parte 
il Conte Giovaufrancesco da Bagno, e ricoverò in Mon- 
tepulciano , e fra tutti ai salvarono ottanta cavalli di 
diverse compagnie, e alcuni altri di Ascauio , i quali 
per il ponte a Butterone per tempo si ritrassero a 
Castel della Pieve, gli altri tutti rimasero preda dei 
vincitori. La fanteria privata d’ ogni sperauia d’ajuto 
stanca dal disagio, e vinta dalla panca , tutta si rese ai 
nimici: de’ fanti a piè, che si voller fuggire, pochi si 
salvarono; che il ponte aValiano era molto lontano, e 
il punte a Butterone più vicino, fu subitamente iwUta 
la rovina occupato da villani molto più acerbi ai vìn- 
ti , che non sono i soldati nimici . 

In questa battaglia , non si trovò mancare altri di 
nominanza, che Ridolfo Baglioni e uno de’suoi capita- 
ni di fanteria, e alcuni de’ cavalli leggeri . Colai tìne 
ebbe il trattato di Chiusi, e recò gran disoixline all’ 
impresa guerra con pericolo di maggior danno ; se i 
nimici fossero stali più pronti, solleciti e accorti : ma 
mentre che occupali nella preda, e ne’ prigioni e nel- 
1 allegrezza si ritirano alle lor castella, a Montepul- 
ciano, dov’era rifuggito il Conte da Bagno, e dov'era 
maggiore il pericolo, si dava ordine a difesa, e al 
ponte a Vaiiano, il quale era di mollo dauuo, se i ni- 
mici lo avessero occupato, si fermò Ba^olommeo Ore- 
co con alcuni de’ suoi, e poco poi Pietropaolo Tosin- 
ghi svaligiato, e molti altri soldati, Jacopo de’ Medi- 
ci Coramiss.irio udita la rovina da Cortona e da Ca- 
stiglion Fiorentino vi fece chiamare trecento fanti di 
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quell» milizia, soccorso molto opportuno; imperoccliè 
l i compagnia di Clearco da Bcvagnn uno de’Capitani di 
Ridolfo, al quale ne era rìinasa la cura , udita la 
morte di quelSignore, e la rotta si sbandò tutta, e il Ca- 
pitano stesso non vi volle rimanere. Tornò in Montepul- 
ciano molto in tempoGiorgio da Terni con la sua com- 
pagnia di fanti da Turrita, dove Ascanio l'aveva lasciato 
guardia, e dove la fanteria aveva lasciato' la maggior 
parte delle bagaglie. In Montepulci.ano corsero molti 
de’ soldati svaligiati, diesi sviluppavano da’ niraici; de’ 
quali i Capitani, che vi erano giunti; fecero scelta per 
difes-i di quella terra di cosi fiero caso sbigottita . 

11 Duca udita la rovina sollecito alla salvezza di 
fpiei luoghi mandò incontanente il Conte di Santa Fio- 
re, il qual di Roma era venuto per allora a seguirlo per 
riparare ai pericoli di tutta quella valle, e Carlotto Orsi- 
no a guardia di Montepulciano. Mindò tosto in Romagna 
sua provincia a condurre dellasiia milizia mille fanti, edi 
Casentino trecento; ed avendo poco innanzi m.andato a 
condurre due mila fanti forestieri,! quali cominciavano 
a comparire, nè inviò alcune compagnie inverso Corto- 
na per farvi nuova massa, temendo che i Franzesi in 
quella parte non volgessero la guerra.Volsevi anche una 
compagnia , di cavalli , che pur allora faceva venir di 
Roma del Signor Vincenzio da Montepulciano, guidata 
da Lodovico Raspone. Fu questo provvedimento fat- 
to in si poco tempo, che dalla morte dell’uno di quei Si- 
-'gnori , e dalla prigionia dell’altro in fuori non vi si 
conosceva danno, o perdita alcuna. Il Marchese posti 
da parte gli altri disegni per lo pericolo presente man- 
dò di campo suRito in Valdichiana mille Spagnuoli, e 
Cento venti cavalli a guida di Chiappino Vitelli col 
Commissario Girolamo degli Albizi , i quali cammi- 
narono con tiinta prestezza, che partiti la mattina per 
tempo, la sera medesima de’venticiuque di Marzo, fatto 


LIBRO DECIMO 


84 

i554 viaggio di trentaduc miglia si coiiduswro a Civitella , e 
qui si fermarono. 11 Marchese mandò per i luoghi vicini 
al campo chiam.ando a se cavalli e fanti , se della cit- 
tè avesser fatto movimento alcuno i ni mici . 

CAPITOLO QUARTO' 


Descrizione della Val di Clii.ma. Muovi (’apitani al servigio del 
l>iirs tinsi mo . Assalto c prcs.a del Monistcro . Lione .“strozzi 
Pi 'lOve in soccorso dei Scrieii . il Duca Losimo tenia 

distogliere dal partilo francese il Duca di Parma. Nuovo ordì- 
oc deir esercito imperiale sotto ^ieaa . Altre capite Ila tolte ai 
Saneai . 

I Franiesi avuta questa vittoria, della quale in 
Siena si fece maravigliosa allegrezza, due giorni poi, 
cioè il di della Pasqua, corsero al ponte a Vallano , c 
fecero segno di voler combatterlo; ma lo trovaron me- 
glio difeso, che forse non avevano pensato, perchè dal- 
la parte di Montepulciano, d’ onde erano i nimici , il 
bastione a capo al ponte si era rinforzato, acciò più si- 
curi dentro vi stessero gli arrhibusicri . Il Ponte era 
stretto , e pochi bastavano a difenderlo ; e Ascaiiio da 
Sarteano dove era stato menato prigione , udendo il 
disegno de’ nimici di occuparlo, lo mandò a dire ai 
Capitani, che ne avevano la guardia. Ma perchè spes- 
so in questa storia ci convien nominar la Chiana , e i 
ponti die sopra vi sono, pare che sia opportuno narra- 
re qual sia quest’ acqua, e di che natura, concìosiaché 
ella è molto di versa dai fiumi comunali . 

È adunque da sapere , che vicino ad zXrezzo .i quat- 
tro miglia ciirre, e sbocca in Arno un’acqua , la quale 
par che abbia sua origine da vene copiosissime, le quali 
ili più luoghi scoppiano in piaii.a terra , e parte d'essa 
secondo il sito della pianura corre inverso Tramontana, e 
parie inverso Levante , e scendendo vicino ad Orvieto 
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casca nella Paglia fiume, il quale poco poi mette in Te- *554 
vere: e par cosa nuova , che sotto Fojano, dove ella 
gorgoglia, e scoppia della terra in più abbondanza, si ve- 
de r acqua correre parte inverso Arezzo , e come noi 
dicemmo a Tramontana , e parte inverso Levante , 1« 
quali acque da ciascun de' luoghi trovando paese mol- 
to piano si distendono di maniera per larghezza , 
che benché continuamente si veggano correre , dan- 
no più sembianza di paluile , che di fiume: onde il ter- 
reno ne è talmente pregno, e la terra si tenace, 
che con tutto non vi sia molto profonda P,acqua,non 
concede però il passo ai cavalli , ed è la lunghezza 
di questo fiume cosi fatto dall’ Arno al Tevere almeno 
di sessanta miglia. Ha questa valle dall'una e dall’altra 
parte terreno fertile e abitato da molta gente, e col- 
line piacevoli e fruttifere , le quali si distendono con 
la valle stessa, e sono di città e di castella in gran par- 
te coronate e adorne; delle quali molte ve n’ha lo 
Stato di Firenze da Tramontana, Arezzo, Gastiglion Fio- 
rentino, e Cortona, da Mezzo giorno Civilella, M.arciano, 
e Fojano, alle quali per il Valdarno, e dalla Val d’ Am- 
bra si perviene. Molte da questa parte medesima di- 
stendendosi inverso mezzo giorno ve ne tiene il Comu- 
ne di Siena, Luci gnano, Asinalunga, Chianciauo, Sartea- 
no. Chiusi e Cetona; fra le quali in mezzo di Turrita, 
Asinalunga , e Chìanciano sopra un bel colle risiede 
Montepulciano possessione del dominio Fiorentino: al- 
tre ve n’ha poi la Chiesa retta dai governatori di Peru- 
gia . 

La pianura infetta da qnesl’ acqua è di terreno fer- 
tile e buono , dove dall’ ac({ua rimane asciutta. Onde 
dalla parte d Arezzo già i Fiorentini con nna fossa pro- 
fonda gli abbassarono l'uscita in Arno, e vi si fece asciu- 
gandosi, alcun acquisto di terreno da lavorare , nè però 
vi avvenne quel danno, che dice Cornelio Tacito, che a 
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■‘*-*4 tpnipo di Tiberio Iinperadore lemeUero i Fiorentini di 
(jiieila i-th, ebe mnndoroiio a Roma ainbasoiadori al Sena* 
tfi, pregando clierac(|uadella Chiana cavata del sui> letto 
notisi volgesse in Arno, acciocché i fertili campi di To- 
scana non si allagassero , che sebbene passa più acqua 
in Arno , venendo per bocca stretta , e per lungo spa- 
zio piano, e in molto tempo fa poco momento. Dall’ 
altra parte in su quel della Chiesa Giulio da Ricasoli 
con alcuni compagni abbassando il corso dell’ acqua, 
e togliendogli alcuni impedimenti d’avanti, ha con gran 
suo utile e del paese vicino rasciutto molto terreno. 
Quest’acqua dove più e dove meno si allarga, e in 
alcune parti ha il letto si basso , che si può dire sta- 
gno, e dove in alcuni altri luoghi si strigne si pas- 
sa per ponti, de' quali uno, che molto importa alla 
sicurtà di Montepulciano, è il ponte a Vallano, per lo 
quale da Cortona e C.astiglione si passa a quella terra, 
la <{uale senza la comodità di colai ponte da chi tiene 
le terre vicine , de’ Sancsi , malagevolmente si può di- 
fendere, o soccorrere: e perciò ne’sospetàr" di guerra 
fra queste due città è bisognato l’ un capo e l’ altro di 
questo ponte tener ben guernito , come si era fatto di I 
presente prima dalla parte di Cortona (dova^èun Cs- ^ 
stello chiamato Vallano, donde il ponte ha nome)nn 
ricetto di terra, dove a capo del ponte stavano i soldati 
a difenderlo ; e dalla parte di Montepulciano , come 
dianzi dicemmo, un altro, e donde da quella parte si 
rendeva sicuro-. 

Da questo luogo adunque non essendo agli nimici 
bastalo l'animo d’ assalirlo corsero insieme a Monte- 
pulciano, e Aurelio Fregoso mandò per parte di Piero 
Strozzi un trombetta alla terra, imponendogli, che prc- 
sentatosi al magistrato de’ Montcpalcianesi , il quale 
risiede nel palagio, doroandasscla terra in nome del Re 
di Francia: al qual trombetta menato al Conte di Ba- 
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gno, ed ef^osU la commissione che aveva, fu dato con- > 
siglio, che per suo migliore se ne tornasse tosto , se 
non voleva a furia di popolo esser ucciso e straziato. Che 
gli nomini di quel comune in cotal pericolo e mala 
fortuna si mostrarono molto fedeli , e sovvemiero del 
loro i soldati, e lor povv idcro denari, e quello che vi bi- 
sognava, e si adoperarono alle difese, perchè non vi era- 
no molti soldati, avendone tratti alcuni il Commissario 
Jacopo de’ Medici , e mandatili a Valianoper difesa. Il 
trombetta più ascoso, che si potè, bene acc<>mpagnato 
ne fu tratto fuori, e i cavalli Franzesi, bastando a quei 
di dentro difender le mura, abbruciando, e rubando si 
sparsero per tutto, e dalle mura essendo corsi tant’ ol- 
tre ne furono uccisi due; dove avvenne, che due schie- 
re di lor medesimi per il colle incontrandosi insieme, 
e pensando l’ una che fossero nimici gittando a terra le 
lande si dierono a fuggire. Costoro poiché di qua e 
di lù si furono molto avvolti, e bruciate case, e fatto 
quanto danno avevano potuto ,se ne tornarono alle lor 
castella, s^e genti che vi erano state mandate di Siena 
menandone seco Ascanio , e Ercole della Penna, e mol- 
ti soldati Fiorentini , e vassalli del Duca prigioni in 
Siena ; chye insino dal principio della guerra si ritene- 
vano in Siena prigioni i Fiorentini, e in Firenze i Sa- 
nesi . Perocché Piero Strozzi avrebbe voluto ottenere 
che i ribelli Fiorentini, e dello Stato, che molti ne ave- 
va seco a questa guerra, e mal volentieri per tema della 
giustizia si ponevano ai pericoli, fossero trattati come 
soldati ordinar), i quali per antico uso di guerra levate 
loro Tarmi si lasciavano liberi, il che il Duca non aveva 
voluto: e Piero ne faceva molli lavorare ai ripari che 
facevano fare in Siena ; c i presi ultimamente , fra i 
quali erano molti di buone famiglie di Firenze , furo- 
no posti indura carcere, benché molti per umanità 
de' soldati foss?r liberali , Minacciava però di fare il 
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5^4 medesimo con la nazione Spagnuola, aeìH^r lo pe< 
ricol proprio si risentisse a far nkoderare^eliberatio* 
ne cotale ; il che al Duca non piacque . Onde la guerra 
fra queste due città ne’ vassalli loro, e ne’ cittadini en 
molto acerba ^ scambiavansene per comodo delle parti 
alcuni , e dunS rotai disposizione tutto il tempo della 
guerra , ed ai ribelli, quali furon presi, fu secondo le 
leggi dato gastigo. ’ 

Intanto ad Arezzo si faceva massa di utiova gente; 
di Romagna vi menò cinquecento fanti Giovanni d* 
Pescia , e Don Guido da Gagliano una compagni» 
de’ medesimi paesi di trecento, e di Casentino pari- 
mente, e a Cortona continuamente giugnevano da Or- 
vieto della Marca, e da Castello , e d’ altre parti nuo- 
ve compagnie sotto nuovi Capitani poco innanzi dal 
Duca spediti. Giunsevi eoa la sua compagnia di cin- 
quanta cavalli Lionctto dalla Corbara, con i quali ajnti 
freschi rifornì il Conte di Santa Fiore Montepulcia- 
no , Valianu , il Ponte, Fojano , e altri luoghi di lì 
dalla Chiana, mettendo per tutto buon nit|ipro di c»- 
\alli ; e acciocché il contado d’ Arezzo, e il Valdar- 
no ne venisse difeso , a Civitella, e ad Olivete si la- 
sciò buona guardia con i cavalli del conte diGajaxxo 
venuti èampo con i mille Spagnuoli , i quali sieo- 
rato il paése con la compagnia di Lion Santi furo- 
no , rimandati in campo sopra Siena . Chiappino Vi- 
telli , il Conte di SantaGorc , Carlotto Orsino , w il 
Conte di Bagno fatte lor consulte per sienrtà di quei 
luoghi risolverono, che al Ponte a Vallano dalla parte 
di Montepulciano, come prima aveva ordinato il Duca, 
per più sicurtà del Ponte si facesse un ricetto più for- 
te almeno capace di cento fanti , come anche aveva 
dalla parte di Cortona, acciocché nimico non vi si po- 
tesse appressare. Soldavansi continuamente dal Duca 
nuovi Capitani, che conducessero nuova gente fore- 
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stìera.pd^l^è poclii de’condotti priran dn Ascaniu della 
Coriiia, e RiJulfo Uagtioiii avendo fatta si mala pruo* 
va si rìteanero, il Conte Giulio di Pellegrino , Giulio 
di Monte, Morello Ronco , Giovambatisia Borgliesid’ 
Arezzo, Conte Clemente da Pietra, e altri. Mandossi al 
Marchese di Massa, che in Lunigi.ana facesse un colon- 
nello d' ottocento fanti, e 1' iu\ia.sse al campo . Rinii- 
sesi insieme la cavalleria mal guidata a Chiusi sotto i 
suoi Capitani , e il Conte di Santafiore prese cura di 
quella d'Ascanio della Cornia, di cui /orse cinquanta 
cavalli erano rimasi interi , e si erano ritirati a castcl 
della Pieve. Perocché si udiva Piero Strozzi in sul fa- 
vore della vittoria ancora raunarc molte genti in Sie- 
na , e richiamando quelle della Valdichiana, avervi la- 
sciate con Paolo Orsino solamente le guardie necessa- 
rie . E già aveva in Siena non meno di tre mila fanti, 
e continuamente dello Stato della Cliic.sa gliene com- 
parivano molti, consentendolo il PonteCce contro al- 
le promesse fatte; e in Roma pahLliramente per li 
Franzosi|idav8no denari; ed aveva quel Generale man- 
dato inCasoli Mario S.'intaiìore con una compagnia di 
cavalli , dove ne stava un’ altra di quelle di Parma go- 
vernata da Sirigliach Franzese, e Batista Giugni ribel- 
lo Fiorentino con trecento fanti . Onde a Colle per si- 
curtà del contado, nel quale scorrevano i Franzesi di 
Casoli si mandò una compagnia di cavalli , e Jacopo 
Mnlatesti con trecento fanti condotti dì nuovo , e a S. 
Gimignano Bello da Forlì, e all’aitre terre della ^ aldel- 
sa vicine, e a quelle del contado di Volterra convenne 
provveder difesa; e si sollecitava il Marchese, il quale 
non aveva in campo men di nove mila fanti a muover- 
si,. e ad ingegnarsi di chiuder piu Siena che si potesse, 
che già era di Aprile , e la guerra pur si prolungava . 

Con l’occasione del danno ricevuto nella Valdichia- 
Da, come suole avvenire nelle cose avverse, venne in so- 
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i554 spi'tto di multi cittadini di Moutepulcianò '*Goi'o tla 
Montulieiiiclii guardiano della fortezza, e capo di quella 
milizia; perciocché la notte che segui a quella scoiiiilta 
dalla fortezza di Montepulciano fu veduto più volte cua 
fuoco farsi cenno, onde molti sospettarono di tradi mea* 
to, e anche quel popolo non ramava molto . Fu rap* 
portata la cosa a Messer Lodovico Masi allora Coni* 
missario della terra, il quale di consenso del Conte di 
Santatiore, e di Jacopo de’ Medici Commissario in quei* 
le parti ritenne in palazzo Goro, prendendone egli in- 
tanto la guardia della fortezza. 11 Comune della terra 
mandò ambasciadore al Duca a narrare il caso , e accu- 
sarne Goro, il quale con un suo nipote , e altri di casa 
fu menato in Firenze a giustiBcare il fatto, avendo mol- 
te congetture contro, e uno preso da Jacopo de’ Medi- 
ci, ed esaminato diceva cosa, onde ne cresceva il so- 
spetto, ed egli con avere in carcere fattosi violenza più 
si aggravava: in luogo del quale a guardia della for- 
tezza fu messo Giovanni Gradini da Pescia , che per 
questo sospetto era stato mandato tosto a Montepul- 
ciano con una compagnia di Romagnuoli , e con Gio- 
vambntista d’ Arezzo nuovo Capitano. 11 tempo, e il 
vero poi scopersero essere stato falso, ciò che di Goro 
si era sospettato, che il cenno da lui fu, perché veden- 
dolo alcuni soldati, che teneva in una torre di Monte- 
fellonico, se vi fossero salvi ancora , rispondessero si- 
milmente con cenni, e potessero con iscorta , che loro 
manderebbe, uscirne salvi, e tornarsene a .Montepulcia- 
no. Fu poi questo Capitano liberato, e come buon sol- 
dato e leale amato , e tenuto caro . 

Il Marchese intanto per lo disagio e disturbo rice- 
vuto in Valdichiana avendo soprattenuto dì mandare 
ad effetto il disegnodi torre via tutti gli impedimenti, 
che dalle genti nimiche erano dati al campo vicino a 
Siena , essendo tornati gli Spagnuoli di Valdichiana, e 
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iagrossatoT^ campo di gente nuova, mandò con essi, e 
con Tedeschi,» artiglieria Chiappino Vitelli a Beicaro, 
luogo e possessione de’Turamiiii vicino a Siena meno 
dì tre miglia , dove tenevano i Sanesi guardia di sol- 
dati edi contadini, ed era luogo molto forte, e teneva 
la vìa di Maremma aperta, e donde di Siena si an<lava 
in Montereggioni. inviovvìsi il Marchese con animo di 
toriosi ad ogni modo dinansi , come impedimento al 
disegno dì chiudere quel passo ai nimici,ed aveva or- 
dinata la cosa in guisa da poter combattere con essi , 
e vincerli, se di Siena fossero usciti fuori. Pianlovvisi 
r artiglieria, non avendo voluto sensa provarla render- 
si chi dentro vi era: cominciossì a percuotere il muro, 
e si vedevano da un collctto vicino forse trecento fanti, 
e alcuni cavalli de’ minici venuti innanzi, e Piero Stroz- 
zi, quel giorno era uscito di Siena con diigento fanti . 
Dopo molti colpi gli Spagnuoli saltarono dentro , urci- 
sìue alcuni , altri si fuggirono , nè osarono i nimicì an- 
dar più presso, benché il Marchese per allettarli mo- 
strando temenza avesse richiamato alcuni fanti che 
aveva lasciati sopra un colle per lor^ impedire il pas- 
so: ma essi non si mossero, nè il Geii|rHl Piero lasciò, 
che quel giorno altri uscìssero-fuori, quantunque il po- 
polo fosse commosso vago di, combattere. Ave- 
vasi inoltre allargatala via il Mar^ese col pigliar Fo- 
janoin Vnldirosìa, e mettervi entro guardia, c in quel- 
la contrada avevano trovata tanta vettovaglia i soldati 
d’ ogni maniera , che in ciò si conos ceva molto bene i 
Smesi esser stati trascurali al condurre da vivero nel- 
la città in tempo, che Tavrieno potuto fare. Lasciò 
buona guardia di Spagnuoli in Beicaro il Marchese , e 
il giorno di poi con le medesime forze andò a Leeeeto 
convento de' Frati di Sant’ Agostino ; donde il giorno 
'dinanzi aveva mandato Piero Strozzi con molte Wstie 
a levare il grano, e ritrarne la guardia salvo sei, o ot- 
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i554 to, die rimasero in una torre,! quali alla visU dell’ar- 
tiglieria si resero. Onde tutta quella parte dove il Mar- 
chese aveva disegnato di fare alloggiamento si era dai 
■limici liberata, in questi giorni medesimi avvenne in 
Val d Ambra caso miserabile. Alcuni cavalli e venturieri 
del Contado Sanesc scorsero in quella parte, e vi abbru- 
ciarono una torre chiamata della «Selva della villa di 
Montebenichi, dove furono miserabilmente arrostiti di 
ogni sesso trentaquattro persone senza salvarse’ e alcu- 
na, salvo chi si gittò dalie finestre abbronzate e rotto. 
Onde tutto il paese era in grandissimo spavento , pcr- 
chò non in ogni lungo , nè in ogni tempo per tutto si 
poteva soccorrere , facendosi la guerra con gente dispe- 
rata, e che per via alcuna non si poteva domare. 

Ili Siena aveva Piero Strozzi , come dicemmo , mol- 
ta gente, nè si conosceva cosi bene , che fine fosse il 
suo ; faceva fabbricare scale, carra, strumenti di legna- 
me da combatter terre , e diceva apertarneiite di voler 
fra poco tempo uscire iti campagna . Onde tutti i luo- 
ghi vicini si tenevano con buona guardia; e perciocché 
sospettava, che la via di Maremma non gli fosse in 
tutto chiusa , aveà fuor della porta a San Marco po- 
co lontano dalle mura iippreso a fare un ricetto di ter- 
ra da tenervi sol daji sicuri, c.>^ vicino, che potesse 
ogni volta soccorrem ^.e in quella medesima parte te- 
neva guardata una B.idia di monaci di San Beiiinlctto, 
chiamata il Moiiistero, molto rilevata, che scuopre 
Siena ,cd è posta in sulla strada di Maremma, perchè 
non avrebbe voluto esser privato di quell’ entrata : e 
per tenere il nimico allargo, e couoscendo il modo del 
guerreggi are del Marchese, cercava di assicurarvi quan- 
to più poteva la guardia , e perù vi faceva con buon 
numero di guastatori fabbricar bastioni, e ricetti di ter- 
ra da difenderla , Ma antivedendo il Marchese, che 
lasciandosi quel luogo in poter del uimico poteva al- 
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lungarsi la gaerra, e renderla «lì più perìcolo , recandosi 1 554 
anco a vergogna che il nimico assedialo cercasse di ac- 
camparsi di fuori, disegnò di torgli ad ogni modo quel 
luogo , e quivi fare l’altro alloggiamento per il cam- 
po, come era stato il disegno primiero, ed ai nove d’ 

Aprile mille cinquecento cinquaiitaqnattro avendo scel- 
to del campo tre mila fanti fra Tedeschi, Spaglinoli e 
Italiani il fior delle genti , e due pezzi di artiglieria 
clubattere, in compagnia di Chiappino Vitelli, che 
da luì mai non si scostava , e di Carlo Gonzaga , e al- 
tri Capitani, e con centocinquanta cavalli prese il cam- 
mino molto ordì natamente iii\erso quella parte favo- 
rito da una folta nebbia , che lo coperse quasi ìnsìno 
in sul luogo: e poi diradandosi, e scoprendosi il sito là, 
dove intendeva guidar la gente, chiamò a se ì princi- 
pali Capitani , e il maestro di campo Spaglinolo, e 
disse loro , che avimdo la notte dinanzi fatto visitare 
il luogo da dugcnto archibusieri Spagnuolì , trovava , 
che i nimici vi si fortificavano ^ntro , e già avevano i 
loro bastioni alti tre braccia , e a trarnelì era bisogno 
di valore e di forza , e non si vìncendo , conveniva tor- 
narsene con danno e con vergogqa , nel Monistcro 
era alla guardia il Capitan Vettura. di Castello con cen- 
toventi fanti , e che il , chi; ùsi fabbricava sopra 
era difeso da buon numero di«g^^e , e delle'inigliori 
che seco vi avesse Piero Strozzi, c però si disponesa,cro a 
fare lor dovere, importando molto il vincere questo luo- 
go al fine desiderato dalla guerra . Consigliarono tutti 
che si dovesse fare ogni sforzo, c che di presente si af- 
frontassero ì nimici. Il monistero di mura e di rip.'iri 
e di soldati era ben guernito , e Piero Strozzi hi Capi- 
tano, clic vi era dentro , aveva promesso di mandar 
soccorso . Di costa a questo cotiventnera un luogo ri- 
levato lontano più di cento braccia , il quale avevano 
cominciato a chiuder di bastoni , e già si vedevano 
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i554 fuor «lei piano delL terra . Questo psrre, che »i doves- 
se il primo assalire, e si comanise a due Capitani Spa- 
(;iiuuÌi del Uuca, Eriiaiido Saslre, e Girolamo Ghighio- 
. s.a , che con dugcnio fanti ciascuno da due parli lo as- 
salissero; il che essi fecero valorosamente, e iii poco 
spazio vi fu sopra Flrnando con i suoi , c poi T altro , e 
preserlo, ritirandosene CoruelioBeiitivo§li con ottocen- 
to fanti scelti delle compagnie vecchie degli Italiani 
migliori, che in Siena avesse il Re, e scesero in una val- 
le verso la ciltii . Vedendo il MarclM*se il luogo preso, 
spinse lutti gli Spagnuoli e gli Italiani dietro ai nimi- 
ci , restando egli con la gente Tedesca, e con 1 artiglie- 
ria in parte, donde poteva offendere i rinchiusi nel iiio- 
nistero, e dar soccorso bisognando ai suoi. Pose_ì3o n- 
baglino d’ Arezzo con cinquecento arshibusieri sopra 
una coliinetta da fare spalle agli amici, e difenderli, se 
da porta a San Marco di Siena fossero usciti i uimici. 
^'ella valle si fece una fiera scaramuccia , la quale du- 
rò molto spazio, e vi, caddero molli dti Franzesì, i 
quali lasciando alcu.ie case, che s’avevano prese, si 
andarono combattendo sempre ritirando insiiio al for- 
te pochi gioriiì^nnaii^i fattosi fuori di Porta a San 
Marco, dove trovaronpjjpsscr vcnulo^Pie^o Strozzi con 
molli giovani Saii^L. e alcuui%ivalli e soldati, i qua- 
li non avevano arJit^di scendere al basso, dove si coin- 
L.itleva, nè fecero segno di soccorrere il Monistero Ri- 
tiratisi t nimici, e rimanendo il paese libero, il M ir- 
chese piantò r artiglieria si Monistero, e io quello 
mandò una parte delle genti ad un’altra Badia quindi un 
miglio lontana inverso porla Romana, donde si fuggi- 
rono iuAsntaiiente dugento fanti, che vi tenevano i 
Franzesi , e ne presero la possessi one , e vi lasciarono 
guardia , eh’ era quello , che si disegnava fare , luogo 
mollo opportuno , Ai rinchiusi nel Monistero mandò 
il Marchese a dire, che si rendessero, e coloro risposero 
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alticrnmente , che lascinsse loro 1’ artiglierie , e tre pa - 
gUe ai soldati , che cosi forse se n’ uscirienu . Onde il 
Marchese fece con molti colpi battere la muraglia , e 
aperto il muro, alcuni penetrando 111 entro, trovarono 
ogni cosa si bene di nuovi ripari fornita e difesa, che 
se ne uscirono, cercando di qua e di Ih alt re vie da en- 
trarvi , e levavano dovunque potevano le difese . 

In quel mezzo Piero Strozzi con le sue genti ritira- 
tosi in Siena, e stimando per altra via poter nuocere al 
nimico, o levarlo dall' impresa del Monistero , rimessi 
in ordine tostamente mille fanti, e alcuni cavalli, uscen- 
do da porta Ovile, comandò, che si assalissero le trin- 
cee del campo, e intanto fece correre cavali i in su una 
collinetta a fronte ai niniici, levandosi per fare spaven- 
to da tutti gran grida. Federigo da Muntauto, al quale 
aveva connniessa il Marchese la cura e la guardia del 
campo, quando egli fosse altrove, comandò, che ciascu- 
no stesse ai suoi luoghi, e mandò Brizio dalla Pieve con 
moltide’suoi soldati, edi queUMq|(|Caseinino ad appicca- 
re la scaramuccia sotto le trincee , e difendendoli i mo- 
schetti, e altra artiglieria che stava alle po ste, sosten- 
nero r impeto de’ uimici, ucclden4^e qiDlti, che face- 
vano grande sforz^.per ispaven|||Lrli avendo lo 

Strozzi ferma la sua geifk nella vaU|p della Caprìuula 
sotto il convento dell’ Osservanza, ficino al cam|io, e 
conoscendo dalla parte nimica il tutto bene in ordine 
per difesa, nò sperando poter guadagnare, ne richiamò 
le genti, e le ricondusse in Siena . 11 Marchese udito 
il romore, e inteso il pericolo del campo, menando se- 
co le genti Tedesche con esse ne tornò veloce cuin- 
po , e vi trovò ogni cosa ferma, e molto ne cdtbmeodò 
Federigo, e i J||{dati dell’ aver così francamente i ispo- 
tto ai nimìci. Gli Spagnuoli , e gli Italiani rimasi con 
Chiappino Vitelli, e Carlo Gonzaga combattevano con- 
tinuameute i richiusi nel Monistero,! quali non veden- 
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i554 J*’ venir lor soceorso alcuno, mandarono fnori il Luo- 
gotenente della compagnia per renderai. Chiappiuo di 
notte lo iinniò in campo al M.archese. Costui proponeva 
da parte del Capitano Ventura di rendersi salvando lor 
sulamimte l.a vita e I' armi . Il Marchese nel rimandò 
volendoli a tutta sua discreaione , eia mattina vi inviò 
di più un cannone, e tre compagnie di fanteria Tedesca 
col medesi.Tio V'i teli i, e Gonzaga; all’arrivo de’quali quel 
Capitano disperato di ogni soccorso, uè avendo modo 
non che da difendersi, pure da cibarsi, si rese con tut- 
ti i suoi, che furono centoventi a tutta grazia e disgra- 
zia del M irrhcse, i quali furono tutti menati in campo- 
Piacque al Marchese di don.ar lor la vita, e lasciameli 
and.ir liberi con le sp.ade cinte solaiiieute, e ^ivarli 
per tre mesi di servire i Franzesi . Perirono in questo 
.aOrouto del Moiiistero dei Franzesi non meno dì cen- 
to buoni soldati , e molto maggior ninnerò furono i 
feriti ; alle trincee poi venti si contarono i morti : del- 
la parte del Marches^nVmaficaroiio oltre a venti . 1 
F'ranzesi il giorno seguente mandarono a domandare i 
corpi dei morti, perchè molli uomini di valore, e no- 
bili Saucsi vu£urod^^ccisi, c lor furono conceduti ; e 
in qnostn maniera cj^nsa in tutteidn via di Marem- 
ma ai Sancs! , acc^tnndosi inverso porta Romana ; la 
strada della quale dai cavalli, che si allargarono in quei 
contorni, era contiiiuaineiite corsa e battuta: e più gra- 
^ ve fu il danno di questa perdita ai Sancsi, che P utile 
che pochi giorni innanzi trassero della vittoria di Cihiu- 
si, perchè il luogo, cssendovisi m.indnto gran minierò 
di guastatori e di muratori, |i fortillcò di maniern. che 
non tefcreva di forza d" esercito, quantunque grande vi 
fosse andato intorno, e dentro vi si f^jje alloggìameu- 
tn agiato' per ottocento Spagnuuii , ni quali essendosi 
per tutto sicuralo il paese, benché con più lungo cam- 
mino , da Poggiboiizi si provvedevano le vettovaglie. 
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In Siena dopo .n questo fatto si cominciò molto più, i554 
elle prima non si faceva, a sentire il dis.ngio dell'asse- 
dio, perchè chiusa questa via si ristrinse il vivere, e 
il pane crebbe di pregio; e i cittadini, i quali più 
d’ appresso cominciavano a scorgere il male, non con- 
venivano infra di loro, fi’uflicio degli Otto della guer- 
ra, il quale aveva a se tirato l’autoritii dello Stato fi- 
niva in brievc, od era contesa infra di loro, a quali se 
ne dovesse dare il nuovo carico , facendo i Fr^nzesi 
ogni opera, che non cadesse in mano di cittadini, nei 
quali non interamente confidassero , c non fossero di 
lor parte schietta : e Piero Strozzi dava continuamen- 
te s'perapya a quel popolo di tostano e sicuro soccor- 
so, e ijaolto innanzi aveva mandato alla Corte in Fran- 
cia Tommaso del Vecchio cittadino Sanese, nel qu.ale 
confidava, a narrare al Re e al Conestabile, in cheter- 
minesi trovasse la'gucrra , e gli era data intenzione, 
che presto se gli próvveilerieno ajuti. In Italia era tor- 
nato il Duca Ottavio di Francia, e il Conte Lodovico 
della Mirandola, e si odorava , che avevano ordine di 
raunar fanteria , e di condurre nuovi cavalli Italiani . 

Ma appeqa sì poteva credere , che il Re potesse reg- 
gere a cosi grossa spesa, massimamente die se^i ap- 
prestava contro dall’ Imperadore, e dalle parli di Pic- 
cardia e della Fiandra guerra pgrifolosa , e in Pie- 
monte altresì gli conveniva-i tener éuòno esercito, oltre 
a molte altre spese , le quali gii recavano la Corsica , 
e l'armata di mare. Ma contuttoclò si conosceva 1’ 
impresa di Siena essergli a cuore, e molti Signori lu- 
liaui, e mercatanti Fiorentini in Francia, acci^ mante- 
nesse la guerpa contro al Duca, invitati dagli Strozzi , 
gli - offerivano denari ; e a Rama, a Vinegia , e altrove • 
in Italia i P^iorentini , che vi dimoravano, e vi faceva- 
no faccende, erano chiamati e sollecitati a qÉK;sto me- 
desimo, dandosi poco saviamente a credere, die vinto 
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l554 Duca , la cìtth si ridurrebbe al modo del vivere an- 
tico: e per voglia di cose nuove si lasciavano andare, e 
consultavano, che con qualche numero di 'gente da lo- 
ro pagatasi , s’ajutassc la impresa del Re di Francia. 
A che inoUu li confortava a Roma Ruberto Strozzi .e 
altri ribelli , mn più di tutti il Prior di Capua, il qua- 
le tinalnientc iti su questa occaskne dai fratelli e da- 
gli amici si era lasciato svolgere a tornare ai servigio 
del ]}e di Francia, con ricordargli, che ora lìnalinente 
era venuto il tempo tanto da lor desiderato di vendi- 
carsi col Duca delle ingiurie da lui, e dal governo delli 
ciltìi di Firenze ricevute, e proponevano il nome della 
liberti coloro agli altri Fiorentini, che mai non l'ave- 
vano conosciuta , nù amata , e facevano procaccio tirar 

^ dalla parte loro , più che potevano di quella na/.iouc : 
c i loro parenti c familiari a Roma e altrovfvse ne 
avevano presa la cura, e il Priore stesso aveva menato 
seco a Portcrcole alcuni Cavalieri stella religione di 
M.'ilta delle. nobili famiglie di Firenze del medesimo 
animo; al quale il Re aveva dato titolo di Luogotenen- 
te suo genernltt in mare con tcDergli soldate continua- 
mente dodici galee, comettendogli Ia cura di tutti i 
porti , che per oni si tenevano in Itajija, senza obbli- 
garlo ad «ndare in F™*>cia, più che si volesse. Il Vice- 
ré di Cicilia Giot^i^i di Vega, perchè noh avesse più 
a tomare.al scrvi^odi Francia, se l’aveva molto di- 
mesticato , e con le raccomandazioni del Gran Mae- 
stro della religione di Malta gli aveva dall’ Imperado- 
re impetrate le rendite del Priorato di Capua, dando- 
gli intenzione di provvederlo d’onorato grado d’arma- 
-ta . Le quali cose tutte , il Qlriorc spinto dal desiderio 
^ di vendetta per tornare al soldo di Fraiicia tasciò an- 
dare ; al quale partendosene fieramente sdegnato ave- 
va fatto ftroposi to di mai più non voler tornare . 
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La giunta ili costui a questa guerra, il quale era i55^ 
stimato di gran valore, e ajiito a Piero suo fratello , 
si giudicava cosa di molta importanza, mnssiiuamcnte 
che si udiva , il Re aver mandati del Piemonte due 
mila Tedeschi de’ più esercitati soldati , che avesse a 
suo soldo , c altrettanti Provenzali, e altri Franzesi 
di bontà simile con Monsignor Valerone ad Antilio in 
Provenza j e si credeva , che imbarcandosi sopra l’ar- 
mata per ordine del Re dovessero esser portati a Por- 
tercolej e si sapeva di più, che il Re già due volte 
aveva mandati suoi uomini al Re d’ Algeri in Darbe- 
ria con denari per ottener da lui l’armata sua per ser- 
virsene all’ imprese d’ Italia , e in Levante per lo suo 
ambasciadore , che il Turco ( il^qualc era in Aleppo , 
e gran guerra aveva col Sofi ) gli mandasse l'armata 
ne’ mari d’ Italia , ed aveva ottenuto , che Dragut con 
cinquanta galee lo servisse. E la guerra de’ Genovesi 
ili Corsica andava lenta , avendo risoluto i Genovesi 
di fortiOcare meglio i lor luoghi dell’ isola, Calvi, Sau 
Firenze, e la Bastia , e recarsi in'‘snlle difese; perchè 
l’esercito loro dalla contagiosa infermità si era in gran 
parte distrutto . nè avevano molti denari in comune, 
per lo averne spesi .gran numero ,^ uè d>>ll’ Imperadore 
potevano ritrar quello, che pér sùa'^parle e lo suo no- 
me avevano sborsato • Temevano iùolire, che armata 
Turchesca, o altra nell’isola , e nello lor riviere non 
gli assalisse ; nè mai avevano potuto ottenere , che ga- 
lee Spagnuole in" loro a juto si congiugnessero con quel- 
le del Doria da potere esser superiori alla Franzesc, e 
d’Algeri: senzachè i Franzesi avevano di maniera for- 
tiiìcato e guernito Ajazzo'^er grande agio avuto, che 
dura impresa sarebbe stata la loro a vincerlo in poco 
spazio, come avevano pensato di voler fare. Ripresero 
bene per virtt'l di Agostino Spinola'lor cittadino, eCo- 
lonuello , il Castellare , e Corte e alcuni altri luoghi 
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1554 infra terra, cacciagione i Franzcsi e Corsi loro ribelli ' 
guidali da Termos, e volevano aspettare miglior occa* 
sione a ritornare in possessione delle fortezze perdute. 
Onde Piero Strozzi con galee si fece riportare alle ma- 
rine di Siena molti de’ fanti Italiani , che quando pre- 
sero la Corsica, vi avevano mandati , da’ quali in pas- 
sando fu battuta e presa la torre dell' isola del Giglia 
che guardava la Calla ; nella quale |M>chi giorni innan- 
zi aveva mandati suoi uomini il Duca di Firenze, ac- 
ciò ne lenesSero guardia, perchè quindi con mollo pe- 
ricolo di sua parte era fatto cenno a quei di Porterco- 
le di ciò , che per mare si vedeva andare attorno. On- 
de aveva ottenuto dal Duca d’Amalfì, Signor di qnel- 
r isola , di poter icnejnc la guardia, come anco sareb- { 
be avvenuto di Casliglioa della Pescaja del m^esimo 
Signore, se i Franzesi con arte non lo avessero ptrimie- 
ri occupalo. Riportarono adunque le genti le galee 
Franzesi a Portcrcole, e insieme il Priore di Lombar- 
dia soldato Franzese, il quale se ne andò in Siena, e 
il Principe di Salern#ancora ribello del Regno di Na- 
poli ', il quale si pose a Castro, aspettando egli ancora 
occasione di muovere qualcosa in casa sua, o almeno 
di dame sosp^o agli Imperiali . ^ 

A colali provvedini^iiti e colanti, che si vedevano | 
fare dai Franzesi f>er difendere la città di Siena , cèn- 
veuiva , «die il Duca con ogni sforzo si opponesse; e 
|wrchè si conosceva, che avevano disegno di far massa 
di gente alla Mirandola, e a Parma, «dove, come noi 
dicemmo , era tornato di Francia il Duca Ottavio Far- 
nese, e si udiva farvisi alcun provvedimento da guer- 
ra , mandò il Duca di Firenze segretamente a quel 
Duca Girolamo da Carpi, come uomo di mezzo, e" 
dell’uno c dell’altro Signore molto fattiiliare, per ve- 
dere di svolgerlo d&lla divozione di Francia , c di tor- 
narlo con buone condizioni a grazia di Cesare suo suo- 
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cero. Massi maminite che si odorava , che dalla Corte i554 
I di Francia non era tornato mollo sndisialto, nò a gran 
I pezza gli erano riuscite le promesse fattegli dal Re , 
quando gli si diede in protezione ; e ne sentiva gran 
danno , avendo perdute egli e il Cardinal farnese suo 
I fratello molte rendite, che avevano di (..hiese, e di ca- 
stella c altri beni nelle parti degli Stati Imperiali; 
massimamente che era mancato il Duca Orazio suo 
I fratello, genero del Re , la morte del quale conveniva, 
che avesse allentato mollo di quell’ amore, che aveva 
lor portato il Re di Francia . Prometteva il Duca di 
trattar la cosa in maniera con Cesare, che sebbene per 
allora non avesse riavuta Piacenza , gliene ancia dato 
I all’ incontro tal cambio, che avrebbe avuto da conten- 
tarsene, con sicurtà di Parma, e difesa da ogni nimico, 
e con sodisfazione di Madama sua moglie , la c|uale 
della nimistà del padre col marito era impoverita , e 
ne viveva dolente. Kon parve al Duca Ottavio in quel 
tempo di accettare tal pratica, massininmcnte che il 
Cardinal Farnese , senza il consiglio del quale non 
avria mosso nulla , era ancora alla Corte di Francia , e 
iu apparenza dal Re molto onorato . 

Intorno a Siena si facevano nuovr alloggiamenti vi- 
cioo alle porte principali , c si pensava di dare il giia- 
' sto alle campagne , acciocclic i Frnnzesi e i Saiiesi si 
vincessero se non altrimenti con la fame, e che se 
esercito nimico «i venisse , non vi trovasse da vivere . 

Per le quali cose fare il Marchese domandava maggior 
numero di gente, non essendo giunti ancora i dtieani- 
' la Tedeschi mandati molto imiaiizi a soldarsi in Tren- 
to dal Cardinal Madrucci alla condotta di Niccolò suo 
fratello; i quali, oltreché soii lenti di lor natura, ve- ' 
ncndo in ajuto altrui, ebbero ancora di molti impedi- 
menti dalle proibizioni del paese, non essendo bastata 
a trarveli l’autorità, e la licenza dell’ lui peradoi'c; 
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ma vi bisognò quella del Re de’ Romani , il quale nel 
conceder loro il passo , e di raunarsi in terra di sua 
giurisdisione , si mostrò duro . Onde quel Cardinale, 
al quale allora erano molto a cuore le cose del Duca, 
fu costretto raunarli c condurli in Trento sua cilt^ ; e 
mollo tardi , e con ingordi pagamenti furono inviali 
in Toscana . Talché non prima , che a mezzo Maggio 
giunsero in campo ; né il Marchese con altra gente, 
come il Dut^r avrebbe voluto (che si doleva dell’ indu- 
gio, c del perdersi l’occasioni buone) , intendeva di 
mettersi in luogo aperto . - . f 

Il Marchese , come s’ ^ detto , aveva il governo ge- 
nerale dell’ armi, e ogni altro Signore e Capitano l' ub- 
bidiva $ ma dopo la mòrte di Ridolfo Bagliooi , e la 
prigionia d’Ascanio della Comia non erano cosi ben 
distinti i gradì e gli jifficj , ed essendovi concorsi per i 
isi>eranza d' utile e d' onore molli Signori si riformò 
r esercito in questa guisa. Che a Vincenzio de’ Nobili 
nipote del Papa man(k.to nuovamente in Firenze dal 
Pontefice a ringrazi.ire il Duca del parentado concbiuso 
per mano deir Arcivescovo di Pisa, e che desiderava 
d’esercitarsi in guerra, si diede il gcnernlato delle fra- 
terie Italiane ,’ luo^o già di Ascaiiio suo cugino, ioaìn- 
chè Ascanio libere^potesse tornare 'al suo ufficio 
inoltre il governo dell’ armi della Valdichiaaa. 11 Con- 
te di Santafiore per tutto il tempo della guerra di Sie- 
na si fece Generale di tutta la cavallerìa 'del Duca. 
Federigo da Montauto* accurato e savio guerriero si 
feo^^Iaestro di campo . A Federigo Savello fu dato il 
governo del forte di Camollia , dove continuamente 
stavIdcTthille cinquecento fanti, t^^ndosi quasi come 
una fortezza sdpra Siena. ChiappHio^Vhelli si conten- 
tò del governo della cavalleria vecchia , guidata già da 
Kiilolfo Baglioni. rimettendo insieme le compagnie di 
quella , I9 quali dopo il caso di Chiusi erano state in 
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moke disordine, con promessa dopo la guerra pre- i554 
sente di avere il governo generale di tutù la cavalle- 
ria del Duca. Carlo Gonzaga con miglior soldo ebbe 
titolo di Luogotenente del Marchese . Coramiscsi al 
Conte Giulio da Montcvcccliio la cura delle castella 
' della Vddelsa , che facevano frontiera a Casoli , e a* 

I Montereggioni . Soldaronsi di nuovo tre mila fanti , i 
I qaali si distribuirono; a Vincenzio dei Nobili quattro 
I compagnie; a Federigo Gonzaga fratello di Carlo due; 

I lina a Giovanni Savello fratei minore dì Federigo; al 
Contedi Bagno oltre alla compagnia de’ cavalli furon 
I dati di più cinquanta arcliibusieri a cavallo, e trecen- 
to fanti , e altri ad altri ; e oltre a tre compagnie di 
I fanti Spagnuoli , che aveva in campo il Duca, ne cori- 
I dussc un’altra di dugento sotto il Barone di Cagnano , 

I che la menava degli Abruzzi . Con le quali genti dise- 
I gnava , tostochù fossero giunti i Tedeschi, non sola- 
I mente chiudere d’ogni intorno Siena, ma di uscire in 
1 campagna aperta, e andare a trovare il nimico da qila- 
I Itinque parte venisse per liberarla dall’ assedio T * 

I A Piero Strozzi da molte parti concorrevano nuove 
I genti, le quali in^^Valdichiasia or da Lucignano , or da 
I Cliiiisi , e or da altri luoghi correvano in sul Monte- 
I ptHcianese, c Fojaliese , e facevano àggnati, scorrerie, 

1 prede, incendj e danni, quanti potevano: e in Marem- 
I ma il Duca di Somma , il i|ualc aveva la cura della 
I provincia assaliva-con le sue genti e uomini del paese, 

I i quali lasciato il lavorare della terra s’ erano dati al- 
I l’armi, c combatteva il paese di Piombino; e da fea- 
soli Mario Santafiore scorreva per tutto dentro ai con- 
fini del Volterrano, df maniera che tutte le eastellf vi- 
cine conveniva , cÉitf si tenessero ben guardate . Onde 
avvenne, che mandandosi Domenico Riniiccini alIeRì- 
pomarance in quel di Volterra con ima compagnia di 
dugento cinquanta fanti , la quale dopo la rotta di 
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i554 Chiusi aveva rimessa insieme, diede in un agnato, pO' 
sto d» Mario con i suoi cavalli, e di Sirigliac Franze- 
«e, e alcuni archibusierì; il quale, come quel Capitano 
scoperse, si ritirò in una casa co’ suoi , donde avendo 
fatta molla difesa , e ucciso il Conte Federigo d’ Agn- i 
liio.i'u costretto rendersi prigione con centocinquanta 
de’ suoi compagni. A Buriaiio andò il Duca di Somma 
con ottocento fanti, e pose assedio alla rocca, ^ quale 
per mancamento d’ acqua mancò poco a perdersi . Il 
felle udendosi iu campo, per commissione del Duca vi 
V mandò il Marchese Leonida Malatcsti con quatlrocen* 

^ to fanti, acciocché con le genti del Colonnello Lue’ An- 
tonio vedesse di salvarla . Mandovvi del Volteirano 
una cotnpagnia d<^ cavalli tornati di Corsica, alla qua- 
le diede il Duca per capo Alessandro Bellincioi da Mo- 
fe^dena. 11 Colonnello con tale ajuto andò per libenr 
1 quella rocca dal pericolo, a cui, se non era soccorsa, era 
molto vitìina . 11 paese , per io quale conveniva , che 
^colloro passassero, era stretto e aspro, e i ninnici ave- 
"vano preso i passi , e li difendevano con archibusierì; 
nè le genti del Colonnello, non più'di ottocento fanti, 
erano tante , che combattendo co’ nilÉici , i quali ave- 
vano vantaggio di sito, se ne dovesse sperar certa vit- 
toria . Però egli lasciando centoi^^uanta fanti ool 
provvedimento della vettovaglia, che si doveva porta- 
re nella rocca agli assediati, con gli altri prese partito 
di volgersi inverso Gavorano castello de’ Sanesi , dan- i 
do sembianaa di voler prenderlo : il che tostochè co- | 
noMbero gli assediatoci , temendo della perdita del lor 
castello, lasciarono >1 passo alla rocca libero, e eoo 
fi'ertadfPtilrassero a Gavorano , dujric con agio pote- 
rono i soldati Asciati porUre la ^tìbvaglia in quelLi 
rocca; il che vedendo il Duca di Somma si levò iu tut- 
to dall’ impresa . 
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La torre della porta a Cainollia , e iiii’ altra appres- *554 
90, che agli assediatori facevano gran danno , battute 
dall’ artiglieria del forte finalmente rovinarono, e la 
maggiore, che era sopra la |K>rta , aperse in modo il 
muro, che i Sanesi temettero, non cpiiiidi loro fosse 
combattuta la città. Il Marchese avendo visitata lulor- 
no intorno la terra e i siti per risolversi , dove fosse 
da piantare un altro alloggiaiuento per chiudere in tut- 
to la città, fece proposito di torre prima ni nlinici una 
torre vicina, chiamata Vignale, fra porta Ovile^t c 
Vieno, per la presa della ijualc nc veniva la città da 
quella parte tutta chiusa, non vi rimanendo altro, che 
8. Gusmè molto lontano . Fra il portone di Cainollìa 
e il forte , che tenevano le genti Fforenliiie , ia pie/.co 
d'un prato era il pozzo, o bottino, donde si scendeva 
ai condotd, che menavano Tacque alle fonti di Sienair 
dentro al quale, acciò per i condotti non si passasse, di 
qua e di là si teneva guardia Fiorentina e .Snnese, e la 
Fiorentina passava più oltre che il pozzo inverso k 
città , e si aveva fatto diuanzi un riparo da difendersii' 
e da offendere il nimico . Temevano i Sunesi , che 
quindi non si (k^ssero cave ger andar sotto le mura , 
o sotto la porta , la quale vi era vicina, c più vòlte 
avevano fatto pÌ|U>va di levarne la guardia , nè mai 
avevano i>otuio . Onde per ciò fare pensarono un tale > 
argomento. Mandarono alcuni di notte currendo,d.qlia- 
li gittarono in quel pozzo paglia molle e- fieno in gran , 
quantità, lasciandovi entro fuoco artiuziato per accen- 
dersi a tempo, sperando col fumo o affogar la guadisi, 
o sforzandola a fuggire , passar più oltre; ma non ven- 
ne lor fatto , clveC^bbeiie la materia si nccM«r,yt levò 
gran fiaminn e nu^ior fumo, fu tal^ila frauchezza e 
fermezza di due Empolesi , che vi stavano a guardia , 
che non mai lasciarono il luogo; ma mentre che Timo 
scaricava guardando T archibuso al nimico,!’ altro di* 
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scuslandosi ricaricava , e tornava alla posta scambie* 
volmcnte, c tanto difendendo durarono , che il fumo ‘ 
e il fuoco fu spento , e il luogo difeso. Al quale, per» 
chè non si avesse più a correre tal pericolo, volendo- 
ad ogni modo i Signori del campo esserne padroni, fe» 
cero f^bricare molti gabbioni, e una notte ve li pian-' 
tarono innanzi , e in brieve tempo gli ebbero pieni di* 
terra, e quindi stando coperti vietavano al nimico 1^- 
appccssarvisi. 1 Snnesi dopo due giorni temendo pure,' 
elle dietro non^vi si cavasse, do|M> la mezza notte mao* 
darono fuori del borgo di Cainollìa forse mille fanti 
eletti di più compagnie con camicie sopra 1’ armi, e n 
corsa andarono ai gabbiani piantati dinanzi al bottino, 
o per ifooprire quel'che vi si facesse, o per uccidervi' 
la guardia, Gridandosi’iocontaneute per i forti all’ ar- 
mi , i soldati si misei^kalie poste, talché i Franzesi, 
che tentarono anche di salire alle trincee de’ forti, tro- 
vandole beit fornite di archibusieri e artiglieria , la 
qual si era cominciata a mettere in opera, senza aver 
guadagnato nulla si ritirarono alla città , avendoli se- 
guitati molti de’ forti , e rimettendoli con le archibu- 
sale. m ■- 

Di questi affronti, come di cose, che poco montava- 
no, si faceva befiè il Marchese, essendi? i fQrti,cil cam- 
po. da bnoni <e fedeli soldati guardato, e pure inten- 
deva al Principal suo disegno di rendere in brieve quel- 
la città in tutto chiusa e assediata. Onde con tre inse- 
gne di Tedeschi , cinquecento Spagnuoli e altrettanti 
italiani , centocinquanta cavalli , un cannone e due 
mezzi andò sopra la torre del Vignale , luogo sopra il 
consento dell’ Osservanza , lasciando il campo molto 
bene ordinato. Hra il luogo difeso dai'viilani del pae- 
se , e da pochi soldati ; mandò a chiederne l’ entratvils 
Marchese,, minacciando, se aspettavano l’artiglieria, 
d’nmpiccarli. Coloro, come avevano fatto i più di quel- 
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l’ ostiontiseima nazione, con lor (lamio non vollero ere- »554 
dere ; onde drizzatavi l’artiglieria, e a’ primi colpi ca- 
dendone il muro , convenne si dessero a discrezione ; 
ai quali il Marchese adirato diede quel gastigo, che 
per ragione, o per usanza di guerra, si conveniva. 
Lnsciovvi partendosi guardia, e parimente nel coriven- 
ta'dcll Osservanza ivi vicino pose due compagnie d’ 
Italiani , chiudendo tutta quella parte ai Sanesi. Piero 
I Strozzi adirato di tanti e contadini c soldati dal Mar- 
. chese fatti impiccare, nel più alto luogo di Siena, do- 
I ve era la cittadella, comandò, che si rizzassero un pajo 
, di forche, e a vista dell’ esercito vi fece sospendere 
, quattro soldati SpagnuoU prigioni ; della quale ingiti- 
I ria ({uella nazione si inasprì di maniera , che a furia 
mise fuoco in molti palagi » ® piacevoli abituri vicini 
I alla citik, i quali insino allora 'l’avevano scampato, 
studiandosi ciascuna delle parti di nuocere all’altra 
il più, che potevano: ma i danni de’ Sanesi riuscivano 
molto maggiori , credendosi pure, che stracchi si po- 
tessero indurre a voler vedere qualche line della guer- 
ra senza 1’ ultima rovina della patria loro. Onde i ca- 
valli del campo' correndo or questa , or quell’ altra 
strada predavano ciò, che trovavano portarsi in Siena, 

^ uccidendo , o menandone i contadini prigioni ; e Car- 
lotto Orsino di Valdichiana corse con molti de’ suoi 
cavalli segretamente nel paese della Chiesa , ed entrò 
per il Biime della Paglia iq sulla strada Humana, pre- 
dò molte bestie c.ariche , e colk , dove al confine della 
Chiesa non si era mai sentito nimico, pose tale spa- 
vento, che molti giorni la strada ne fu abbandonata. 
Parimente Chiappinc^itelli di campo con diigent» on- 
valli fra BuonconVento e Cuna correndo la strada si 
rijicune in un agguato di cavalli Frnnzesi guidati dal 
Conte Teofilo Caleagnini , e gli fece fuggire, rimanen- 
dovi prigione il Luogotenente; e poco inancò, che non 
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i554 ri rimase anche il Capitano proprio , e tutti gli altri . 
Pochi giorni innanzi per la medesima strada fece pre-* 
da di molte some di merci, che di Montalcino si por* 
tarano in Siena, fuggendosi i cavalli , che facevano la 
scorta , e vi uccise Serarista Pieri Capitano e ribello 
Fiorentino . I fanti parimente si ajulavano col far pre- 
de , e massimamente gli Spagnuolì, de’ quali forse dua 
gente usciti del forte del Monistero per vaghezza di 
guadagno scorsero insino a Paganico di Maremma, e 
vi fecero grussi^reda di bestiame, con la quale tor- 
nandosenif intojpparono in quattro insegne di fanterìa, 
uscite di Montalcino, di Buonconveuto , e alcuni, di 
Siena , e lontano al campo (|pij|dici miglia cousincia- 
rono a combattei . Essi ristì^pendosi insieme sopra 
alcune colline ,,^i dife%ero lungo spazio, e uccisero 
mq^ti dei niinlci; i^Bldendosì lontani da ogni ajuto, 
nè conos(UMido coine^slando fermi, e pombattendo po- 
tessero salvarsi, fecero impeto da una parte, dove i 
nimici parvero loro più deboli, e si apersero la via con 
1’ armi , e fuggendosi al bòsco , e lasciando la preda si 
tolsero loro dinanzi , e se ne salvarono al campo ses- 
santa; gli altri in maggior parte rimasero uccisi e pn- 

Intanto seguendo il Marchese il suo proposito di 
aprirsi per tutto la via inviò a Brolio in Chianti Chiap- 
pino Vitelli con due compagnie di cavalli, e due di 
fanti per condurre artiglieria a S. Gusmèregli poi con 
ottocento Spaglinoli , e tre bandiere di Tedeschi e al- 
cuni Italiani lo seguitò per prendere quel luogo, onde 
era molto naijatn il paese vicino; e per il cammino gli 
veiioe in mano la torre di Vitignano, rendendoglisi co- 
loro , che la guardavano. San Gusmè fu trovato sgom- 
bro di uomini e di vettovaglia , e con le porte chiuse, 
fu lasciato a guardia del Capitano Bruoglo del Gobbo. 
Andarono poco più oltre a Sesta , e senza contrasto la 
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presero; cosi Orgiale , e Montegiacani , i qiiai luoghi 
tutti si difendevano , e vi lasciò guardia , provvedendo 
loro di Chianti il vivere Giulio da Ricambi*; ai quali 
aggiunse ]>oi Campigliuola Simon d’ Ambra co’ suoi 
' compagni, e gente del paese, aprendosi di quella par- 
‘ te la via al campo, che prima era chiusa. Fatti questi 
leggieri acquisti, si tornò il Marchese al campo, che 
già si cominciava a tener per certo , che i nimici vò* 
lessero fare sforzo grande per liberar Siena dall’ assé- 
' dio; onde conveniva pensare a nuovo modo di guerreg- 
' giare. Nondimeno mentre che due mila^’edeschi indu- 
' giavano a comparire, che pure erano vTcioi, andò il 
' Marchese ad un altro Inogo, chiamato Ancajano , di 
‘ suo forte, posto fra Cafoli e Montereggioni, ingegnan- 
' dosi per ogni via di imiJbolife i nimici^ di maniera che 
■ r un luogo non potesse soccoffòre 1’ altro. 11 Marchese 
' vi fece piantare l’artiglieria , bàtterla, e danù Tassàl- 
' to ; coloro che la guardavano , si* difendevano franca- 
' mente, ma gli Spagnuoli e i Tedeschi per un rivellino 
battuto trovarono la via ad entrarvi, e vi furono uccisi 
I dai Tedeschi fra soldati e villani forse venticinque, gli 
altri restarono prigioni. Riportonne il iNIarchese molta 
preda, e in alcune cantine segrete e riposte furono trovate 
molte femmine, e fanciulli, e alcuni da taglia, e furono 
I menati prigioni in campo. La vittoria in questo luogo 
fu pili mansueta per rispetto della nazione Spagnuola, 
della quale erano molti prigioni in mano de’ nimici 
trattati umanamente; onde non vi fu morto alcuno, se 
non nell’ entrare dalla furia Tedesca , e da quinci in- 
nanzi si contentò -il MarcheseVchtì sì facesse a buona 
gnerrà , scambrandosi i prigioni disarmati, rimanendo 
sempre i ribelli nel medesimo pregiudizio. Si rese in 
questo medesimo tempo il castello di Mormpraia vici- 
no a Colle, e gli abitatori giurarono fedeltà al Duca . 
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Aveva in disegno il Marchese di menar gente a Ca- 


molti soldati, e gli uomini del castello si stimava, che 
stanchi della guerra volentieri si saricno, accomodati 
col Duca . Ma udendosi |ier cosa certa , che alla Mi- 
raudola, e a Parma si faceva provvediniento di cavai* 
icria c fanteria, e che il Re di Francia aveva ottenuto 
dalle comunanze de' Grigioni per condurli in Xoscaiu 
quattromila di quella nazione , convenne in tutto mu- 
tar maniera dr%uerreggiace , che sebbene fra il Papa 
e il Re diFraAtiia era di niiovu confermata la triRgna, 
e r Impei^ore l'aveva accettata, movendosi l’armi 


nominato» iion,{iareva, ch6 FFranzesi mancassero alls 


fan pratiche in Roma contro Cosimo. Il Papa e il Duca Cosimo 
adunano soldati per impedire ■ soccorsi di Francia. Preparativi 
di (tuerra fra Cesare, e il Re di Francia. Progressi degli Impe- 
riali nel Senese . 

Il Re di Francia conoscendo, che Siena difesa in quel- 
la maniera non poteva contro alla forze del Dnca da- 
rar lungo tempo , e pure aveva promesso di liberarla, 


gliardo; e disegnando nel medesimo tempo guerreg- 
giare con rrmperadore in Fiandra, e hi Eliemonte an- 
cora, in una Dieta fatta per questo a Bada Cant^jg^ de- 


Fraucia, tre mila per il Piemonte, e altrettanti per To- 


soli , e all' improvviso spaventandolo con 1’ artiglieri^ 
far prnov.-f di vincerlo d assalto , perchè non vi erano 


CAPITOLO QUINTO 



11 Re, di Francia ottiene soldati dai Grigioni per l' impresa di 
'Siena . Cesare invia aoccorsi a Cosimo. Il M.irchcsc di Mari- 
gnano da guasto alle cam|Mgnc dei Sanesi . Rilielli F'inrenirni 


fece eonsìglio di mandarle ad ogni modo soccorso gi- 


gli Svizzeri fece domandare dodici mila fanti di quella 
nnzloar.-'sci mila per conciurli alla difesa del Regno di 
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scana . Per Francia , e per.il Piemonte per difender lo 
Stato del Re solamente gli furono conceduti , per To- 
scana non vollero concedergli, essendo iusino da Papa 
Lione decimo in qua quella nazione in buona amicizia 
con la città di Firenze, e specialmente con lo Stato 
de’ Medici, la quale amistà il Duca Cosimo aveva fatto 
opera dì mantenersi ; e nelle convenzioni , che aveva 
fatte quella nazione con la Corona di Francia , e cup 
altri sempre fra gli amici aveva nominata la ^itln di 
Firenze , e la casa de’ Medici. Onde il Re, che sempre 
nutriva alcuni fra loro de’ più potenti, ai gittù'ai Gri- 
gioni confederati degli Svizzeri, ma nofMel medésimo 
governo, nè stimati di .pari v.alore; c gli fu agevole ad 
impetrarli. Essi fecero Igr consiglio a CoiA città prin- 
cipale di quella nazione , è 1 Capitani promisero.loro , 
che non li menaricno più oltre ^^.che a Parma; la qual 
cosa dispiacque molto alle coQt^ilà degli Svizzeri , 
avendola fatta essi senza il consigTio, o consenso lord, 
come nell’ altre cose d’ alcuna importanza eranp costu- 
mati di far sempre i Grìgìoni ; e con gravissime pene 
proibirono, che ninno Svizzero si mescolasse con essi ip 
questa guerra. Prestarono i denari perqucstO'nuovo ap- 
parecchio di guerra in Toscana per la maggior p^rtéi 
mercatanti Fiorentini dimoranti in Francia, desidero- 
si , che il Dnca avesse travaglio , e cadesse di Stato ; 
nella qual voglia la maggior parte sie’ Fiorentini , che 
stavano fuori , indotti da molti ribelli concorrevano . 
Per questa nuova mossa mandò il Re in Italia dugento 
mila ducati , con i quali si cominciò in Lombardia a 
chiamare nuovi Capitani di cavalli , e di Siena vi an- 
darono Cornelio Zolxili, e Giovanni Gagliardo per 
metterne insieme degli altri , e Gammillo Vitelli , che 
dal Duca aveva condotta di cinquanta cavai leggeri , e 
una compagnia di -fanti , trovando da’Franzesi- fuag^ 
gior soldo c più onerati patti , senza alcun rispetto 
¥ 
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i#54 si giltò dall.*! parte loro, cUe gli dieruno cento cavai 
leggeri, e sci cento fanti, e delle terre de’ Ven<?*iiiui li 
condiiceva . Condussero anco i Franzesi Lodovico Ca- 
rissinvi, Caniillo Mariinengo, Ottavio da Tiene, Ful- 
vio Rnngoni, Adriano Baglioni, e alcuni altri Capitani 
^^di cavalli , Generale de’ quali eletto dal Ile fu il Con- 
te della Mirandola. Spedirono inoltre ventisei Capitini 
di fanteria Italiana , studiandosi di mettere insieme in 
fjombijrdia quanto maggior numero potevano, non la- 
sciando per denari di averne de’ migliori: e in Siena 
Piero Strozzi cresceva il uvmero delle genti, e di Loni- 
barUfa si fac<#a menar cavalli, e di Francia era torna- 
ta Toinniji^ del Vecclilo .Sanese, con l'ordine della 
Corte d? quello , che fare intendevano , e diede colon- 
nello*di fatiti' ad alcuni Signori , i quali si adoperava- 
no in questa gucrra^'iSlurclio Fregoso, Cornelio Benti- 
vo^i , Flaminio da iitaldna Orsino , M.irio SaniaGore, 
Paolo Orsino , Bonifazio Gactani , e GirOlan^o dalla 
Corba^- Per il contado Snnese si scrivevano gli atti a 
portare arme, e si armavano, e si mettevano in ordine 
jguastatori , e si dava loro capi cittadini Sancsi . Ndla 
citth si apparecchiavano padiglioni, tende, armi, e 
nlblti arnesi da uscire in campagna; e Piero Strozzi di- 
ceva apertamente in brieve volcrld fare . 

- Per 3 quali apparécolii, die sempre riuscivano mag- 
gi^H di quel che si era stimato, il Duca Cosimo, il qua- 
le sosteneva il peso della guerra , avendola molto in- 
naivfi conosciuta grande e pericolosa , aveva per tem- 
po dal silo anibasciadore fatto chiedere air|inperado- 
rc nuovi ajnli, e aveva impetrato, che gli fossero maa- 
'dati due mila fanti nuovi Tedeschi, i quali con glLal- 
tri ajuti Imperiali di questa guerra si dovevano pagare 
' dal Regno di Napoli , promettendo , acciò s' avessero 
più tosto, che i denari sarienn proceduti dalla Corte. 
Qucslim erano pur allora licenziati del Duca di Bavie- 
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ra, ed erano in ordine, e vennero ad Acquato castello i554 
del (iontc di SantiiGore nel Piacentino , dove promise- 
ro , che loro sarebbe mandata la paga . Erano, già vi- 
cini al campo gli altri due mila , che si sold.ft'ono in 
Trento , e con essi Niccolò Madrucei lor capo ; la tar- 
danza de’ quali era stala cagione, che Siena non si fos- 
se chiusa intorno, come era stato il disegno del Mar- 
chese, il quale per far la cosa al sicuro molto gli ave-_^ 
va saettati e desiderati. Ma udendosi di presente, che 
gi.à i Grigioni si partivano da casa, e che alla Miran- 
dola, c a Panna si raunavanq le genti Italiane e i nuo- 
vi cavalli , e che di Parma si cavava Amri artiglieria 
grossa, dando segno i Franiesi d> volerl.asi 
tro, fu cojisultàto dal Duca, e dai Capitani 
cito dovere esser molto opportuno , acciò nel Sanese 
non si potesse nutrire esercito nifoico , avanti ad ogni 
altra cosa intorno a Siena e in Valdichiaua dare il gua- 
sto al grano, che co.'ninciava a maturarsi, mandando 
una banda dell' esercito del campo inverso quella par- 
te, per aggiugnerla alle genti, le quali vi aveva Vincen- 
zio de’ Nubili nipote del Papa, al quale comparivano 
i soldati , che pochi giorni innanzi si erano mandati 
chiamare : con disegno, che liberatisi in pochi giorni 
da questa fazione , e presi alcuni luoghi e castella del 
Sanese, che nojavano la via del Valdarno, e sicurate 
le castella deli^ Valdichi.ina , l’esercito se ne tornasse 
in campo , e andasse a porta Romana , la quale sola 
rimaneva aperta , e vi si alloggiasse , /ortiGcaiidovisi 
molto bene un campo; e lasciatavi come a Camollìa , 
e.alMonistero buona guardia, assediandosi d'ogui in- 
tq«i6 Siena, la miglior parte dell’esercito si volgesse 
aItreqÉ[Ue colà donde si adisse i nimici voler passare, e 
iacont^ndosi con essi , o vincerli combattendo, o co- 
■trignerli a tornarsene indietro, stimandosi che ai ni- 
niici bisognasse molto più tempo a far la mn^a , e 
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camminare con 1’ artii'li jrie , che non ìiisognò. E però 
si iiìise in ordine il Marchese per andare in Valdichia- 
na a questa prima impresa . 

Iiifratlanto si scrisse di nuovo all Imperadore lo 
sforzo grande <le Eranzi-si , e die con maggiori forze 
bisognava ajutare l’ impresa ; perché perdendosi Siena 
cadeva in pericolo lo Stato di Firenze, contro al quale 
priinierameiite si movevano l’armi , poi ne veniva de- 
bole il Regno di IS'.ipoli, e il Ducato di Milano: tu> so- 
lamente all'esercito di terra, che si faceva in Lombar- 
dia, bisognava opporsi, ma s'udiva, che i Franzesi fa- 
cevano.ango» grande apparecchio per mare per porre 
nuova gquto di Provenzi maud itavi di Piemonte con 
armata ane' Maremme di Siena ; e per tema, che l' ar- 
mata Imperiale, la qual poteva per numero di galee 
avanzar la l'^ranzese sola , non si opponesse ai Iru* di- 
segni , aveva mandato il Re venti galee da Marsilia in 
Corsica per rifornir meglio di gente Ajazzo, c Bonifa- 
zio, le quali poi dovevano trapassare ad Algeri per 
menar seco i vascelli di 'quel Re Turco al servigio lo- 
tt> t perchò da per lóro per temenza dell’ armata del 
Doria non ardivano passare. Oltreché di certo si sape- 
va, Dragut per ordine del Gran .Signore venire di Le- 
vante con cinquanta galee per molestare il Regno di 
Napoli. Le quali cose venendo a notizia del consiglio 
dell' Imperadore , ordinò , che a Cremona si mettesse- 
ro insieme cinque mila fanti Lombardi , dugento uo- 
mini d’ arme, e dugento cavai leggieri per porli incon- 
tro ai Grigi oni , se forse come alcuni dubitavano , si 
fossero gittati nello Stato di Milano . Ai qu.ili ,’ pcroc- 
cbt^ temevano di passar soli . convenne, che i Franzesi 
da Parma, e dalla Mirandola mandassero incoif(lN> per 
ìscorta treccino cavai leggieri . quelli , che ordinaria- 
mente vi teneva il Re. E percliò il Cardinal Pacecco 
goveroalore di Napoli per i sospetti del Regno per ca- 
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gione di trattati tlel Principe (li Snierno , c per toma i554 
dell’ armata Turcliesca si doleva di non aver g<-nte fe- 
dele da difenderlo, e protestava, die gli convern libe 
richiamare gli Spaglinoli mandati sopra Siena, l' Iin- 
peradore non volendo, die per caso ninno la guerra di 
Toscana si allentasse , diede ordine , idie di nuovo si 
soldasseso altri tre mila Tedeschi per averli in Lom- 
bardia presti, ogni volta che bisognasse spignerli nel 
Regno, e che intanto servissero à difesa dello Stato di 
Milano . 

11 Papa in questo si gran movimento, come qnegli, 
che era di poco animo, non sapeva che farsi, e i Fran- 
zesi con tante genti, c con tanti apparati facendogliele 
sempre parer maggiori lo tenevano sospeso, e non te- 
meva , e concedeva loro quanto volevano , valendosi 
Piero Strozzi dello Stato della Chiesa di gente, di vet- 
tovaglia, di munizione, nò il Papa ardiva vietarglidp; 
e se pure ne faceva alcuna volta proibizioni , non es- 
sendo chi le facesse osservare, ciascuno se ne faceva 
beffe , Onde alcuni Fiorentini spinti dagli Strozzi, e 
dai loro seguaci presero ardire in Roma di ribellarsi 
al Duca lor Signore, e dì fargli contro con denari e 
con r armi apertamente , e fra i primi Biiido Altovito 
cou i figliuoli e famiglia ; e sollecit.ivano gli altri, in- 
vitandoli a prender l’armi in favor di Francia , e di- 
segnavano di lor denari soldarc due mila fanti in nome 
pubblico de’ Fiorentini , e diigento cavalli, dando loro 
Capitani de’ Fiorentini medesimi , e altri utfiziali , e 
Colonnello di tutti volevano, che fosse Vincenzio Tad- 
dei ribello già molti anni iiiiiaiizi dillo Stato. Le qua- 
li pratiche udendo Averardo Scrristori ambasciadore 
del Duca, pregò H Papa a non voler consentire, che 
in Roma , e nello Stato della Chiesa i proprj vassalli 
prendessero l’armi contro al loro Signore congiunto a 
luì di sì buona c lunga amicizia , e nuovamente di pa- 
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^ rcnt.ido, come egli aveva voluto. Al Papa parve di fa- 
re opera di ipiello che lo ricercava 1’ ambasciadore , e 
fattosi chiamare il Consolo della nazione Fiorentina 

f 

gli impose, che facesse intendere ai mercanti Fioren- 
tini , e ad altri còmmovilori dei giovani, che non pro- 
cedessero più oltre , o pure che se ciò fare intendeva- 
no, che si partissero di Honia , non convenendo , che 
forestieri e in casa altrui trattassero cose di cotsl na- 
tura . Pierantonio Guas(;oni , che quell" anno era Con- 
solo fatta raunar la nazione , volle firle il 'comanda- 
mento del Pontefice; ma nel luogo dove ella si raniia- 
va, cominciarono alcuni de’ più sediziosi a fir romorc, 
vietando il parlare al Consolo , nò lasciando udp-lo , e 
intanto trapelò fra loro un segretario dell’ ainbaseiado- 
se del Re di Francia, il quale da parte del Re comin- 
ciò a parlare alla nazione , tornando a memoria l’ an- 
tica amistà, che già aveva tenuta la Signoria di Firen- 
ze con quella corona, e i benefizj del Re Carlo ottavo, 
e di Luigi duodecimo , e prometteva da parte del Re 
ogni ajulo per liberarsi dal Duca . 11 Consolo non vo- 
leva lasciarlo dire, ma non potendo quetare, o vincere 
lo strepito de’ cannati , si parli quindi , e colui parlò 
quanto volle, e da tutti fu nttcntissimamcnie ascoltato. 
Confortò in ultimo ad ajnlare il Re a difender Siena, 
la cui difesa saria poco poi la libertìi di. Firenze: e che 
a questo concorrevano i Fiorentini di Lione, e di Vine- 
già, e d’altre parli, dove senza pericolo potevano sco- 
prire r animo loro . 

Questo nuovo movimento oltre agli altri fece, che 
r.ambasciadore Imperiale in Roma diede commissione a 
Caminillo Colonna , che in terra di Roma mettesse In- 
siciue quattromila fanti, erbe degli Abruzzi si faccs- 
ser venire tre compagnie d’uomini d’arme, e dugen- 
to cavai leggeri , i quali' con più prestezza , che si po- 
tesse , si inviassero ai confini del Perugino e del Cor- 
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tonese , e che a Cività Ducala confinò della Chiesa, 1 
e degli Abnizzi si faOesse la massa dell’ armi del Re- 
gno, promettendo 1' ambasciadore stesso di venire con 
essi in ajuto deir impresa . Il qual partito confermò 
r Imperadore, sollecitando il Cardinal Pacecco, e com- 
mettendogli a non lasciare a)Uto alcuno de’ danari , e 
d'altro perla salvezza c fermezza di Toscana . In Ro- 
ma si vietò per pubblico bando ad ogni ribello di 
qualunque parte si fosse (che molti ve ne aveva di 
di Napoli , e di Toscana ) il dimorarvi j il che dal 
Papa non fu poi mantenuto. Onde ai ribelli Fiorenti- 
ni fu lascialo raunar gente, e dar denari a lor senno . 
Consullossi a Milano, (cosa che age volmente si pote- 
va fare) che Don Giovanni di Luna Castellano di Mi- 
lano , il quale per commissione del Plmperadore dove- 
va esser guida delle genti, che si raunavauo nel Cre- 
monese, andasse con esse ad assalire i Grigioni, ovvero 
quando uscivano del paese loro, e che passavano al con- 
fine del Milanase, ovvero poi quando eran giunti al 
passo del Po sopra il Mantovano, che agevolmente 
si sarieno indotti per tema a tornarsi a casa , dove 
già dal Re. avevano ricevute due paghe, o si sarieno 
disfatti perdo essere brutta gente, nè punto armata. 11 
che non si cssend 0 risoluto tosto, come il Duca di Fi- 
renze in .servigio dell’ Imperadore con.sigliava , che si 
facesse, e confortava, o per non essete in ordine con le 
genti , nè aver denari da pagarle , e o vpr.viuenle per 
non sinimicare quella gente, e gli Svizzeri loro confe- 
derati al Ducato di Milano, i Grigioni per V.alcamo- 
nic-i senza pericolo alcuno passar via, e scesero eoa 
la scorta de’ cavalli Franzesi nel Bre sciano, avendo ot- 
tenuto il passo domandato dal Renila signoria di Vi- 
negia , A Brescia si fermarono alquanto , e vi si forni- 
rono d'armi; quindi tocc.arono del Mantovano, e pas- 
sato il Po, si alloggiarono vicino alla Concordia, hitan- 
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i554 tote genti Italiane, «i nuovi cavalli con gran prestezza 
si mettevano in ordine, sollecitando le provvisioni quan- 
to potevano il più ministri Franzcsi . 

11 Papa vedendo queste genti tanto avvicinarsi alle 
terre della Chiesa, consigliandonelo il Duca di Firen- 
ze, mandò Legato a Bologna con ampia nulorith il 
Cardinal San Vitale da Montepulciano, e poco poi il 
Duca d Urbino Generale dell' armi della Chiesa, dan- 
do nome di voler fare tremila fanti per tenere il pas- 
so alle genti Fraiizesi, se pure, come i più credevano, 
si fossero mossi al cammino di Bologna. Perchè tre 
erano le vie, che si stimava potessero tenere , una da 
Pontremoli, mettendosi per Valditaro tutto per paese 
nimico, nel quale conveniva, che trovassero molli pas- 
si stretti e pericolosi, l’altra per il Modenese, c per 
la Garfagnana tutta per terra del duca di Ferrara dal- 
la montagna di San Pellegrino scendendosi a Castel nuo- 
vo vicino a Barga sopri quel de’ Liieehesi ; ma la via 
era tanto asjira e erta, che con l’ariiglieria appena si cre- 
deva dovessero prenderla, senzachè venivano per pae- 
se sterile e con poco provveilimento di vettovaglia: nè 
si pensava, che i Lucchesi in fedo con l’ Imperadore, 
c in buona amicizia col Duca loro vicino Io- avessero 
a con cede re. Rimaneva la terza da Bologna per la Ro- 
magna più larga e più agevole di tutte, o volessero 
gittarsi sopra quel del Duna passando 1 Appennino, o 
. pure condursi in quel di Perugia, e quiudi da Chiusi 
passare nel Sune.se, nel qual caso si pregava il Papa a 
non conceder loro il passo , promettendogli ajuto ga- 
gliardo; che sebbene avea dato nome di voler soldar 
gente, poco poi ne levò la commissione, di maniera che 
il Duca stava sospeso e incerto, dove a perieoi tale si 
dovesse provvedere. Ma si stimava, che il campo ni- 
mico, dovendo trarsi dietro artiglieria, come mostrava, 
dovesse fare il cammino^ tanto tardo, che ad ogni modo 
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in ogni parte agiatamente, e in tempo si dovesse prov- | 
vedere; ma intanto per esser sicuro de’ luoi;iii , dove 
più si conosceva avvicinarsi il pericolo, mandò a Bar- 
ga Marcantonio degli Oddi da Perugia dandogli auto* 
rità di comandare agli nomini , che vi aveva da arme, 
lo Prato volle, che stesse ima compagnia di fanti sotto 
Antoumaria Selvaggi Perhgino. Mandò a Pistoja Si- 
meone Rosseruiini con dugento fanti , e poco appresso 
!\iccola Alidosj , che pure allora con trecento fanti 
dell nltiine spedizioni di Romagna era giunto in Firen- 
ze . Commise nella montagna di Pistoja al confine del 
Ferrarese, e de' Lucchesi si tenesse guardia, racccncian- 
dov isi la Sambuca, e altre frontiere opportune. Aveva 
poco innanzi mandato in Pisa Concetto Vinco da Fer- 
mo, commettendogli la enra di quella cittS, e si stava 
aspettando, dove mostrassero di muovere i Franzesi , i 
quali non solamente in Toscana, ma in Piemonte an- 
cora si udivano risonare; perchè essendovi le genti Im- 
periali mal disposte , mal pagate , e da capo di poca 
antorilù governate. Monsignor di Brisac senza sospetto 
alcuno correva, dove ben gli veniva, e preso Balbiano, 
abbruciato Pónte a Stura, assalito Vulpia no, assedia- 
va in ul|iino Valfenera. Onde ogni cosa vi era in pau- 
r.a e in travaglio, e per questo, e perchè Don Ferrando 
Gonzaga, il quale avea difesa e governata quella pro- 
vincia molti anni, era stato chiamato alla Corte dell’ 
Iiiiperadore, laddove egli c i suoi ministri avevano mol- 
te querele: nè si stimava dovesse più tornari: a quel 
governo, avendovi l linperadore mtindati alcuni Sinda- 
chi. che ricevessero, e udissero tulle l’ accuse, e ne fa- 
cessero processo. 

Dalle parli della Fiandra l’ Iniperadore e il Re di 
Francia apparecchiavano guerra gravissima, i m pegnan- 
dovisi di qua e di là quanto maggior forze 1’ una par- 
te e 1 altra potevano . Il Re aveva tenuto pratica con 
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i554 Alberto uno de’ Marchesi di Biandiburg , il quale di- 
venuto nimico di Cesare , teneva tutta la, Germania 
sollevata, di trarlo ivi’ altra volta dalla sua con dodi- 
ci mila fanti Tedeschi , e due mila cavalli , che aveva 
insieme ,'i quali nutriva del danno altrui. Onde era 
c.aduto in bando Imperiale , nè Cesare più si fidava di 
lui, uè gli pagava mo)ti den.iri, che insino della guer- 
ra di Mets gli si dovevano. Ma egli, mentre che col Re 
di Francia tratta delle convcnxioni , fu affrontato da 
uno de’ Duchi di Bransvic suo nimico, e uccisogli , e 
sbarattatagli la maggior parte dell' esercito, e poco poi 
dalla lega de’Vescovi di Franconia per timore di lui 
ristrettisi insieme, i quali in tutti i modi sempre ave- 
va oltraggiati , gli furono assalite e vinte le reliquiu 
rimesse insieme , c toltegli alcune castella. Onde il 
Re disperalo di poter valersene per la via di Mets co- 
minciè a cliiamare a suo soldo quanti più Tedeschi po- 
teva, ca Scialori aveva fallo passare sei mila SvÌE7.eri, 
e d’ altre sue genti raccoglieva un grosso esercito, e 
chinm.iva a se tutta la cavalleria . Dall’altra parte Ce- 
sare faceva il simigliante, cpndnceva quattro colonnelli 
di Tedeschi a piè ,'<1 qtSaUrflt^p'da.vcaViillq.e* altrettan- 
ti Fiamminghi , ed aveva seco dinf&MMÌÌ|j^Épfi^nto 
Spagnuoli esercitati, e aspettava in brieve il Principe 
suo Ggliuolo , che di Biscaja sopra una grossa armata 
passava in Inghilterra: della quale isola insieme con 
la Rehia , aveva preso nome di Re, c veniva a fare il 
compimento del parentado cosa che molto avea 
desiderata Cesare , e menava seco quattromila fanti 
Spaglinoli, de’ quali , non volendo armi forestiere gli 
Inglesi, disegnava servirsi riinpcradore alla guerra pre- 
sente contro Fransesi. Avevafaticato molto Reginaldo 
Polo Cardinale d’ Inghilterra , e Legato del Papa , che 
due volte era andato di qua e di là a quei due Princi- 
pi arbitri dell’ Europa, per ispegpere l’ire, e porre 
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alcun rimedio ni disagi de’ popoli, alle dèslru/.ioni dei * 
paesi , e a procurare il bene universale della mal gui- 
data Crislianith, ma non aveva potuto conchinder nul- 
la , non volendo nè l'imo nè l’altro udir parola di 
U'iegua , o di pare; talché accordo non si potè' a spi;- 
rare tra loro, insino che l’uno o l'altro non fosse al 
tutto disfatto. Onde per tutto si udi\a risonare il ronior 
delle guerre . 

Il Duca di Firenze in (juesti sì gran movimenti man- 
dò Me.sser Giovainbatìsta de’Ricasoli Vescovo di Cor- 

/ 

tona air Imperadore a proporgli i pericoli della Tosca- 
na , dal quale si impetrò il soccorso secondo 1’ ordine 
detto di sopra. Passò poi in Inghilterra per rallegrarsi 
ìli nome del Duca del parentado, e ad onorare il mio- . 
vo Re; che già Cesare stracco e vinto dal peso del go- 
verno di tanti suoi Regni dava sogno di volerli rinun- 
ziare al figliuolo, stimandosi esser cosa più sicura il 
farlo in vita , dove con la volontà de’ popoli, e col con- 
senso de’ Signori vassalli si trarauiava l’autorità del 
vivo padre nell’ unico figliuolo, die V aspettarne la 
morte, nella quale avevano sempre avuta alcuna spe- 
ranza i Fr.inzpsi . Onde al nuovo Principe si comin- 
ciavano a volger le genti, e ad osservarlo, e la Reina 
d’ Inghilterra apparecchiava gran pompa per ricever- 
lo; ma i popoli deir isola si disponevano ad accettarlo 
quietamente più per tema del "astilo, die per Liioiia 
volontà. In Toscana il Marignano traeva fuori degli 
alloggiamenti parte dell” esercito per adoperarlo alle 
fazioni disegnate, cioè a dare il guasto al paese della 
Valdichiana nimica, e a . pigliare alcune castella de Sa- 
nesi per aprirsi la via alle vettovaglie , die si doveva- 
no condurre del Valdarno aH’alloggiartiento, che si di- 
segnava di fare a porta Romana, e l’altra parte lascia- 
va nel campo e ne’ forti intorno, e inviò Chiappino 
Vitelli con centocinquanta cavalli, e tre insegne di fan- 
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terla Italiana per il Chianti, acciocché da Brolio pren- 
desse un cannone mandatovi a questo efletto : dopo il 
quale si parti il Conte di Santafiore cou millecincjue- 
ceuto Spagnuoli , e il Colonnello Madrurrio roii altri 
e tanti Tedeschi , con la maggior parte della cavalle- 
ria , che si trovava in campo; ed egli si rimase intorno 
a Siena , dando carico del guidar la gente al Conte ge- 
nerale della cavalleria insino in Valdichiuua, dove poi 
r autorità maggiore si doveva a Vincenzio de’jNobili; 
c Jacopo de' Medici Commissario vi aveva provveduto 
gran nninero di contadini con falci, c altri strumenti 
per abbattere il grano {>er torlo ai niinici non ancor bea 
maturo . Si aggiunsero inoltre a questo esercito cin- 
quanta cavalli di Dalmazia guidati dal Conte Rados 
di Polizia mandato a soldare dal Duca, i quali son 
di natura fieri , animosi , veloci , e durano al corso . 

Il campo, avanti che se ne levassero queste genti, 
si ristrinse , e meglio si chiuse di trincee, e si ridusse 
in sembianza di fortezza: che il crescersi gente in Sie- 
na , c r averne mandate alcune in Gasoli, e cento caval- 
li . oltre a quelli, che continuamente vi solevano dimo- 
rare, si stimava, che fosse però, che Piero Strozzi aves- 
se animo di assalirlo. Onde si stara d' ogni cosa ia 
ciascuna parte provveduto . Alzavano i Sanesi fuor 
dclli porta a Camollì:i non molto lontano dalle mura 
un lor bastione, e davano segno con esso , mettendovi 
sopra alenili pezzi d'artiglieria grossa di nuovo gitta- 
ta di voler battere il campo, e gli alloggiamenti , e il 
palagio de’ Diavoli , dove dimorava il Marchese. Mo- 
strarono di voler mandare dietro al t^oiite di Santafiorc 
gente, che camminava inverso la Valdichiana; ma aven- 
do seco il Conte il fiore delle genti non se ne temeva. 
Giunse egli con esse al Monistero possessione del Car- 
dinal Mignanello Senese , col rispetto del quale si era- 
no insino allora difesi i contadini, clic dentro vi sta- 
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yano , e alla vicinanza del Chianti avevano fatta tj'.ial- * 
che danno, ai quali benché il Duca avesse fitto olTtri- 
re lo uscirsene liberi con tutte lor robe, non lo ave- 
vano accettato. Quivi giunto il Conte mandò il trom- 
betta a cbicdergli il luogo , il che coloro non consen-*^ 
tirono ; ma poco poi, come viddero il cannone, si rese- 
ro a discrezione del Conte , il quale mandò i contadi- 
ni prigioni a Brolio , e la roba si guardò al Marchese. 

11 medesimo giorno si guidarono le genti ad Arma- 
juolo castello meglio difeso, e lontano quattro miglia 
dall.a presa Badia, [villani e soldati , che v’ erano, non 
si vollero riMidere all' invito, anzi scaricando archibusi 
posersi a dif<;sa;ma a poidii colpi d(d cannone, veilendo 
aprirsi il muro, si vollero renrler salva solamente la vi- 
ta: ma non volendo il Conte francamente si difesero, e 
uccisero ipialtro Spagnuoli, b alcuni altri soldati. Alla 
fine un Caporale .Spaglinolo vi appoggiò una scala, e tro- 
vatala .alta abbastanza vi salse sopra , e por il rotto vi 
si gettò dentro, e segnilaniolo molli altri, ed entran- 
do con furia vi uccisero cinquanta villani, ai quali 
cadde in tutto l’animo, e pur poco innanzi avevan fat- 
ta disperata difesa. Rimaservi prigioni qua tirò .soldati, 
ritiratisi in una torre; le donne e i bambini ne furono 
m.audati, il castello bimcbò povero messo a ruba, e vi 
alloggiarono gli Siiagiiuoli . Quei di Ribolano, castel- 
lo più oltre da Arinajuolo un miglio, tosloidié viddero 
preso quel castello , lasciala ogni lor cosa in abbando- 
no se ne fuggirono. Spinse lor dietro il Conte i caval- 
li, e ne raggiunse alcuni, e predò molto bestiame . Fu 
dito il c.istello in preda alle genti Tedescherie qu.-ili 
il saccheggiarono, e a grande agio una nottc-vi alloggia- 
rono. Quindi la mattitia per tempo il Conte se ii’ an- 
dò ad Ascanio castello vicino, e lo trovò dagli abita- 
tori abbandonato, ed estimandolo molto opportuno , 
per essere vicino alla strada di Valdicbiana a Siena vi 
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i554 lasciò il Capitano Fctlerigo da Fermo con una compa* 
guii di J.igentolreota fa ui, coininclteiido che gli al- 
tri castelli presi si sfasciassero ; e intanto inviava la 
fanteria alle Serre. Questo castella dava segno, come 
faceva la inagc;ior parte «lelljj ilìcocche .Smesi, di vo- 
ler tenersi, nelle quali le genti per,uua bestiale ostina- 
zione non ctira'vano di eSMRe.ticcìse. diceinlo ciasche- 
duno , clic voleva morire per lo Stato di Siena; ma al 
primo impeto della.coriipignia di Boaihaglino d’Arez- 
zo fu prt'SS.jyilia fortez/, 1 , la qn.slc gli era sopra, pos- 
sessione delio Spedale della Scala di Siena, chiamata le 
Granee si Volle difendere ; onde con gran fatica dalle 
Serre disfacendovisi alcune case vi sì condusse Tarli- . 
t glicrìa, e si c^iiiciò a battere. Riuscì molto più debole, 

che non avéi^ pensato chi la difendeva; onde ai pochi 
colpi alraini Italiani vi s.dtarono entro, e vi uccissero 
quanti ne poterono giugnere: alcuni si rifuggirono ifl 
una torre, i quali poco appresso si resero a discrezione 
del Colite . 

Rimaneva solamente da quella parte il Poggio a San- 
ta Cicilia, il, quale di presente non volle il Conte 
tentare, C.he^ià Vincenzio do’ Nobili con dugento ca- 
valli, e mille fanti Italiani era giunto a Foìano, e con- 
ginotosi con le genti venute di campo, voleva comin- 
ciare. a guastare il paese, perche il Duca e il Marche- 
se mollo sollecitavano, volendo all’ altre imprese dl- 
s‘'giiale valersi di quell' esercito . Congiunte adunque 
insieme le genti sopra" quél di Luciguano alloggiando 
il campo, e svgaiulo i contadini, in due giorni guasta- 
rono. qiptsitii^o il grano insino sotto le mura di quel 
castello , H^uàic per essere ben guardato tiori ardiro- 
no di teiUSpe, ricliicdendo colale impresa più artiglie- 
ria. e più tiimpo. Andarongli bene intorno rioconoscen- 
dolo , c soar.arhùcciando, c vi furono uccisi alcuni, e al 
Conte stesso tjiorto il cavallo: ina non ardirono! ninii- 
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cl d'iHcir fuori, non vi aveii lo altra gente, die quanta 
bastava a difendere castello, e il forlc, die vi aveano 
fatto vicino sopra un colletto rilevato. Slasciavansi in- 
tanto Rugoraagno, "^aroetella , Scrofano luoglii .abtian- 
donati da’ ftimici, -at;^prÌ!».T 'cacciatine poi-non vi 
tornassero, come avcv.aiio in costume di-fare, cd {•rano 
nel medesimo modo hioiici,nA obbedienza, die prónx't- 
tessero, nò giiiramento’cbe dessero, li ritrnevn. Quin- 
di andarono ad Asinaluhga, la quale trovarono mota 
di abitatori; eravi la rOcca,'Ì'a quale difcÒi^pflBitó ven-^ 
tì soldati dt’l’ ordinanze del^ntadoRi Siena, ed ave- 
vano per capo un Jacopo Romano’. Mandò il Conte a 
chiederla, minacciando di impicearli' tutti' avanti 
che vi si piantasse r artiglieria, non si rendevwfto. INe- 
j;arono, e cominciarono a mettere in ojier» gli arcliiliu- 
$i; onde col cann one tn una delle 

due torri, che vi si quale dopo 

dieci colpi per 1’ aper'filradenTiùro saltarono .‘ìpaenno- 
li e Italiani, e fu in un momento presa; e qneirJaeopo 
Romauoi che cercava fuggirsi , menato al Conte , '<lo- 
mandando la vita fu impiccato. Degli altri n1ei»or«fu- 
rono uccisi nell’ entrarvi, e altri trafng.ati dai„sciTiloli 
stessi ramparono, quattro rifuggirono nel battuto' più 
alto della torre, nò mai si vollero rendere, tuizi dilige; 
rata ogni salute, si difendevano con sassi , ai quali si 
volse l’artiglieria , e dopo molli colpi thic ne fiirrno 
uccisi, e ne caddero a terra con parte della torre; i due 
alni vi fu reno poi trov.sii la m.'Utina mezzi morti; la 
torre fu interamente abbruciata. Rimaneva Tnnil.a; e 
Chianciano, rhe tencv.ano continuamente Montepiileia- 
no infestato . A Turn'ia essendosi guastata intorno tnt- 
tH la campagna si inviò Teserei tn; nella quale oltre agli 
uomini della terra erano sessanta soldati ded Contado 
di Siena, i qua li, come i più di quel p.ae.se, dav.ano se- 
gno di volersi difendere: però vi si accamparono iu- 
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i 55 j torno le genti, c il cannone visi mise in opera, il qua- 
le benchò facesse, diwino alla ninragl ia, iiondinienoquci 
di d-Milro, essendo solo, nello spazio da un colpo ad 
un altro si andavano riparando, e uccisero alcuni <lal- 
Ic mura , le quali erano riuscite più foni, che non si 
jieiisava. Onde avendovi consumato tutto un giorno, e 
veilendosi la cosa dover andare in lunga , o combatten- 
dovisi cs^er pericolo di perdervi molti soldati, si 
niaiidò a Mootep'dciano vicino a tre miglia per due 
altri cannoni, i quali gih erano per via, (jiiaiido la not- 
te appresso il capo di quelle genti con esse cercò di 
fuggirsene; ma essendo il camjao alloggialo intorno, fu- 
ro!»o dalle ascnlie scoperti e rimessi dentro , e alcuni 
vi rimasero prigoiii . Onde la mattina per tempo gli 
uomini della terra disperata ogn’ altra salute, manda- 
10110 amliasciadori a Viunenzio ad oirerirsi a tutta sua 
discrezione, r.accomaudngdosi con iiiGnIli prieghi e la- 
grime, il clic egli umanarhente s’ indusse a fare man- 
dandone in campo i soldati prigioni j e trovatele mura 
di questo castello assai buone, fecer consìglio, che elle 
non si disfacessero, ma per sicurezza da quella parte 
di Moiitepulcìaiio guardia vi si lasciasse consentendolo 
il Duca . 

•Bsidavasi Intanto sollecitamente a dare il guasto, che 
. il paese ò mollo largo e fertile, nò si poteva con pre- 
stezza, come saria bisognato, guastare ogni cosa ; e in- 
tanto udendosi, che molli cavalli rnuiiatisi in Lombar- 
dia per andar d.a CItiusi a Siena passavano per il con- 
tado di Perugia , Carlotlo Orsino con molli de’ suoi 
cavalli , c di quelli della compagnia di Vincenzio dei 
IVobili trapassarono sopra quel della Chiesa nel Peru- 
gino, e si avvennero a venticincjne cavalli Franzesi, e 
li svaligiarono, e ad alcuni arnesi del Cardinal di Fer- 
rara tratti di Siena, e fra essi il fornimento di sua Sa- 
grestia; e ne fecero preda e la portarono in Montcpul- 
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cinno> Di qnesto a Róma il Papa e i Cardinali fecero i 
gran remore , e recaronsi a grave ingiuria , che in sul 
terreno della Chiesa fossero falle prede; e convenne, 
che al Cardinale fosse renduto il mal tolto: conciosia- 
chò quel Prelato lasciandone lutto il governo a Piero 
Strozzi si fosse uscito di Siena, donde, parendo starvi 
con poco onore, aveva domandata licenza al Re di par- 
tirsi , ed avendo dal Duca ottenuto sai vocondolto se 
ne andava a Ferrara. Rimaneva nella Naldichinna 
Cbianciano castello nimico, e infesto a Montepulciano; 
e pregava quel popolo, che non solo se gli desse il gua- 
sto, ma si prendesse, e si disfacesse, perchè quindi es- 
sendo dalla parte di Chiusi ricevevano molto danno i 
Montcpulcianesi , ed oflerivano di loro quattrocento 
uomini, e di mettersi ai primi pericoli del combatter- 
lo . Ma riscaldandosi gli avvisi, che alla Mirandola era 
già in ordine tutto 1’ ajuto destinato per mandare al 
soccorso di Siena, e che in Siena erano già con Piero 
Strozzi sei mila fanti concorsivi da più jiarti , e buon 
numero di cavalli , e si vant.ava pure di volere uscir 
tosto in campagna , e dava segno di voler pigli are 1’ 
Osservanza , dove il Marchese teneva due insegne di 
fanteria a guardia, c temeva , che da quella parte non 
si alloggiasse, o per impedire il fornimento del vivere al 
campo , o per fare alcun altro niovlincnto altrove , si 
comandù. che le genti di Valdicbiana , le quali erano 
le migliori, lasciando quella contrada in custodia a 
Carlotto Orsino, con prestezza se ne tornassero al cam- 
po. Elssendo il Marchese stato a S. Casciano, e quivi 
discorso lungamente col Duca , si era risoluto, che egli 
con buon numero di gente andasse ad incontrare il ni- 
mico , donde si udisse , che volesse passare; e si solle- 
citasse Don Giovanni di Luna, che f pfiicbè dopo la 
passata de’Grigioni non aveva fatto altro) per l.i via 
di Ponlremoli, e di Valditaro, se ne venissero a Pie- 
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i554 tras.mta , e quindi a Pisa , e seco menasse i due mila 
Tedeschi, i quali aspettavano a castello Acquato nel 
Pinceutiuo: ai quali non essendo stata mandata la pa- 
pa per mano del Cardinal di Trento, come aveva pro- 
messo r icnperadore , volendo il Dura in questo biso- 
gno servirsene, convenne , elio la provvedesse egli, e 
la mandasse loro . Intorno a Siena il campo stava con 
gran sospetto, crescendo ogni giorno le genti iiiiuiche; 
■ e dal forte, quale avevano i Sanesi molto alzato fuor di 
Cmollìa conispessi colpi battevano gli alloggiamenti del 
campo, e le case, dove alloggiava 1 esercito, e il palagio 
del Marchese, ai quali dai forti si rispondeva , traeiidosi 
nella città alle case dc'cittadini e inverso le case, dove al- 
loggiava lo Strozzi; ed era la cosa ridotta intravaglioc in 
pericolo, e per tutto ogni persona slava sospesa, e con- 
veniva crescendo continuamente il numero didle genti 
forestiere provvedere molli più denari , perchè i sol- 
dati tallio i Capitani , quanto gli altri, mai non se ne 
vedevano sazj , e s’ erano già date loro cinque paghe 
intere. Onde il Dac.a era forzato nelle città e nè conta- 
di provvederne molti, c porre gravezze ai popoli in tali 
bisogni usitate. Il contado stava con gran sospetto, tro- 
vandosi al tempo della ricolta due eserciti cosi grandi 
vicini ; nella città i cittadini erano sospesi, e alenai ae 
ne partivano , nè si vedeva cosi bene , dove la cosa a- 


\esse a riuscire . Nondimeno si sperava , che in brieve 1 

dovesse terminarsi, non polendo nè anche i nimici mol- ' 

to durarla, avendo il Re di Francia guerra gravissima > 

ai conCni del suo regno, e non senza sospetto d’ avere ' 

l’Inghilterra nimica; lienchè quella Reiua fosse con- • 

venuta col Re suo marito, e Ce.sarc di non s’ intrapor- » 

re fra le guerre d’ Imperiali e di Franzesi , ma di-TO- 
Icr mantener le convenzioni altra volta fatte fra Inghil- i 

terra , e Fraucia . ; 
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in ordiae in su quel dèlia Mirandola tremila i55^ 
Grìgia, e le genti Italiane in numero di sei mila fanti 
e cinquecento cavalline fatta lor mostra, e pagati, pote- 
vano ad ogn’ ora muoversi; e si erano raunati con tanta 
presteua , che più non si poteva desiderare . Onde 
ai aoUecitava di auovo il tornare in campo all'esercito 
di 'Ifaldiéltiana, il quale traeudosi dietro tre pezzi d’ar- 
tiglieria grossi, di' quella che l’anno passato s’era con- 
dotta a Montepulciano per la guerra di Montalcino, per 
la medesima via si mise a tornare ; che la prestezza , 
con la quale furono richiamati i Signori del campo non 
lasciò , come era stato il disegno, che si facesse la via 
di Valdorcia, e da Buon convento, acciò in tornando vi 
si desse il guasto. E perchè ai nimici non si lasciasse 
modo ad impedire il cammino di Valdambra , e del 
.Valdarno all’ esercito , si presentarono al Poggio a S. 
Cidlia, qual castello da quella parte rimaneva solo in 
poter de’ nimici, e mandarono a chiederlo; nè volendo 
darlo senu combattere , vi s’addrizzò l’artiglieria , 
dalla quale al primo colpo fu aperto il muro di ma- 
ni«ra« <die i nimici spaventati mandarono a far parla- 
mento per rendersi ; ma chiedevano tempo . I Signori 
del campo s’ accostarono alla porta , e gli Spagnuoli 
tniÉiÉBD alle mura , e allargandosi la buca fatta con 
l’artigUeria , cominciò l’uno prima, e l’altro poi a 
saltar dentro, c'simigliantementa gli altri perle mura 
a scendervi. Talché in poco d’ora il castello fu tutto 
preso e rubato , eh’ era piccolo , nè dentro vi erano 
più che trenta soldati, e altrettanti contadini, nè vi fu 
uccìso alcuno. 

li’ acquisto di questo castello, posto fra Lucignano 
e Siena, molto nocque ai Senesi, rimanendo da quella 
parte Lncignano quasi che assediato, e il paese Fioren- 
tino, e l’ Aretino più aperto e sicuro . Questo fatto, il 
campo si drizzò inverso Siena coft maggior prestezza, 
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i55.{ pcrch’era venuto nuovo avviso7clie il Pontefice ricer- 
catone J^i Frauzesi, bencli»^ avesse promesso altrimen- 
ti, concedeva per il Bolognese, e por gli altri luoghi 
della Chies.a passo e vettovaglia alle genti Franzesi , 
le quali passar ano di Lombardia , scusandosi col di- 
re , che non avendo modo a difenderlo, non voleva mette- 
re in iscorapiglio lo Stato della Chiesa; e si stimava, poi- 
ché i Franzesi avevano il cammino aperto, che doves- 
sero tener la via di verso Bologna . Ma non si conosce- 
va già, se aveano animo di scendere inverso Firenzuola, 
o di pigliare il cammino più largo , e per quel d’ Ur- 
bino e di Perugia passare a Chiusi , o pur per la via 
di Città di Castello assalir lo Stato del Duca di Firenze. 
Onde per tutte queste parti si ordinava difesa, disegnan- 
do il Marchese con l’esercito di andare in ogni luogo 
ad incontrarli; e si sollecitava Cammillo Colonna • 
mandar le genti , che cannava in terra di Roma, e per 
le castella de’ Colonnesi al confine del Perugino in 
quello di Cortona , c i cavalli e fanti, quali si faceva- 
no passar degli Abruzzi per averli prestida quella par- 
te, e in Firenze venivano alcune compagnie della sua 
milizia, non si conoscendo ancor chiaro, dove questo 
impeto Franzesc dovesse scoppiare. Piero Stroz*Ì*ve- 
va in Siena ogni cosa in ordine per uscire in caà^lrgiui, 
nò si intendeva a che parte si volesse volgere: e sf ave- 
va certezza, che l’armata Franzese, e i vascelli d’Al- 
geri, i qu.ali si diceva venire a Marsilia inservigiodel 
Re, uscirebbono fuori, e porterebbero buon numero di 
gente oltramontana alle marine di Siena . Per i quali 
sospetti, per ogni caso, che potesse avvenire, il Duca 
faceva levar la c.^nova da Poggibonzi , e portar là 
farina, e il grano, e altri provvedimenti in Colle, e'nel- 
la fortezza del Poggio imperiale; i quai luoghi rima- 
nevano difesi e guardati, c i forti intorno a Siena si 
fornivano di munizione, e di vettovaglie e di ogni al- 
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tra cosa opportuna a sostener qualcbe tempo l’ assedio, ^55^ 
commettendosi la cura di quel di Camollia, di più noja e 
danno ai Senesi maggiore, e meglio fornito, a Federi goda 
Montanto, perebè Federigo Savello pochi giorni in- 
nanii fu da un colpo d’artiglieria ferito, del quale po- 
co poi si mori: non consentendo il Duca, che la città 
assediata dal nuovo ajuto sentisse alleviamento alcuno, 
sperando , che non potesse esser molto lungo , c che 
quella città ne dovesse rimaner più stretta è più asse- 
diata che mai. 
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Mentre che Siena ogfii giorno più si strigne d’ asse- 
dio, Piero Strozzi uscendosene entra nel Pisano, 
passa Amo , fermasi nel Lucchese per aspettare 
l’ armata di Francia . Il Marchese seguendolo , 
arriva a Pescia , donde poco poi , come di luogo 
non sicuro , si parte , e vanne a Pistoja . Piero 
■non venendo l’ armata ripassa nel Senese ; ma 
udendo V armata essere pur venuta, si congiugne 
con le genti venutevi sopra a Montepulciano , e 
di nuovo si accosta al Marchese , e a Don Gio- 
• vanni di Luna venuto nuovamente; scaramuccia, 
e piglio alcune terre per rimuoverlo dalP assedio. 
Il Marchese anck’ esso strigne Piero, e finalmen- 
te lo sforza a venire a giornata, nella quale Veser- 
eito Francese è rotto e dissoluto . Nel medesimo 
tempo il Principe di Spagna possa in Inghilterra, 
sposa la Reina ; e Cesare , e il Cristianissimo si 
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affrontano di leggieri scaramuccie ai confini di 
Fiandra , t^poi ciascuno si ritira ai suoi luoghi 
e sbanda , quando Brisac in Piemonte strigneva 
V alfenera . 


CAPITOLO PRIMO 


Piero Stroui esce da Siena col luo esercito • Si dirige verso Pi- 
sa per incontrare i Grigioni . Ottien soccorsi dai Lucchesi. 11 
Bfarchese di Marignano lascia Siena , e lo insegue. Fatto d'ar- 
mi presso Barga « Arrivo dei Grigioni in Lunigiana . Ritirata 
del Marchese di Marignano. Piero Strotzi disegna d* affronta- 
re lo Stato di Firenze. Soccorsi al Marchese. Piero Strozzi ri- 
passa r Amo. Gli eserciti riprendono le primiere posizioni • 


era ancor ben chiaro, come o dove le genti, le qua- 1 554 
li iu più luoghi raunavano i Franzesi, si dovessero uni- 
re, nè (die via dovessero, o queste o quelle tenere. Ma 
ben si <x>nosceva, che o dalle parti della Romagna , o 
per la Garfagnana cionveniva , che quelle della Miran- 
dola trapassassero in Toscana ; alle quali non più .che 
otto mila fanti e cinquecento cavalli si stimava, che 
con 1’ a)uto de’ siti,<e con le forze Tedesche e Spagnuo- 
le gagliarde si saria potuto impedire il cammino. Pe- 
rò si era consultato, che lasciatisi i forti intorno a.Sie. 
na d’ogni cosa guemiti e sicuri, c quattro mila Italia- 
ni nel campo dentro a buone trincee chiusi, il Mar- 
chese di Marignano con l’ altre , che tornavano di Val- 
Aichiana , in numero di sette mila fanti e quattrocen- 
to cavai leggieri se n’ andasse inverso Firenze, per al- 
logarle nel piano fra Prato, e la città , per volgerle 
poi all’avviso certo del cammino de’nimici ve(so il 
Mugello , se di Romagna si aspettassero , o verso* il 
Lucchese, quando dalla Garfagnana si udissero venire. 
SoUecitavasf intanto Don Giovanni di Luna , che con 
le genti e con gli ajuti del Ducato di Milano per Val- 
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i554 ditaro con prestezza da Pietrasaata se ne venisse a Pi- 
sa , menando seco i due mila Tedeschi, cke nel Piacen- 
tino s’ erano fermi a Castello Arquato; che aggiun- 
gnendosi questi nuovi ajuti alle forze del Marchese si 
stinaava.i nimici ne dovessero avere il peggiore. E ben- 
ché si avesse certezza , che essi fatta lor mostra, e pa- 
gati dalla Mirandola, si fosscr mossi , udendosi noa- 
X dimeno , che si traevano dietro quattro pezzi d’arti- 
glieria grossa provveduta di Parma, e alcuni della mi- 
nore della Mirandola, si credeva, che da loro s’ avesse 
a metter tanto tempo in mezzo in camminando, che le 
genti del Marchese e di Don Giovanni prima dovesse- 
ro essere insieme , che fossero giunti al confine del 
Fiorentino, dove era il disegno d’ opporsi loro . 

Ma ecc o che in tm subito convenne prendersi altro 
partito . Perocché essendo arrivato Vincenzio de’ No- 
bili, c il Conte di Sant-aGore con le genti di Valdi- 
chiana a Santosano in Valdarbia, Piero Strozzi, se- 
condo che a veva prima segretamente divisato, e dato 
, a tutto convenevole ordine , agli undici di Giugno 
mille cinquecento cinqnnntaquattro con quattro mila 
fanti Italiani, i migliori die avesse”, con CornelioBcn- 
tivogli, Aureli o Fregoso , Montauto e altri v.^lorosi 
Capitani, e quattrocento cavai leggeri, e cento archibu- 
sieria cavallo nella prima guardia della notte si usci 
di Siena, passando in ordinanza fra il forte di Camol- 
lia , e del M onistero, e inviò innanzi gran salmeria di 
biscotto , di munizione , di scale e d’altri ordigni , a 
avendo comandato a ciasenno de’ soldati, che seco por- 
tasse p-ane almeno per due giorni si sddrizzò a Gasoli 
nové miglia lontano da Siena, laddove senza impedi- 
mento alcuno giunse mollo per tempo. Di questo dise- 
■ guo di Piero al Marchese il giorno dinanzi era venuta 
spia, con tutto che in Siena Piero avesse usata buona 
I diligenza , acciò non ne potessero i nimici avere avvi- 
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SO. Fanne sentito in campo , e ne’ forti il roniore;ma 1 1 554 
non comprendendo cosi tosto il Marchese lo intendi- 
mento di Piero, nè il numero delle genti , non fece al- 
tro provvedimento, se non che la mattina , temendo 
che non andassero a prendere alcune delle castella del- 
la Valdel sa , mandò a Poggibonzi 'Giovanni Savello 
con trecento fanti, e Luigi da Doara con cinquanta ca- 
cavalli , acciò quindi fossero mandati, dove il bisogno 
gli avesse chiamati . Mandò Federigo da Doara co’ 
snoi , e con alcuni del Conte di Bagno , e archibusieri 
a cavallo, che erano rimasi in campo , acciò teupssero 
dietro ai iiimici, e ritraessero qual fosse il lor disegno. 
Mandò Jacopo Vitelli da Staggia a Colle con alcuni 
fanti, che tutte quelle castella furono in pericolo, non 
vi essendo nè fornimento , nè guardia bastevole, e se 
il nimico vi si fosse volto, non vi era il soccorso in 
tempo . 

11 Duca udendo il nuovo caso, e parendogli, benché 
fuor delle guardie de’ forti avesse da muovere quattro- 
mila fanti , che il Marchese si governasse Icntamcn-^ 
te, e d’ogni nuovo accidente rimanesse confuso , e 
awengachè a lui si appartenesse fornir di guardia tut- 
to lo Stato , mandò a San Cnsciano , ad Empoli , e ad 
altri luoghi compagnie di fanti, dei quali per buon ri- 
spetto se ne era serbate tre di forestieri in Firenze , e 
fattosene venire alcune della sua milizia; perchè era in 
poter del nimico, dovunque si fosse volto, di fare al- 
cun acquisto di molto danno, e di disordine grande 
all’impresa, oonciusiacliè egli passasse vicino ad F.m- 
poli a sette miglja, e dicci a San Casciano, e poteva 
anche volgersi inverso Firenze , se fosse uscito con 
cpicir intendimento . Ma egli , poiché fu dimorato il 
giorno intorno a Gasoli, e riposate le genti, due ore 
avanti la notte si mise verso il c.ammino di Pisa , fra 
San Giinignano, c Volterra, c j)a>sò vicino a Castclfio- 
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) 554 Tentino, e rrempl latto il paese di roniore e di spavento, 
fuggendola gente per tutto , jiercliè la fanteria faceva 
molli danni e prede, e abbruciò case, e combattè, e 
saccheggiò Castel Falfi. Piero camminando la notteve- 
locemenle con la cavalleria, non temendo oggimai, che 
il nimico lo potesse giungere , la mattina a poche ore 
del giorno fu al castello del Pontadera vicino a Pisa in 
sull’ Arno a dieci miglia; e alcuni cavalli andati innan- 
xi con le insegne Imperiali primi vi entrarono, seguen- 
doli il resto della cavalleria , e si scopersero Frantesi, 
e semia far danno agli abitatori vi alloggiarono agiaU* 
mente : e fu questa cosa si nuova e tanto non- aspetta- 
ta , che alcuni , che per lo cammino di Pisa per lor 
faccende andavano inverso Firente vi rimnsero prigio- 
ni, de’ quali fu mio Domenico Ottavanti, il quale Com- 
missario delle galee del Duca da quell' uffitio da Li- 
vorno se ne tornava in Firente . La fanteria cammi- 
nando più tardi per le colline di Pisa e per Vald^ 
ra, il medesimo giorno a sera vi giunse salva, ed 
avendo tutta la notte e lutto il giorno faticato, aveva 
gran bisogno di riposo . 

In Pisa udendosi il nimico tanto vicino, fn grande 
spavento, che pochi soldati vi aveva di guardia, e non es 
sendo altra compagnia, che di Giulio di Pelle^iuo con 
dugento cinquanta fanti venuti pochi gionii innanii 
di Lombardia , e non molto buoni . Aveva la cura di 
quella città in quei giorni Concetto Vinco da Femo, 
il quale con Luigi Ridolfi Commissario, e altri sia 
li ordinar) , temendo, che i nimici non vi andassCTO, 
si diedero nel miglior modo, che potevano, a fare iri 
^ medj ,Apportnhi : e perciocché vi ‘era mancamento i 
guardia dierono l’armi a dugento giovani scolari, e 
cero nuova scelta di cinquecento cittadini Pisani, arman- 
doli, per essere in campo i soldati migliori di quv a 
città; mandarono guardia alle porte e alle mura , e ia 
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brieve tempo procurarouu ciò , che fiir sT poteva. Il *5511 
medealmu dalla parte sua faceva il guardiano da Fe- 
derigo Moiitauto, lasciato nella cittadella . Fu Pisa a 
gran rischio^ se nimico vi fosse andato; che ogni cosa 
vi era confusa , e poco governo . Ma Piero , che per 
andare ad incontrare i Grigioni, i quali con la gente 
Italiana scendevano di Lombardia nel Lucchese aveva 
disegnato di passare Amo , riposò quivi la notte le 
genti, e di tanto aveva avanzato il Marchese, che quan- 
do bene gli fosse andato dietro, era sicuro , che non 
1 avrebbe impedito . Avvenne bene, che due Capitani 
di cavalli Franzesi il Conte TeoGlo Calca gnini da Fer- 
rara e Gabriello Tagliaferri da Parma per avere al- 
loggiamento. più agiato , sPspinsero più oltre inverso 
Pisa tre miglia , e si fermarono in Cascina , terra mu- 
rata, ma aperta , con molti lor cavalli , senza prender- 
si guardia , o cura alcuna a lor salvezza: il die veden- 
do alcuni Cascinesi corsero a dirlo in Pisa a Concet- 
to, il quale in compagnia di coloro vi mandò alcuni 
soldati a cavallo. Questi avendo speranza della preda, 
invitate genti del paese entrarono nel castello , e con 
1 ajuto de’ Cascinesi trovatili disarmati, fecero pri gio- 
ni quei Capitani con dodici de’ lor soldati ; altrettanti, 
che vollero far difesa , furono uccisi, e i più se ne fug- 
girono al Pontadera , che era sfasciata di mura. Piero 
Strozzi udendo il caso , vi maudò incontanente molti 
cavalli , i quali trovandoli partiti per vendetta vi uc- 
cisero alcuni , vi abbruciarono case , e multa roba pre- 
darono. 

n Duca conoscendo ornai il disegno de’nimici, scri- 
veva sollecitando il Marchese, che poscia non 1’ aveva 
fatto, quando bisognava , con le genti rimase in cam- 
po si movesse por tenere almeno il nimico stretto, e 
per riparare ai danni., e per nojarlo, e per vietargli il 
passo del 6ume, parendo cosa di poco onore del Mar- 
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i554 chese e dello' Stato, che ni rnico e ribello con si poca 
gente , e cosi sicuramente fosse uscito di città assedia- 
ta, c scusa aver trovato riscontro alcuno andasse a suo 
piacere scorrendo, e attraversando il paese. Ma il Mar- 
chese non volendo correr pericolo alcuno , non si vol- 
le mai muovere, insino che tutte le genti , che torna- 
vano di Valdichiana , non furono giunte alla Castelli- 
na: allora egli con cinquecento Tedeschi , serbatisi in 
campo s’ inviò a Poggibonzi , commettendo , che l’ al- 
tre genti si Volgessero inverso San Ca.sciano . Mandò 
il Duca al primo avviso del cammino del nimico Gior- 
gio Aldobrandini con gran prestezza, acciò per tutta la 
riviera del ponte a Signa insiuo a colà , dove si potes- 
se andar sicuro, levasse le barche, e togliesse ogni a ju- 
to di passare il fiume al nimico . Scrisse a Pietrasanta 
non vi si potendo mandare ajuti d’ altronde a Caluccio 
Pancetta , che con quanti più soldati poteva, di quel- 
la contrada subito ue andasse volando in Pisa , ed egli 
ve ne condusse dugento trenta molto buoni. Ma essen- 
dosi la mattina di poi trovato buone guide , e guado 
nel Gume a Calciaaja , il quale i fanti a piè temevano 
a passare , Piero Strozzi, ch’era di grande animo e di 
corpo robusto, si mise innanzi a tutti nel fiume, e fat- 
to guadar prima parte della cavalleria all’ altra riva , 
e p.'rte fermarne di sopra ,.che sostenesse, e rompes- 
se il corso dell’ acque , felicemente tivpassò con tutto 
r esercito: cosa ebe il Marchese non aveva mai cre- 
duto . 

Alla novella dcdl’ arrivo de’ niinici al Pontadera , di 
là d’Arno Dientiua e Fucecchio castella vicine al fiu* 
me si erano nel miglior modo, die avevano potuto, 
messe in difesa , avvengachè mal modo ne avessero , 
mancando d’ uomini e d’armi: e nel passar che fecero 
i niniici da Dientiua se n’ appressarono alcuni al castel- 
lo chiedendo, che si rendessero , e andando più oltre, c 
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▼olendo lorf^rforia, coloro mostrarono animo di volersi 
difendere, e dalle mura ne uccisero alcuni. Ma passalo 
il fiume tutto r esercito s’inviò per la selva cbinmata 
la Cerbaja inverso il paese de’ Lucchesi , che due gior- 
ni innanzi da Ferrara da’ministri Franzesi er.a stato 
m.andato in Lucca il Capitano KiccolaoFranciotti Luc- 
diese, il quale molti anni era stato soldato di Francia 
con lettere del Re e di Piero Strozzi a ricercar quella 
Signoria , che volesse dar passo e vettovaglia al siiio 
esercito, il qual doveva passar sopra la lor terra, e in- 
sieme adunarsi; aggiugnendo Piero nella sua , che ve- 
niva quivi per la comune libcrth di Tosrann ,eper co- 
sa, che loro potrebbe giovare . Alle quali domande i 
Lucchesi ratinato lor consiglio , e fatte lor prati- 
che consentirono di buona voglia di provveder vet- 
tovaglia c di ciò, che aveva bisogno l’esercito Franze- 
se ; e mandarono lor cittadini a ricevere , e onorare il 
General Piero, scusando lancccssith appresso al Duca 
di Finùize,- che vi aveva subitamente mandato Messer 
Benedetto da Diacceto per coiirurtarli al contrario: c Don 
Francesco di Toledoin nome di Cesare vi miiildò Fran- 
cesco Osorio Spagnuolo a far loro intendere , che rice- 
Tcndo i Franzesi, facevano contro all Imperadorc. Per- 
chè oltre al non aver forze da poter opporsi , non vo- 
levano in ciò da altri esser apitati, etnne coloro, ai qua- 
li dispiaceva, che Siena cadesse in mano degl’imperia- 
li , e molto più del Duca di Firenze , e ajutavano con 
le parole e co’ fatti per tutto i Sanesi quanto potevano: 
e secondo il lor costume e l' antica disposizione t'éin^* 
vano, c avcv.ano in odio la potenza e la grandézza del 
vicino, massimamente che neH’csercito di Piero Strozzi 
vi aveva molti cittadini St^si i quali racccomandavaiio 
I^Jor lihcrtù a quella Signoria , alla quale di lordin- 
*%t%ceva . Onde avevano prorncsjo allo Strozzi di non 
gli mancar di cosa alcuna , purché fosse superiore in 
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i554 campagnaje a Viareggio di Provenza e d’altronde ave- 
vano condotto molta quantità di grano , del quale i 
Frauzesi ai potevano valere a lor senno . 

Il Marchese sollecitato e spinto dal Duca , che si 
doleva acerbamente della sua lentezza , e del non si ri- 
solvere a quello, diedi far si conveniva, e comandan- 
dogli, che con le genti sollecitasse il cammino, inviò 
l’esercito inverso Arno per passarlo, provvedendogli 
dogni cosa opportuna i ministri del Duca, il qual 
temeva, che il nimico non si gettasse con le forze 
sue per la Val di Nievole inverso Pisloja, e forse 
anche inverso Firenze, dove il contado era in gran- 
dissimo spavento, e le città sfornite di vivere, e 
con poca guardia , perchè il campo aveva consumato 
molto del grano del paese, e il Marchese tirati i sol- 
dati tutti a se , e la ricolta era appunto sopra la terra 
matura , ma da nop se nc poter valer per molti gior- 
ni . Talché soprastava in più Inoghi gran pericolo , 
sospettandosi che dai Lucchesi non fosse sostenuto 
quell’esercito, poiché egli fosse fuori di lor domiuio . 
Oud’ egli, due giorni poiché il nimico ebbe varcato il 
hume, giunse ad Empoli, dove gli erano state condotte 
le barche per farne il ponte , acciò 1’ esercito agevol- 
mente e con agio potesse passare ; ma il fiume per 
piogge, fuor dell’ uso di quella stagione venute gran- 
dissime , era di maniera cresciuto, e con tanto impeto 
correva , che il ponte fatto sopra le barche s’ apri j c 
i Tedeschi alloggiati in luoghi bassi soprappresi dalla 
piena, lasciando molte delle loro armi e bagaglio nel- 
F acqua , s’ ebbero a ritirare , né si potette passar la 
fanteria se non sopra le barche con molto tempo vici- 
no a Fuoecchio: e i cavalli col conte di Santafiore per 
piùlungo cammino si mandarono al Ponte a Signa', e 
quindi si inviarono inverso Pisto) a per andare a trova- 
re il Marchese . ^ 
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Piero Strozii inumo aveva preso Altopascio , e le 1 554 
genti sue erano distese tra Porcari e Lunata insin vici- 
no a Lucca a cinque miglia, c si fortiGcavano intorno 
al Ponte a Moriauo sopra il Serchio fiume. Le castella 
della Val di Nievole per questa nuova e non aspettata 
giunta di nimico si potente erano in grandissimo tra- 
vaglio , e fuggiva la gente in sul Lucchese , e gli uo- 
mini di Montecarlo si mandavano a raccomandare , 
perchè Cornelio Bentivogli con parte de’ cavai leggeri 
era scorso insin a quel castello , frontiera e sicurtà di 
tutta la valle , e vi aveva mandato un trombetta da 
parte dello Strozzi come Luogotenente del Re di 
Francia a domandar la terra: della quale con oscendo- 
• si il pericolo , il Marchese , tostochè ebbe l’ esercito 
di là dal fiume , mandò il Capitano Gregorio di Val- 
delaa Spagnuolo con cinquanta archibusieri a cavallo 
in quella contrada , acciò ai opponesse alle scorrerie 
de’ Franzesi . E perchè si sapeva il mal ordine , che 
aveva Nastagio da Fabbriano guardiano della ^fortezza 
e rocca di Montecarlo, la quale non era ben fornita 
nè di difensori,nè d’altro, vi si spinse coiv,gran prestez- 
sa Emando Sastre con una compagnia di dugento ar- 
chibnsieri Spagnooli, acciò gli ajutasse a difendere i I 
castello e la rocca , perchè gli nomini del luogo con 
tale ajuto volentieri se ne sarien messi alla difesa: ma 
colui , che aveva ricevuta lettera da Piero Strozzi, che 
lo invitava con premio a dargli quella fortezza, noi 
volle metter dentro, apponendo che non era mandato 
dal Duca, e che non gli mostrava il contrassegno della 
fortezza. Onde quel Capitano avendogli prima prote- 
stato d’ ogni danno , che di non 1’ aver voluto riceve- 
re si potesse incontrare , per non divenir preda de ni- 
mici già signori di tutto il paese, con gran pericolo se 
nq tornò al Marchese; e coliti mancando di fede al suo 
Signore, e vendendo ciò che dentro vi aveva, la diede 
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i554 briillatMenio per moneta ai minici: nella quale, percliè 
era luogo molto forte, Piero Strozzi mise Giovacclii- 
no Guasconi ribello For enti no con trecento fanti, for- 
nciiJi^a- dello cose necessarie per molto tempo. 

Intònlo il Marchese per difesa del paese era andato 
innanzi con l’esercito , e si pose in Poscia , terra non 
punto forte, pericolosa e vicina al niiipco, il qualpar- 
tiio da alcuni de’ suoi fu biasimato: che l'accostarsi 
tanto a nimico ardito , e che ogni giorno poteva 
aver più forze di lui, non fu stimata cosa da savio 
condottiere; e dentro v’alloggiò l'esercito. Lo anda- 
re collie alcuni lo consigliavano prima a Montecarlo, c 
quivi accamparsi, fu giudicato di molto disagio, man- 
cando il luogo d’acqua e d'altre cose per uso del cam- 
po . Conoscendo il Marchese , se Piero Strozzi si con- 
giugneva co’Grigioui e con 1' altre genti, che veniva- 
no di Lombardia, e giù scendevano la montagna di San 
Pellegrino , e per camminar più spedite s’ avevano la- 
sciata' dictro^l’ artiglieria grossa, che egli sarebbe infe- 
riore di numero , mandò tostamente per le genti la- 
sciate a Siena dentro alle trincee del campo, eh’’ ora- 
no quattro mila fanti Italiani : le quali lasciati i 
forti muniti e gucrniti delle cose da vi.vere,e di difen- 
sori per molti giorni, si avviarono con Carlo Gonzaga, 
e Alessandro del Caccia Commissario inverso Arno per 
pd^arlo a Fucecchio , e quindi drizzarsi a Pescia, do- 
ve il Marchese aveva deliberato d’ attenderle. Nel for- 
te diCamoIlla rimase a guardia Federigo da Montnu- 
to con mille cinquecento fanti , e in quello del Moni- 
stero guardia abbastanza Per la partita di queste 
genti la città di Siena rimase senza campo intorno ; e 
i Sancsi con parte delle genti lasciatevi da Piero Stroz- 
zi , c guidate da Ruberto suo fratello ripresero il Vi- 
gnale, rendendosi vilmente coloro , che v’erau rima- 
si dentro ( che teli’ Osservanza s’ ora tratta la guar- 
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dia): il qual Ruberto alla partita di Piero suo fratello 1 
era venuto di Roma con Monliic, rliianinto al fover- 
nodelfarmi in Siena, ritornandosene alstioulfirio Lan- 
sac ambnsciador di Francia: e molti de' c<<ntadini eran 
tornati alle lor case por mietere , e molti de’ luogbi 
presi deboli e mal forniti per la via , ohe fece 1' eser- 
cito in Viddichiana , fuggendosene ehi n’ aveva la 
guardia, o dandoli vilmente , to rnarono agli antichi 
Signori; fra i quali ebbe chi si rese alla veduta d’im 
carro con un legno tirato da’ buoi , credendo, o mo- 
strando di credere , che fosse artiglieria . 

Era gran fatica ia questi giorni tener l’esercito for- 
nito di pane, e conveniva valersi del grano da Pisa ; 
che in questo muovimcnto ilelT esercito s’ era tutto 
l’ordine scompigliato , e di Firenze se ne mandava a 
Pesci a , e da Pisa parimente Ct>n grande spesa e mag- 
gior disagio, e oltre agli incomodi della guerra, per 
la quale era mancata buona parte degli uomini e del- 
le bestie, la ricolta riusciva cattiva, e il prezzo del 
grano montava ogni giorno. I soldati rliicdev.ano con- 
tinuamente denari, e i l'edesclti mnssinianiente , stri- 
gnendo al maggior bisogno il Duca a pagarsi le prime 
quattro insegne venute di Piemonte la paga lordovuta 
da Don Ferrando Gonzaga per lor servigio in quel luo- 
go; e minacciavano, se non erano interamente sodisfatti, 
di non combattere, c il Marchese di Marignano li favori- 
va. Il Duca malagevolmente trovava denari ne’suoi vas- 
salli, essendo ogni parte cosi nel contado, come nella città 
per la lunga e pericolosa guerr/t’ìa trtvaglio,e gli animi 
degli uomini sospesi; nondiui'òfiosM^vcggbinre, col fati- 
care, col pensare provvedeva*àJ:o’|^m cosare gliconveniie 
di nuovo mandar guardia' in- Pfsà,' volendo che le genti 
di Pielrasanta tornalBero‘‘a difendere lor casa; essen- 
do pericolo, che quel liiogo dai iiimici vicini col favor 
de' Lucchesi non fosse prtso, c laglialìTin tutto la via 
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l554 a Don Giovanni Luna, jlqunle con gli ajali mandati 
di Lombardia per Valdilaro a Poulremoli s’era invia- 
to: e ogni giorno se gli mandavano nuovi messi, ac- 
ciocché avacciasse il cammino , essendo la cosa ridot- 
ta in molto pericolo , e tutta la spera nza dell’ ajutosi 
stimava posta nella prestezza. r r- 

Era per questa passata de’niniici di Lombardia in 
gran pericolo il caste! di Barsa , il quale è lontano , 
e diviso in tutto dal dominio Fiorentino, e cinto intor- 
no intorno dal Lucchese , e dal Ferrarese , ed è posto 
a piò delle montagne , le quali dividono dalla Tosca- 
na la Lombardia ; il contado del qual castello pictio- 

10 e stretto , si distende dall’ Alpi insino al Serchio 
£ume, il qual ricogliendo l’ acque di altissime mon- 
tagne , e partendo il dominio di Lucca , e lasciandose- 
la di costa , se ne scende in mare . Onde rimaneva 
quel castello preda delle genti nimiclie, le quali scen- 
dendo di Lombardia per la Garfagnana.lungoquel (lu- 
me gli passavano vicino, e si credeva, che venissero con 
animo di prenderlo. Eravisi nondimeno fatto provve- 
dimento di due Capitani, Andrea Rondinini da Faenza 
con dugento fanti, e Marcantonio degli Oddi da Peru- 
gia , al quale si era dato il governo degli uomini della 
terra , buoni soldati , animosi e fedeli : ma con tutto 
ciò per essere il luogo di muraglia vecchia e debile, 
se ne stava con sospetto, massimamente che fra gli no- 
mini del castello sono divisioni, e fuori co’nimici ave- 
vano ribelli , i quali l' invitavano alla parte nimica . 
Onde Vincenzio RidoIG Commissario visitata Pietra- 
santa, Fivizzano, B^gnoue e altre castella di Lunigisi- 
na , e fattavi rassegna delle genti da guerra, conoscendo 

11 pericolo, e udendo, che gih la gente nimica scende- 
va la montagna, mandò da Fivizzano a chiamare il 
Capitano Antonino Bocca Pisano , che con le due suo 
insegne di Ludigiaua gli recasse soccorso. Egli pronta- 
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mente messi insieme fra di Fivizzano, di Rrgnone, di 
Castiglione, e d’altri Inoglii del Duca cinquecen- 
to fanti , e datane una parte a Jacopo Bocca suo 
fratello , si mise con essi in cammino per il paese del 
Duca di Ferrara , e tosto fu ad un luogo vicino a Ca- 
stelnuovo di Garfagnana, chiamato Ponte ardito. Qui- 
vi vedendosi venire i nimici incontro, che già comin- 
ciavano a comparire per vietargli il passo, aeciò non 
potesse difender Barga , ancorché fosse consiglialo da 
uomini del paese a non passare innanzi, e spccialmei% 
te da’ ministri del Duca di Ferarra , che gli prote- 
stavano , che sarebbe preda de’ nimici , si risolvi pas- 
sare , proponendosi, se ciò gli veniva fatto, la salvez- 
za di Barga, 1’ onor proprio e il servigio del suo Si- 
gnore . . • • 

Era il luogo, onde conveniva, che passasse, un qua- 
dro di piano d’ un mezzo miglio, cornea piè de’ monti 
in alcune valli se ne veggono sovente, dove erano sce- 
se due compagnie di cavai leggieri con Adriano Ba- 
glioni per affrontarlo. Egli armato scese da cavitilo, e 
impugnata la picca , si pose alla testa della battaglia , 
e andando con la gente in ordinanza s’ incontrò ne’ca- 
valli , i quali andavano inverso la fronte con furia: ma 
le genti si tennero annodate bene insieme, e con gli 
archibusi ucci.sero alcuni di loro , e gli apersero . Fu 
di grande ajnto a questa fanteria, che quel piano, do- 
ve furono affrontati era divi.so in molti campi chiusi 
di muricce di sassi d’ogn’ intonio tanto alte, che i ca- 
valli non le potevano saltare. Onde meno offesi com- 
battendo arditamente, c camminando veloci a bandie- 
re spiegate, presero sempre vantaggio e maggiore ani- 
mo , e tosto jiresero In costa del monte, e da’ cavalli, 
che non vi si potevano maneggiare, si deliberarono. 
Ma si ineontrarono in tre insegne di fanteria, che a 
mezza costa gli attendevano, con le quali s’appiccò 
Tom IF. 
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i554 una grossa 7, uffa , caLlciiffotio di (jua e di Ih molti ; tfia ? 
iingiugnondosi sompre nuovi ajuli ai l’ranzcsi dalle lor 
genti vicine, die di mano in inano passavano, e paren- 
do ad xVntonino Bocca non aver fatto poco a prendere 
il monte, con le sue genti ristrette insieme sollecitò 
il cammino inverso Barga, e si tolse in lutto ai nimi- 
ci lasciando preda alcune bagaglio; che poco stavano 
ad averlo attorniato, nè da loro si saria pollilo difen- 
dere. Biin.-sero morti e feiiti di questi soldati nella 
scaramuccia alcuni , c fra gli nitri Jacopo Bocca fra- 
tello d’ Antonio, il quale non molli giorni poi in Bar- 
ga so ne morì ; ma i nimici ne andarono col peggiore: 
se ne rimase in poter loro un insegna di un Alfiere, 
che finito il combattere fermatosi a bere fu fallo pri- 
gione, e alcuni altri con esso. Gli altri stanchi del lun- 
go cammino, e faticati del combattere pass.atoil mon- 
te asprissimo si condussero al sicuro nel jiian di Barga, 
e furono ricevuti in quella terra con molla allegrezza; 
la quale era a rischio senza cotale ajuto d esser alme- 
no combatlnla, e rovinatole il contado. K non era co- 
sa sicura per le parti , die si riseutivano , essendo con 
le genti Franzesi venuto a Castelnnovo Galletto da Bar- 
ga ribello gih di molti nnni:ma cou questo ajuto fuferma 
ogni cosa, c la mattina appresso, che questo era seguito, 
giunto lutto r esercito di Lombardia ivi vicino. Mon- 
signor di ForcaulxFrauzese , che lo guidava a Piero 
Strozzi, mandò a chieder la terra offerendole libcnlìi e 
larghi patti ; al qual fu risposto da quel popolo uni- 
tamente, che non cercavano altra liberth, nè volevano 
palli migliori che quelli, che godevano dal Duca di 
Firenze. Andaron poi alcuni cavalli scorrendo per quel 
contado, e sopra vi passarono alcune insegne di Amte- 
ria Italiana; ma non vi fecero forza alcuna . 

Intanto i Grigioni, c altre genti passavano lungo il 
fiume del Serchio per aggiugnersi a quelli , che aveva 
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condotti Piero Strozzi , il quale gli attendeva al Fon- i5 jj 
te a Moriaiio, dove aveva il suo campo vicino a Lucca 
sette miglia. Quindi avendo composto con i capi delle 
genti venute di Lombardia , e alloggiate lontano d;J 
Ponte a Moriano , clic di notte si mettessero a cam- 
mino per essere allo schiarire del giorno al ponte, 
egli con le sue si mise in ordine, e giuntagli al tem- 
j>o deliberato la cavalleria del Conte della Mi- 
randola (ma non già i Gri gioni , nò l’altra fante- 
ria , I l qu.de non si mosse se non a di chiaro ) 
avanti che il Marchese n’ avesse novella , si mosse ve- 
loce, lasciando che la fanteria lo seguitasse; e senza 
perder punto di tempo si inviò inverso Pesciaessendo di 
ninnerò di cavalli ora al disopra per sopraggiungervi 
il Marchese , il quale non ne sospettava : anzi s’ aveva 
proposto , come giugnev.ano le genti inaudalc a chia- 
mare di campo con Carlo Gonzaga , spignersi in su 
quel di Lucca, e farvi un alloggiamento forte, e quindi 
di dare animo a passare a Don Giovanni di Luna , ed 
esser più vicino al nimico . E gih aveva mandato a 
chieder vettovaglia. per il suo campo ai Luccliesi , ed 
essi avevano cominciato a mandargliene; ma lo Stroz- 
zi sollecitando il camminar delle genti, spinse innanzi 
parte della cavalleria venuta da Parma perla via d’ Al- 
topascio, seguitandola, benché multo lontano , il resto 
del campo. 11 Marchese anch’egli aveva mandalo fuori 
Lione da Carpi con la sua compagnia de’ cavalli pcT 
fare scorta a Fabrizio Ferriero, quale rimandava a 
Pietrasanta a sollecitar pur Don Giovanni, ed iseopri- 
re i disegni de’nimici, che poco era avvisato del pae- 
se di Lucca : e avvenne , che i cavalli di qua e di Ih si 
incontrarono insieme, e cominciarono fra loro a com- 
b.ittere; e uditone il romore , vi trasse snhito Chi.ap- 
pino Vitelli con settant.i cavalli, e poi ilConle di Snn- 
taGorc eoa gli altri , e vi si appiccò iiu.i grossa zìifTa . 
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In questo al Marchese giunse un mandato da Gio- 
vanni T(!grinì Lucchese, il quale l’avvisava, che Pie- 
ro Strozzi con tutto il campo andava a trovarlo per 
conihatter seco . 11 Marchese appena credendolo con 
ciiujuecculo archihusieri usci fuori ]»er ajutar la caval- 
• Icria , la quale n'aveva il peggiore , e rinfrescatasi la 

scaramuccia «agliardasnenle , e giuntivi di più cento 
archihusieri Sp.ignnoli vi si combattè ferocemente ca- 
dendone di (jua c di là molti, e restaronvi prigioni Pao- 
lo S.mtafiore giovane di mollo ardire e di poca età, pu- 
re allora vi-nuto alla guerra sotto il Conte suo fratel- 
■ lo, e Carlo di Gliighiosa Capitano Spagnuolo, e alcu- 

ni altri feriti e morti . Ma sopraggiungendo continua- 
• mente maggior numero ai Franzesi , e conoscendo il 

Marchese, e vedendo di lontano, che dietro cammina- 
vano in ordinanza altre genti , stimando che, così com’ 
era, quella fosse la Vanguardi» di tutto il campo, fece 
sonare a mccnlt^^e t*Itlfarsi con le genti in Poscia : e 
trovando da \ilcnui prigioni , che già Piero .Strozzi 
aveva insieme le sue di JaOtnbardia , c che veni- 
va veloce deliberato a ancorché in questo 

affronto e scaramuccJàj.er tnorte di cento de’ niiuici, 
e prigionia di venti cavali? gli paresse avere avuto van- 
taggio , giunto in Poscia chiamò subito a consiglio i 
capi dell' esercito , e propose loro, che cran ridotti in 
j luogo, che venendo il nimico con tale intenzione lor 

/ conveniva combattere con molto niinornnniero di gen- 

te, e con pericolo di tnellerlo Stato del Duca di Firen- 
ze a Kiaii rischio, o veramente ritirarsi, non si poten- 
* do star tpiivi , dove non avevano nnclie da vivere più 
' clic ]ier un giorno. Consultata la cos.V, fu da tutti rispo- 

sto , elle convehiva ad ogni tnodo ritirarsi in Pistoja : 
nè alla deliber.azione si diede indugio , percliè subita- 
mente eoli tutte le genti e con le bagaglio s’inviò il 
campo inverso Pistoja con lauta fretta, che la riliraU 
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diede sembianza di fuga; nt' crnno ancora quelli del i 554 
Marchese tutti fuori, che i cavalli Franzesi vi comin- 
ciarono a comparire . 1 Pcsciatini tcincnclo del sac- 
co , avendo lor detto il Marchese, che procurasse- 
ro lor salvezza , riceverono il nimico volentieri. 11 Vi- 
cario Brancazio Rucellai , vedendo partito il Marche- 
se , se ne andò a Monsommano, e si mise in salvo. Pan- 
dolfo Martelli , che allora tra in Peseia , dove aveva 
possessioni, per meziio di Guglielmo suo fratello, che 
era col campo nimico, impetrò dal General Piero Stroz- 
zi , che quella terra non fosse messa a ruba : e si fece 
alloggiare il campo lontano alla terra poco oltre ad un 
miglio quasi al confine de’ Lucchesi, che traeva le vet- 
tovaglie del paese loro . Alcuni luoghi dì quella valle 
si dierono, e giurarono fedeltà al nimico, Pietr.abuona, 
Vellano, lizzano, Castelvecchio e altri. Piero Strozzi 
iu quelli , dove era rocca, fece metter sue guardie . 

Giunse l’esercito del Man hesè alle cinque ore della 
notte alle mura di Pistoj», e arrecò grande spavento a 
tutta quella citlh e qaptr.ada;e fu tanta la cura del sal- 
varsi, che egli ebbe, che il passo di Serravalle luogo' 
stretto e sicuro , e il quale poco di guardia bastava a 
difenderlo , e dove a’ giorni passati si erano sempre 
tenute genti per difesa, fu da lui abbandonato, e sen- 
Z .1 guardia lasciato con pericolo evidente , se i niinìci 
l’avessero preso, di es.sere schiuso di tutta la Val di 
Nievolc paese buono , ricco e copioso di popolo-. L’ 
esercito stette la notte alla campagna con paura c con 
gran disagio, avendo mollo camminato, c per rea for- \ 
tona fu quella notte piovos i . e gli convenne diinor-iro 
allo scoperto. Pur la mattina di ]ioi fu allugulo den- 
tro alle pendici di quella città , dove non fn minore il 
pericolo della fame, che del nimico; percliò furono co- 
stretti i Commi.ssarj quivi e in Prato mandar per pa- ' 
ne alle case de’ cittadini per isfamar 1’ esercito, non 
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4 vi si trovando farina, e le genti confuse, e il modo del 
nutrire il campo disordinato. Corse il roinor del cam- 
po le\,aio in Prato e in Firenze, c ogni cosa era piena 
di spavento; e a Prato il Podestà fece cliiuder le por- 
le, e Antonmaria Selvaggi da Perugia , il quale v’ era 
a guardia con una comp.'ignia di fanti, con gli uomini 
della terra si ordinava a difesa, c pareva, che nel cam- 
po Ducale fosse mancamento d'animo e di consiglio, 
11 Duca mandò incontanente a Prato il Conte di Bagno, 
pure allora giunto di campo sopra Siena in Firenze, 
donde si era partito Carlo Gonzaga , che camminava 
con i quattromila fanti Italiani al Marchese, e vi si 
provvedeva buona difesa , se forse il nimico fosse pas- 
sato oltre : che Pistoja come città parziale, e dove non 
era da vivere, se nimico fosse venuto innanzi , si so- 
spettava, che non fosse stata lasciata dal Marchese, pa- 
rendo a ciascheduno , che fosse impaurito, c che per- 
ciò provvedesse al bisogno con lentezza c con poco 
consiglio. 

Piero Strozzi condotto l’ esercito vicino a Poscia, 
stava aspettando, che come gli era stato promesso, 
l’armata di Francia .al medesimo tempo comparisse a 
Viareggio, avendo in disegno con tutte le sue genti di 
affrontar lo Stato di Firenze da quella parte ; e quan- 
do non gli fosse venuto fatto altro, prendervi qualche 
luogo buono, e fornirlo di vettovaglia, clic la campa- 
gna saria stata tutta in suo potere, e quivi ritirar tut- 
ta la forza della guerra; stimando, che quegli dovesse 
rimaner vincitore , che il presente anno facesse la sua 
ricolta , e che più avesse da vivere: che il Priore suo 
fratello intanto da Portcrcole andasse con gente inver- 
so Siena , sicurasse i lavoratori a ricorre il grano , e 
condurlo in Siena per rifornirla per tempo lungo, e 
rosi far prnova di liberarla dall'assedio; e ciò' aveva 
fatto consultare rol Re di Francia, e col gran Concsta- 
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bile, e gli era stato promesso rotale ajuto, e datogli i 554 
modo da pagar due mesi IVscrrilo in campagna. E pe- 
rò egli uscendo di Siena al tempo divisato, s' era mes- 
so con molto pericolo e grande ardire a traversare il 
paese Fiorentino , passare Arno , andar sopra il Luc- 
chese per congiugner insieme le forze sue con le genti 
di Lombardia e di Provenza , e con sedici mila fanti 
almeno, che sette ve ne sarieno stati oltramontani, e v 
con mille ciiupieccnto cavalli entrar nel Fiorentino: e 
gli veniva fatto di certo di prender Pistoja , perchè il 
Marchese, non si potendo (piella città provvedere su- 
bito di vivere , e a cui ogni scusa bastava a prendere 

cotal partito, in quella confusione e timore 1’ avreb- ■ < 

be lasciata . E il Duca temendo dello Stato di Firen- 
ze, volentieri s’avrebbe vedute le sue forze più vici- 
ne; e mandò a chiedere a Carlo Gonzaga quattro inse- 
gne delle fanterie, con le quali il giorno dopo la par- 
tita dell’esercito da Pescia era arrivato a Pistoja , so- 
spettandosi che Piero lasciatasi dietro Pistoja e il -Mar- 
chese , come animoso ch’egli era, e che nioltecosc fa- 
ceva con la celerità, non passasse per la montagna , e • 
scendesse nel piano di Prato e di Firenze; ma egli 
pendendo pure dall’ armata di Francia aspettava, e non , 

si moveva , e ogni giorno mandava aViareggio per udir- 
ne novella. 

11 Duca dall’ altra parte, e il Marchese mandavano 
cou ispessi messi a sollecitar la venuta di Don Giovan- 
ni coti gli ajuti di Loinh'irdia , il (piai si udiv.i, ch’era 
pur giunto a Pontremoli ; ma aveva paura a venir più 
innanzi , temendo che Piero Strozzi vicino a colà, do- 
ve gli bisognava passa're, qon gli attraversasse il ram- ^ 

mino ; e chiedeva, che il 'Mnrchese con quattrocento 
fanti , e quattrocento cavalli fosse andato n sicurargli ' 

il passo. Il Marchese conoscendone il bisogno aH’uscir- 
si di Pescia gli mandò Lione da Carpi (^m la sua rom- 
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1554 pagala di cavalli, clic* come animoso e pratico de’ sea- 
ticii lo guidasse. Onde fu tallio sollccit.ito e spronato 
Don G io\anni,clie in im giorno solo eoa le genti d’ar- 
me e due mila Tedeschi e altri fanti, che menava seco, 
camminò vcnlotto miglia, e si pose in Pietrasanlaj do- 
ve per la staucliezza delle genti gli convenne riposare 
il giorno appresso. Piero confuso, e già cominciando 
a conoscere di essere venuto in mal luogo , c che per 
non essergli giunta l' armala, come avevh aspettalo, gii 
fuggiva sempre più l'occasione di mandare ad cH'elto 
il suo disi'gno, ed estimando se alle genti del Marche- 
se s’ aggiiignevano gli ajull di Lombardia, che si tro- 
vava in luogo da disertarsi , c pensando, che forse gli 
sarebbe potuto venir fatto di corre per via all' improv- 
viso le genti di Don Giovanni (tbe non temeva molto 
del Marchese, benché uscito fosse con l' escrcko diPi- 
sloja, e alloggiasse con esso a Scravalle) si mise una 
mattina per tempo con tutta la c.avalleria, e trecento 
arcbibusleri a cavallo, cioè tutti i migliori fanti arnv.i- 
ti , che avevano ronzini, e con gran celerità passando 
lungo le mura di Lucca, si spinse inverso la strad.i , 
che doveva far Don Giovanni, avendo lasciati gli altri 
nell’ alloggiamento al ponte a Moriano, aAlsando di 
poter glugncrlo fra via fuor di Piclras.nnla , o al passo 
del Serchio. Ma essendosi fermato <[uel giorno stesso 
Don Giovanni dentro alla terra , c Piero vedendolo in 
luogo sicuro, e che poteva imaginare il soprastante pe- 
ricolo , poiché fu camminato oltre a Lucca sette mi- 
glia al ponte a S. l’iero , e Mazz.vros.i vicino alla stra- 
da , ed avendo mandati suoi scorridori insino al confi- 
ne , senza aver fatto altro jier la medesima via , se ue 
tornò al suo campo . 

Il Duca mollo innaq^i conosciuto quanto questa guer- 
ra importava a se , e agli Stali di Cesare in Italia, ol- 
tre agli altri ajuli aveva chiesto, che gli fossero mau- 
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dati due mila fanti Spaguuoli degli ultimameiUe nian- *^54 
dati dal Priacipe di Spagna in Corsica, dove i IVniize- 
si non avevano molta gente : e i Genovesi stracchi non 
volevano di presente contimi, ir la guerra , guardando- 
si Calvi , la Bastìa , e Sau Firenze, e deila promessa 
lor fatta dall" Imperadore di concorrere alla metà della 
spesa, non traevano altro , che promesse , uè soli In- 
stavano a sostenerla. L’ Imperadore commise al Doria, 
che con le g:dee gli ponesse a Livorn?^; ma in questo 
tempo medesimo gli agenti Imperiali d' Italia a riehie- 
sla del Cardinal di Segueuza , che governava il Ilegno 
di Napoli , temendo non meno dell’ armata di Francia 
ed’Alg eri , che di quella del l’ureo , la ijual s" udiva , 
che alla coudutta di Dragut veniva inverso quelle par- 
ti , quando ue venne la commissione , gli avevano già 
fatti imbarcare sopra diciannove galee, e inviatili a 
Napoli, perchè quel Piegno a cagione del Princi[)c di 
Salerno, il quale solamente per questo dimorava a Ca- 
stro , e vi teneva pratiche di tradimenti , stava in con- 
tinuo sospetto;ea 1 Cardinale non pareva viver sicuro, 
se non vi aveva buona guardia Spaglinola. M.i in Cor- 
sica n' erano rim.isi forse ottocento, i quali il Doria 
fece colf cinque galee porre a Livorno, c giunsero ap- 
punto in quella, che Dou Giovanili di Luna veniva in 
Pisa . 

Il Marchese si stava col campo suo alloggiato a Scr- 
ravalle più oltre di Pistoja tre miglia assai v icino al 
nimico. E già si cominciava a tener per fermo, che 
fallitogli il disegno fatto sopra l'armata e le genti di 
Provenza , che gli dovevano esser mandate , che lo 
Strozzi avesse voglia di tornarsi in quel di Siena , 
e ripassare Arno , il quale molti giorni per le pìog- 
gie era stato alto , nè per via alcuna, se non per 
ponti, da poterlo passare . Onde si cercava , che il 
disegno non gli riuscisse j si ritiravano le barche in 


De,; -adbyGoogIc 


LIBRO OSDECI.MO 

luoshi Sicuri, SI mandava in guardia al Ponte a Signa, 
e \ i si facevano ripari , se forse in f|iiclla parte sì fosse 
_ giltalo , e si stava intento ad ogni movimento, che 

egli facesse, conoscendosi troppo hene, die egli era 
, venuto in luogo, onde gli conveuiva uscir con perico- 
^ lo, avendo alla fronte Don Giovanni di lama, quando 

, avesse tentato il passare, e alle spalle 1 esercito del 

Marchese. Il, già ai Lucchesi cominciava a rincrescere 
la stanza sua, i cjiiali conoscevano d’essere incorsi ia 
nimicizia col Duca , benché sempre avessero scusata 
la necessita, e di non aver potuto fare altro, essendo 
^ stati soprappresi sprovveduti ; e promettevano, tosto- 

clie fosse fuori di lor dominio, di non lo soccorrere di 
> cosa alcuna , e lui sollecitavano a partirsi , e gli proto» 

, stavano, che non volevano incorrere per sua cagione 

* I h» maggior danno . 

' ' Piero vinto da tante dìflìaollh, e da Portercole aven- 

docertezzad.il IVior suo fratello, cl le annata di quei 
^ di non verrebbe altramente, dolendosi della negligen- 

za o invidia, oppnr malignità de’ministrl l'ranzcsi ucl- 
' 1 eseguir le commissioni del lorRe, tlelibjrà di muo- 

ver campo, c con la prestezza veiler d avanzare II 
. IMarcbesce Don Giovanni di Luna, il (piale a^eva udi- 
to por un ponte di barelle fatto in sul Sercbìo passare 
III Pisa; e alle tre ore della nollecoii più segretezza elle 
potè, invio le genti inverso Arno, le cui acijiie erano 
abbassate, avendosi mand.alo iunauzi Cornelio, Denti, 
vogli a tentare il guado più sicuro, e a poche ore del 
giorno vi giunse con la cavalleria . In questo Lione da 
Carpi co suoi cavalli, avendo il giorno dinanzi accoin- 
pignaio in Pisa Don Giovanni di Lima, la mattina 
Venne per tempo ad Arno, e viJle , clic già la caval- 
leria nimica coiniuoiava a pass ire , c u’era parte in 
sulla riva, e f.accva sicurtà agli altri, che di inano In 
, ni.ino passavano, il guado fu un miglio c mezzo di sot- 


Digilizcd by Google 


Linno V'MIEI.IMO 


i55 


to a do'e fu l’altra volta, che Arno ingrossato aveva 
guasto cjucl primo , e si passò con maggior (liflìcnltà : 
e Piero stesso messosi arditamente innanzi alla fante- 
ria passò , e gli altri dietrogli , c venne di unovo ad 
alloggiare nel castello del Pontndcra , di.ve Don Gio- 
vanni il medesimo giorno partendosi di Pisa, disegna- 
va di alloggiare la notte seguente, non sapendo, che 
r esercito Franzeso fosse ancora ad Arno. E gi:i era 
giunto a Cascina terra cinta di mura, dove sicuro sa- 
rebbe potuto alloggiare la notte; ma udendo il roiiior 
delle genti , che fuggivano , avvengachè Lione, che gli 
era aiid.ito incontro, lo confortasse a non temere e, che 
conveniva, che il Marchese fosse dietro e vicino con 
tutto rcsercilo, e che mandandosi innanzi la cavalleria 
leggera, e arehihusicri a cavallo al nimici stanchi, molli 
e impacciati si sarla fatto mollo danno, e forse rotti, 
non voile udirne nulla , e con gran paura con tutte le 
genti si tornò incontanente in Pisa , dicendo, che vo- 
leva esser sicuro, nè metter le genti, che sii mava assai, 
a pericolo. Piero senza impedimento alcuno aver ricc\ ii- 
to. (salvo che alcuni de’ cavalli del Capitano Lione l’an- 
darono a riconoscere, e fecero alcuni prigioni,) si allog- 
giò quella sera agiatamente in Pontaclera, dove l’'Jil Ira 
volta , essendone fuggito il Podi'slh e tutti gli abitato- 
ri, e lasciatevi le case e le robe in abbandono ni iiimici, 
i quali ristoratisi del disagio edel cammino, e riposati- 
si alquanto quella notte, la mattin.i inn.uizi all’ alba si 
misero a camminare, c lasciarono nel castello di Mon- 
tecatini Alessandro da Terni con quattro insegne d'Ila- 
liaul , e in Montecarlo Giovacchino Guasconi con tre- 
cento fanti e quattro pozzi d'artiglieria da campo, ve- 
nula con Io genti di T.omhardia . 

Il Marchese udita la mossa del nimico lascn'ò rin- 
qu7* compagnie di fanti al passo di Serravallc, c mosse 
suo campo per seguitarlo, credendo poter attraversar- 
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i55-i gli Ir» via , e viuc(!rlo con r ajuto delle genti di Doa 
Giovanni , le ({uali passato Arno credeva incontrare, 
che erano dngeuto uomini d arme, altrettanti cavai leg- 
geri , due mila Tedeschi , ottocento Spigniioli venuti 
di Corsica, e (jiiattro mila Italiani, lidie agevol- 
mente saria avvenuto, se per tempo di Pisa, come conve- 
niva , avesse mandato cavai leggeri e .archili. isieri al 
passo e guado, che si vide per tempo dai niinici essere 
stato tentato ; ma quel Generale Spaglinolo, il (jn.ale 
venita per ajiito, e non [ler principile dell’impresa , 
in tu;te lo cose si mostrò lento . 11 M irchese s illeci- 
tando il eainmlno con la cavalleria giunse ad Arno al 
tardi del medesimo giorno, che Piero l’aveva passato 
per tempo; le harehe perf.ire il ponte da Empoli non 
erano ancor preste, nè vi si trovòda guadare i cavalli , 
Come il .Marchese avrebbe voluto, c s indugiò a pas.sar 
1:. mattina dipoi sopra il poutedelle barelle poco sotto 
a S. Miniato al Tedesco appunto, quan lo il campo di 
Piero Strozzi cninmiiiava via da Pontadcra, c sentiva- 
no i tamburi 1' mio esercito dell'. altro, il Marchese 
punto e stimolato dal l)uc.i a non l.aseiare occasione di 
far bene ora , die il nimico era quasi in fuga , affret- 
tava il cammino, espinse tanto imi anzi i cavalli , che 
scopersero il campo nimico a C.istdf.ibi; nè molto gli 
era lontana il Mirdiese stesso , sollecitali lo gli Spa- 
giuioli, che erano i primi, e camminavano velocemen- 
te; e giunse con essi in partii, onde scopriva tutto il 
campo uiiiiieo, ed.iiruiio all’ .altro iioii era più spazio 
in mezzo, che d mi vallone, c si vedevano camminare 
stretti in buona ordinanza. Avrebbe voluto il Marche- 
se pigli.are il Convento de’ Frati di S. Vivaldo, il qua- 
le è a rapo della valle, ma già i uimici vi eraa rìco; 
ver.ati dt'ntro , e dalla fronte erano molto bene difesi. 

Aon era al Mirdiese aneor giunta l’ordiu.anza Te- 
desca, la quale nd ca. aminare aveva il^secondo luogo, 
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ritnliaaa ancora, di' .'ivev.i il terzo, nò giunsero j55/^ 
prima che un’ora avanti la notte , stracchi e faticati; 

« veduto i nimici essere in gran numero, c die Don 
Giovanni , come se gli era mandalo a dire , e come 
conveniva , che facesse, non compariva ancora, nò pur 
di se mandava avviso, nò volle mai quel giorno , nò 
l'altro appresso uscirsi di Pisa , fece dalla parte jiiii 
bassa della vallo in nicz/o fra l’uno e l’iiltro esercito 
appiccar per fianco da Chiappino \ itclli con cinquanta 
archihnsieri e cavalli una leggera scaraimicria co’ 
nimici, i quali per lo bosco, chiamato Tondo, cammi- 
navano all ’ uscita del la valle male in ordine e impau- 
riti , e molli gitlavano via r anni , clorosi sarebbe 
mollo pallilo nuocere, sé con più numero si fossero as- 
saliti . Ma essendo anco il Marchese col suo campo 
stanco, e di iium ero minore , non volle in qiiclTora 
con disavanlaggio di luogo comlintterccon tutte le for- 
ze, e sì alloggiò con tutto il campo intorno al castello 
di Motajone. Piero Str ozzi vedendosi presso il nimi- 
co, dove aveva fatto disegno d’ alloggiar quella notte 
a S. Vivaldo , fatto fare allo alle genti sue, e ripi- 
gliar lo spirito, poco poi si rimise a carnmiiiare dritto 
alla via di Gasoli, parendogli mille anni d” esser ginn- j 
to in paese sicuro, dolendosi pure, che non gli fosse*- 
ro stati mandati gli ajmi promessi, convenendogli 
ora prendere altro modo di guereggiarc . E male ave- 
va modo più a difender Siena , ritornando il Marche- 
se all’assedio di quella città, la quale di questa as- 
senza dell’esercito nimico non aveva punto migliorata 
sua condizione, salvo che molti de’ lavoratori Sanesi, 
non essendo rimase intorno a Siena altre genti, die 
quelle, che difendevano i forti , erano tornati alle ca- 
se loro, c avevano cominciato a mietere j c l’una par- 
te e 1 altra era stata quieta, aspettando quei di Sie- 
na, e sperando d’essere al tutto liberi dall’esercito 
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Fr.iii7.(!s«; e a qiioi de’ forti era bastato tenere, e giiar- 
' dare i lor luoglii , ai quali noti fu pur mai impedita 
la strada , che dalla Castellina, o da PoggibonEi si fa- 
ceva , perchè in Siena erano rimase poche genti , e le 
ju'ggiori , avendosi menalo dietro Piero Slroczi il fio- 
re della gioventù Sanesc, c di Montereggioni e d'altre 
casttlia aveva tratto ogn’ altro , fuor clic la guardia 
necessaria . 

Tornati adunque gli eserciti, il Franzese a Gasoli, 
e l’Imperiale a Poggibonzi , fu mandato incontanente 
dal Marchese Chiappino V’itclli con mille sm cento fan- 
ti fra Spaglinoli e Italiani, temendo che il nimico non 
r ocenpassc primiero, a jtrendore le trincee degli al- 
loggiamenti del campo, le quali trovò intere , come 
r avevano lasciale; e così fu tornato alla maniera pro- 
posta del guerreggiare, a serrare in tutto Siena, acciò 
per la strada Romana uoii vi si potesse entrare . Piero 
Strozzi fermo a Gasoli , trovò poco provvedimento da 
vivere, e fu costretto alcuna volta misurare a ciascu- 
no de’ soldati un poco di farina da farsi focacce da cuo- 
cer sotto le brace , casa non punto usala nelle presen- 
tì guerre , dove 1 soldati vogliono trovare il pane e 
l’ altre cose da vivere presto senza lor fatica. j\è il 
grano era ancor tale, diesi potesse usare; senzachè 
tutti 1 mulini intorno a Siena e vicini erano stati gua- 
sti , e nella città con gran fatica con cavalli e a braccia 
vi sì macinava tanto, che i cittadini con la guardia vi 
si potessero nutrire. 11 Marchese fermo in Poggilionzi 
aspettava pure, che Don Giovaimi di Luna cotnparisse, 
il (piale non prima chedue giorni , poiché Piero Stroz- 
zi giugnesse iii,«sul Sanese , volle uscirsi di Pisa . Il 
campo Fiorentino andò a far l’alloggiamento in sul 
terreno Sanesc sotto Renciiie vicino a Montcreggìo- 
nl , dando quindi sicurtà ai forti, insinché avesse 
conosciuto l’animo dd nimico , ricoverandosi iiUao- 
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to i luoglii lasciati ; de’ quali non era Mentilo alcuno j 554 
in poter de Sanesi intorno a Siena, se non la torre del ^ i- 
gnale vicino all’ Osservanza, cliò(conic disopra dicem- 
mo) alcuni fanl i, clic dentro vi erano rimasi , e si po- 
tevano dilendere , la dierono a linlterlo Strozzi , e dai 
Franzesi presero soldo. Mandò il Marcliese, acciò rijii- 
gli isse r Osservanza non difesa il Capitano Lucliino 
da Fi vizzano . 

Alessandro da Terni in Montecatini , c Giovaceliino 
Guaseoni in Montecarlo davano segno di non voler la- 
sci.vrquel luoghi senza forza : e ciò aveva fatto Piero 
Strozzi forse jiensando, che il Marcliese dovcs.sc con 
r esercito rimanere per alcun giorno impacciato, ed 
egli iiiiratlanto poter tornare con le sue genti a Siena, 
combatterei forti, e allargare quella città dall’assedio. 
Questi niinici, beiicliò deboli e pochi, e per la ripntn- 
zionc c per difesa de' sudditi, e per liberar quella par- 
te si giudicò esser ben torli via tosto; e già 11 Vicario 
di Pesci.i,come prima ne vidde parliti i uimici, richia- 
mati molli de' Pesci.atini sparsi, se era ihoruato al suo 
seggio, e governava la provincia in nome del Duca; 
cd aveva ripresa Pietrahuon.a e V'ellano, dove era rl- 
m.asa gn.ardl.a Fr.anzcse, concedendo libertà d’andarne 
s.alvi .ai rimasi ; e il Capitano Bartohiccio da lizzano 
parimente aveva persuaso .ad alcuni, che guardavano Li 
rocca d' Uzzano a partirsene franchi con loro armi , e 
r avevano fallo ; talché ogni parte vi era tornata ad 
ubbttlienza , eccetto quelle due terre , che tenevano le 
guardie Franzesi. Però si commise La cura dciriniprc» 
sa a Carlo Gonzaga , e di campo vi fu mandato incon- 
tanente; e da Prato, da Pistoja, da B.ar|;a', da Bieiitin.a 
vi si fecero venire quelle compagnie di fanti, che vi 
erano a guardia, e con le cinque, chea Serr.av.alle aveva 
lascialo il Marchese si diede ordine di anVontarli. e vi 
si mandò Lione da Ricasoli Commissario, e da Pistoja 


i 


iGo LiiRO f^nnciMO 

i554 s' pravvi'Mero nrli glierie, quel più cbevi'faceva me- 
sliero per vincere. L’esercito uiiuicosi st.iv.i a Gasoli, e 
ili giiisa .affiiiialo, che molti de’ sold.ati sene partiva- 
no, e massiin.amente gli Italiani venuti di Lombar- 
dia, ed erano per il Fiorentino lasciati passar sicura, 
mente . 


CAPITOLO SECONDO 

I ribcUi Fiorentini s’adoprano in Rom« per Ia flifrsa di Siena* 
Morte di fra Lione 6tro/.%i Priore di Lapuit. l^irro Suoizicol 
S'io esercito scorre la inarcinma . Sos[»ensiooe d* armi fra quei 
di -^lonlepnlciano , e quei di Siena. Assedio di Monterntini in 
Val di Nicvolc. E' preso, c dirorcalo. Soccorvi de* ribeMi Fio- 
r«*iitiiii a Siena . Sbarco di Franresi a Portercole. Il Marcbc.se 
di Mal ignano leva il campo d.T Siena. Oi.scorsodi Piero Strozzi 
ai ,'^eriesi . Falli d’arme fra i due eserciti . Soccorri agli Im- 
periali per r assedio di Siena . 

(Questo sforzo faito dai Franze.si In Toscana, e la 
(ierezza e la prestezza di Piero Strozzi di passare e 
ripassare Arno con l’esercito, e il parere , che il Mar- 
chese avesse lascialo andare molte occa.sloni di far be- 
ne, avendo tenuto un cscA'cito grosso insieme un mese, 
fatto delle migliori genti , die avesse la Toscana e la 
parte Imperlale, avevano dato gran riputazione ai Fran- 
zesi, c tutta la parte loro se ne era risentita; e in Ro-. 
ma i Fiorentini mercatanti, T quali al primo loro mo- 
vimento erano stati ripresi dal Papa , ora di nuovo ri- 
pigliavano vigore, perchè il Papa e tutta la sua fami- 
glia per le nuove. forze de’Franzesi , le quali si pre- 
dicavano molto maggiori , temendone più che prima, 
si era indotto a sostener molte cose in lor favore. On- 
de i parenti , i ministri e gli amici degli Strozzi , e i 
ribelli Fiorentini, de’ quali era uno Diodo Altoviti 
con tutta la sua famiglia , essendo caduto in bando 
con danno di tutti i beni , i quali aveva nel domiaio 
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Fiorealino, pili che mal sollecitavano gli altri , acciò i55i 
con le persone e con le facoltà concorreisero ad ajutar 
la parte Fraiiiese ; la ijiial, tostoehè avesse liberata 
dall'assedio Siena, prometteva, levandone il Duca, di 
loniar Firenze nell’ antico e primiero stato della Si- 
gnoria . Il medesimo si faceva co’ Fiorentini di V inc- 
negia , e d’ Ancona, e molto più caldamente in Lione; 
e stimavano , che dove questa voglia fosse spronata e 
spinta e dall’ autorità e parola del Redi Francia, che 
agevolmente molti più con i denari vi sarieno concor- 
si. Perè tornando dalla Corte di Francia un Fiorenti- 
no de’famigliari del Papa, chiamato lo Stanchino, uo- 
mo di vii condizioze, nutrito per lo più per le Corti, 
procurarono , che il Re stesso per lui mandasse una 
lettera a tutta la nazione Fiorentina indrizzata al Con- 
solo d’ essa, nella quale mostrando il buon animo suo 
inverso la lor città , facesse lor noto, che lo sforzo 
grande e la spesa non era tanto per difender Siena, e 
mantenerle la libertà , quanto per levare il Duca dal 
governo dalla lor città . E però aveva mandate sue 
genti, e suoi capitani in Toscana per opporsi alle 
forze Imperiali , che la soggiogavano ; onde li confor- 
tava, tornando la cosa in bencuzio loro, ad ajutar l'im- 
presa in tutti i modi , che potevano: ma che udissero 
lo Stanchino, al quale aveva commesso quel di più , 
che voleva per sua parte dicesse, e gli dessero fede, 

Ciostui presa occasione il giorno di San Giovanni , 
che^ Consolo nuovo aveva preso T ufficio, e convitati 
icapi delle famiglie de’mercatanti Fiorentini più chia- 
rì a sna casa , a mezzo il convito entrò dentro, presen- 
tò la lettera del Re al Consolo , il (piale era Andrea 3o* 
ni ministro de’ Montanti mercatanti Fiorentini, che ol- 
tre agli altri vi aveva invitato AverardoSerristori am- 
basciador Fiorentino,'e sedeva nel primo Inogo. Il Con- 
solo non sapendo , che lettera si fosse (questa, la prese, 
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■’ e li conìiuciò a leggorc ; mi vedendo il Serristoro , 
die gli eri sopri, e die li lettera veniva in nome 
del Ile di Fniicii , accortosi del fine, percliè el- 
la fosse mandila, la prese di mano del Cotisol o , 
n^ solTersa, che si leggesse più oltre, e voltosi adi- 
rato allo Stanchino, gli disse villania, e lo cari- 
cò di parole ingiuriose, rispondendo colui presuntuo- 
samente, e senza ripelto alcuno. Il convito per questo 
'Hccidenle fu t>irb.ito; de’ Fiocentini molli vi aveva, che 
sapevano, come la cosa stava, e volevano, che la lettera 
si leggesse , e lor fosse renduti ; ma negandolo 1’ am- 
basciadore, cominciai-ono ad alzar le voci , e a far ro- 
moro , richiedendo pur la lettera loro: e convenne, 
che la riavessero, e ritiratisi quei che vollero a parte 
senza il Consolo, se la lessero, e udirono lo Stanchino, 
che come anibasciador del Re di Francia li conforta- 
va, gonfiandoli eoo grandissime speranze, a prendere 
arditamente la guerra, e ad ajutar l’ impresa e Piero 
Strozzi con denari . 

Questo caso dagli agenti Franzesi fu jiorlo per mol- 
to grave al Papa , dicendo, che in Roma era stato ol- 
traggialo di parole un ambasciaJore regio, e che il 
Re, venendo .iò in carico della corona, non poteva 
non averlo a male . D ill'altra parte il Serristoro si 
querelava gravemente, che colui, chiunque si fosse, a- 
vesse ardilo venire in parte, dove non aveva che fare 
il Re, a commovere, e sollecitare a ribellione la nazio- 
ne Fiorentina , negando molle cose, che contro gli dice- 
vano i Franzesi per inacerbire più il Pontefice; il quale, 
onon cur.ando la cosa , oppure pendendo dai Franzesi , 
parendo che fossero al disopra , si lasciava andare a 
quanto volevano , c solTeriva molte cose contro alla ri- 
riputazione e grandezza del Duca. L’ambasciadore ve- 
dendosi poro stimato, e temendo di se, e parendogli 
dal Papa essere maltrattato , aveugachè egli sempre 
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nella sua minor fortuna avesse appresso gli Impe- !!).■■)( 
riali procuratagli maggior gramleZi5a,e gli fosse slato 
buono stromeiito a promuoverlo a quella somma d'gui- 
tè , rliiese al Dura, poicliA quivi non poteva più gio- 
vargli , nù servirlo con riputazione, d’esser richiamato 
a casa. Al Papa parve, pile questo fatto mostrasse, che 
fosse stato Iniquo giudice, ed avesse consentito, che 
gli fosse stato fatto oltraggio , non avendo punito lo 
Stanchino, come avrebbe voluto il Serristori , nù fat- 
to seguo alcuno, che quell’ atto gli fosse dispiaciuto . 
Perchè accusando pure i Franzesi il Serristori dell’avcr • 
offeso il Re nel suo ambasciadore, e alleggerendo aH'iii- 
contro con le parole l’ accuse il Serristori, nè conve- 
nendo infra di loro del vero , aveva commesso il Pa- 
pa, che se nc esaminassero testimonj, non volendo dar 
fede alla semplice relazione dell’ ambasciadore, come 
egli avrebbe voluto, e fìnalmcntc aveva recala la cosa a 
piato civile, con iscemar molto la riputazione di quel- 
la pubblica persona ; uè il Papa voleva più vederiosi 
innanzi . Onde i ribelli Fioreutiiii In Roma facevano 
quanto lor ben veniva, disposti di aiutare con gente e 
con danari la parte Franze.se , c sollccitavjHWj gli altri 
Fiorentini di Vinegia, di Lione e d’altronde a concor- 
rere all’ impresa; ne’ quali luoghi il Re con lettere e 
con ambasciate e con suoi ministri faceva il medesimo 
procaccio. Onde molti di loro si mettevano in ordine 
d’arine, di cavalli e d'altri arnesi da guerra per aii- 
d.ire al campo ; ed avevano divisate alcuno bandiere 
di fanteria di color verde, con titolo della lilKTtà , e 
davano loro Capitani de’Fiorcnlini stessi; mettevano in- 
sieme dugento cavallcggeri , volendo die tutto appà- 
ri.sse in nome pubblico de’ F'iorentliii , recandnisi a 
gr.ande onore; e molti si obbligavano a pagar denari 
ogni mese, e i giovani vaghi di cose nuove vi concor- 
revano con le persone . Ma questo ardore tosto si raf- 


•V' 


Digitized by Google 



LTRuo rrn^Ecnro 


iGJ 

i554 frcflcliN, udendosi die Piero Siro/.«i l isdando il Fioren- 
tino si era ritirato in sul Saiiesc, ed aveva mal modo 
per mancamento del vivere a mantenere insieme l’eser- 
cito, il quale perciò o^ni giorno scemava, e l'armata 
Fran/.ese , non die ella fosse comparsa , noti era anco- 
ra in ordine a Marsilia; e il Mardiesc con esercito buo- 
no e crescinlo di numero gli era ai (ìanclii. Pd in cpiesto 
tempo medesimo avvenne caso, che tpiasi dette il tra- 
collo alla bilancia.'ìier lo quale la fortuna del Duca, la 
quale pareva un poco abbassata, risorse, c riprese 
vigore. 

Era Fra Lione Stronzi Prior di Capua fratello di 
Piero , come noi dicemmo , diianiato a questa impre- 
sa, venuto con tre sue galee a Portercole, ed aveva con 
molta accuratezza e studio inteso alla forti (ìcazionc e 
e sicurtà del porto e del castello , e teneva buon 
intendimento con Piero per ajutar Siena, c non venen- 
do ancor l’ armata Franzese, della quale egli in Italia 
doveva averii governo , e parendogli perder tempo, e 
volendo pure ajulare 1 impresa, e alleggerire il pericolo 
del fratello si mise con alcune genti a travagliare il ni- 
mico dalla parte di Piombino, sapendo che quella pro- 
vincia era mal fornita di guardia , avendo il Mif{-cbe- 
se in questi movimenti cbiamate a se quante più forze 

I aveva potuto di fanti c di cavalli . E fattosi da Gros- 
seto venire il Duca di .Somma , ebe aveva la cura di 
quella provincia, e poste sopra tre galee tre insegne di 
fanieria navate dalle lor terre, con esse alPìmproviso 
pose vicino a Scarlino castello della giurisdizione di 
Piombino, nel quale stava alla guardia con una com- 
pagnia di fanti non intera Pier Gentile da Perugia ; e 
traili di galea tre cannoni m.audò a dniiiaiidar la 
terra , e die quelle genti se ne uscissero franche. Il 
Capitano rispose di voler te.iersi ; sebbene male pote- 
va farlo, non vi avendo più che ottanta fanti , non ai^ 


Difii’ . :d by CjOOgk 


LIBRO l'NDEi:iMO 


l()5 

tiglieria, non munuionc!, e per poco da vivere; e mol- 
ti degli uomini della terra, quando vi giunsero inimi- 
ci , se ne trovarono fuori . Il Priore, il quale s' era 
messo io animo di vincerla per poi proceder pili oltre, 
con più voglia che aecortezia vi andò con alcuni com- 
pagni per vederne il sito, e donde ella si potesse più ac- 
conciamente battere, tanto vicino, che scorto dalle mura, 
non sapendosi, che egli o altri si fosse, fu colto e feri- 
to d'archibnsonel Ganco, e fu tale l.i ferita e si profon- 
da , che cadendo nelle braccia de’ suoi no fu riportato 
alle galee , e quindi a Castigliou della Pescaja dopo 
non molte ore Gnl i giorni suoi , giovane stato di 
molto valore, di gran nome e di sottile ingegno ; 
e sarebbe stato di molto maggiore utile ai suoi , c 
meglio avrebbe addrizzata a grandezza ogni sua azio- 
ne , se .alla fortuna avesse meglio saputo accomodar 
la pazienza . Ma mentre die vuol troppo altiernmente 
recare ogni cosa a suo senno, alla forza e alla grandez- 
za dell'animo, cadde in molti danni e in molti peri- 
coli ; e per mantener alcuna volta se e sua dignità fu 
costretto rompere il corso df sua grandezza . Morto il 
Priore , quel Capitano , eh’ era in Scarlino, poiché v i- 
de le genti nimiche vicine, e conobbe, che ad ogni mo- 
do il Duca di Somma ne vo leva far impresa , e seppe 
chiaro, che vi aveva artiglieri.! , non avendo speranza 
d a juto, senza aspettare, che il muro gli fosse battuto, si 
rese, e se n’uscì con le genti armate, ma con la in.sogna 
piegata, con promessa di mm andar contro all' anni 
del Re di Francia fra tre mesi . 

I>a morte di questo rapo scemò molto della bal- 
danza de'Fiorentini di Roma, e molti si ritirarono dal- 
l’irapres.a, che non meno facevano stima del valor di 
lui e del consiglio, che dell’ autorità e grandezza di 
Piero . 11 Marchese essendosi posto fra Montereggio- 
dì e Siena sotto Reiiciiic faceva sicurtà ai furti , e o$- 
\ 
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54 sci'Viiva il nimico, il (ju ile si stava ancora a Gasoli ; e 
poich<> il primo, sopra il quale aveva fatto fondamen- 
to, gli era fallito, non vedeva cosi bene, che partito sì 
dovesse prendere. E udendo ultimamente la morte del 
fr.Tiello, nell’ajiito del quale molto sperava, nè potendo 
più in^quel luogo consumatodi vivanda dimorare, dolen- 
te oltremodo mosse (juindi Teserei to perla fame e per 
lo dis.agio scemato, e si volse inverso la Maremma eoa 
animo di soggiornare per le terre di quella parte, insin- 
cliè T armata del Re venisse a Portercole , c dove aves- 
se meglio da trattener l’esercito 5 e allargò la cavalle- 
ria per le castella di quella provincia Gasoli, Radicon* 
doli , Mciizano , IMonteritondo e altre, e la fanteria 
condusse vicino a Massa parte, e parte più inverso il 
mare , e lasciatane la cura ad Aurelio Fregoso , e a 
Montauto, andò correndo a Castiglione, a Portercole, 
a Castro, a Piligliano, tutti lunghi a sua cura per prov- 
vedere il vitto al campo , c quel che più gli bisognava; 
ed ebbe molto che fare a mantenere i Grigioni, i qua- 
li dal cammino, d dia fame, e dalla stagione ardentissi- 
ma e da altri disagi eran molto consumati. Degl Ita- 
liani, fuor di quelli, che volentieri il servivano, ed era- 
no veramente soldati d' onore , glie n’eran rimasi ia 
tutto tre mila ; e questi pochi anche in tutta quella 
provincia malagevolmente trovarono da cibarsi , e per 
lo mal ordine dei ministri S.anesi , c perchè le galee 
del Duca, le quali erano a Piombino, non lasciavano, 
che dai luoghi vicini per mare fosse lor portato ajuto 
alcuno di vettovaglia. Il .Marchese partito T esorcilo 
nimico da Casoli si volse inverso la parte di sotto di 
Siena , e si pose col campo al Ponte a Bozzone vicino 
alTArhia; e udito il caso di Scarlino, conoscendosi 
esser in pericolo Piombino , se il nimico vi fosse an • 
dato, non essendo in tutto quello stato più che tre com- 
p.aguUdi fanti sceme, vi mandò di campo Jacopo Ala- 
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Intesti e Marcantonio Ja Rieti con due buone compagnie i 554 
di fanti e il Duca di Ferrajo comandò, che vi fosse 
mandato ajuto; talché inbrievecon ni^lle fanti fu quel- 
la parte sicura . A Campiglia si mandò Alessandro 
Bellincini con una compagnia di cavalli. Le castella del 
Volterrano al conGne del Sancse furon provvedute di 
buona guardia; che tutta quella parte era impauri- 
la, siccome ancora Lucantonio Ciippano in Pionibino. 

Ma la morte del Priore, e il mancamento delle vetto- 
vaglie de’ nimici la difesero, che gli ajuli mandati sa- 
rienu stati tardi . 

Era in questo tempo medesimo in Valdichiana Mon- 
tepulciano in pericolo di non perder la sua ricolta, aven- 
do in Chianciann , in Chiusi , in Lucignano i Sanesi a 
questo effetto mandata gente nss.ii a piede e a cavallo, 
e raunato numero grande di villani dis|)erati per guasta- 
re ogni cosa; nò si poteva di presente tenervi tante for- 
ze , avendo il Marchese seco quasi tulli i cavalli, che 
dal guasto si potessero difendere . Onde richiedendo- 
ne F’iaraminio da Stabbia , il quale aveva il governo 
di Chiusi e di Chianciano, Carlolto Orsini per commis- 
sione del Duca, convenne, che si facesse sospensione 
d'arme per due mesi Luglio e Agosto con patto, che 
n<> dalle genti Franzesi, nè da quelle della Repubbli- 
ca di Siena non fosse corso , nè nojato il contado di 
Montepulciano, nè di N'aliano, nè Vpliaiio stesso, celie 
da Montepulciano , c suo tcnilorio e corte non uscis- 
se gente, o armi, o altro, che potesse nuocere al paese 
della città di Siena . E questa convenzione di buona 
voglia soscrisse , e confermò il Duca, che vedendosi 
la guerra andar mollo in lunga , e dovendosi guerreg- 
giare in quella parte, mal modo era a tenef Montepul- 
ciano fornito d’altronde, che del suo paese stesso; c 
si portava pericolo, che quella terra non solamente 
non potesse ajiilar la guerra , ma che per faine non si 
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54 distruggesse , e però ne compiacque a quel Comune , 
il quale per suo ambasciadore nel faceva pregare . 

Falla qiiesla triegua parlicolare conveniva pensar me- 
glio alla difesa degli altri Jnoglii viciti i, Arez.zo, Fojaiio, 
Marciano, Uliveto , Civilella. Però in quella parte, che 
era quasi cimasa igniula, si mandarono alcuni cavalli, e 
tre compagni di fanti de'nuovamente soldati, convenen- 
dogli quasi ogni giorno far nuove spedizioni , perrliè 
gl’italiani secondo il costume loro ora se ne andava- 
no, e Ora ritornavano, e i niniici scorrevano per tutto, 

. c i lavoratori sbigottiti non ardivano d'uscir delle ca- 
stella a far lor ricolte . Ma essendo cominciate a com- 
parire a Cortona le genti messe insieme in quel di Ro- 
ma da Cammillo Colonna sotto tre Colonnelli, Pompeo 
suo figliuolo, Onorio .Savello, e Pompeo Tottavilla, se 
ne mandarono alcune compagnie, tostocbè furon giun- 
te, in questo luogo e in quel lo; e si attendevano fra po- 
chi giorni tre compagnie (li nomini d' arme , e alcune 
di cavaileggieri degli Abruzzi , e se ne faceva la mas- 
sa a Civita Ducala al confine dell’ Kcelesiastico , dove 
era andato da Roma Don Giovanni Maiiricque amba- 
sciadore dell’ laiperadore per condurle al soccorso di 
Toscana con altri tre mila fanti , che del regno si met- 
tevano insieme; avvengachè r Imperadorc importando- 
gli molto questa guerra , udito lo sforzo griande, che 
facevano i Fraiizesi , avesse comandato ai suoi , che 
con tutte le forze ajutassero il Duca . 11 Marchese 
dalla parte di Siena non trovando opposizione al- 
cuna , poiché finalmente dopo nrrolli giorni fu giunto 
al campo con gli uomini d’ arme e cavaileggieri e 
fanteria di Milano , Don Giovanni di Luna volse 
r esercito inverso la strada Romana, c quindi asse- 
diava Siena , e faceva guastare, e abbruciare lutto il 
grano, che da quella parte per molto spazio vi si era 
segato ; e in Siena in quei giorni , che il Marchese era 
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alato lontano con Tesercito, poco vi si era poi-lato • 
vivere, per lentezza di quel jiopolo inajularsi; come 
quello che aveva sperato in brieve senza sua fatica non 
solamente d aver ad esser liberalo dall'assedio, ma di 
porlo ad altri . Questo fatto pareva , che recasse f;ran- 
de onore al Marchese assediandosi Siena, quando il 
generale del Re aveva esereito in campacna . 

Nel medesimo tempp si assediava Montecatini in 
Valdinievole , avendo Carlo Gonzaga stimato questo 
castello dover esser più agevole a prendersi, che Mon- 
tecarlo ; e vi si era r.-tunato intorno tre mila fanti ,. e 
Lione da Rieasoli vi provvedeva le cose opportu- 
ne, e di Pistoja vi si erano tirati quattro pezzi d’ 
artiglieria grossa . 11 castello di Montecatini ù po- 
sto in luogo rilevato , e in molte parti dal silo 
stesso è difeso,, e vi ha ripe, dove non si può agevol- 
mente salire; e benché fosse di muraglia vecchia, e in 
qualche parte rovinata e bassa , Alessandro da Terni , 
al quale era rimasa la cura del difenderlo, traendo con 
premio molti contadini del paese di Lucca vi aveva 
fatti ripari, e provveduto farina e vino per sostenervi, 
come aveva commissione da Piero Strozzi , qualche 
giorno l’assedio. 11 vincer questo luogo con forza era co- 
sa dubbiosa, massimamente che le genti condottevi in- 
torno erano tutti Italiani nuovi; il tenervi le genti im- 
pegnate , dovendosi provvedere alla difesa di molti al- 
tri luoghi e all’ offesa di Siena, era peso grave, però si' 
stimò essere il miglioro, che si venisse quanto prima 
alla forza , e al batterlo. Piantarono con gran fatica 
l’artiglieria vicino ad una porta , che guardava inver- 
so Levante dalla parte, dove era il palagio del Pode- 
stà , e dove dai niwici potevano esser meno offesi. Gil- 
tarono in terra forse trenta braccia di muro, ch’era 
debole, t* alcune case vicine, donde i nimici potevano 
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i554 ofT.’adere gli assalitori ^ e in poco spazio vi fu ogni co- 
sa spianata , rianancndovi nondiiaeno un’erta ripa , 

^ Il Gonzaga , che doveva la sera m .‘desiina aver le 

genti ili ordine a dar l’assalto , quando i uimici dalla 
paura eran piu confusi e spaventati, e die l’artiglie- 
ria poteva favorire gli assalitori , bendiò gli avanzas- 
se molte ore del giorno, noi volle fare, stimando es- 
ser meglio indugiare alla mattina seguente . K nel ve- 
ro non si lidava nè di quella gente, nè di ([nelle armi, 
e forse stimava, che i nimici scendessero intanto a qual- 
che patto, intendendosi d.i molli, che se n' uscivano, co- 
me dentro non avevano provvedimento da vivereje che 
l'raiicesco da Crevalcuore Capitano contro al parer di 
Alessandro da Terni voleva accordare, e ne contende- 
vano insieme, c sentivano oltre a questo carestia d'ac- 
qua, per una fonte vicina, della quale si valevano, sta- 
ta tolta loro . Ma non si udendo poi movimento alcu- 
no si ddiben'i, che la mattina seguente avanti al gior- 
no s’assalissero da più parti, e si facesse forza di viu- 
cerli ad ogni modo , conforlandoneli Lione da llicaso- 
li , e i Capitani, i quali avevauo caro, che il Duca si li- 
^ he r.assc tosto da quell' impresa ; e di Pescia, e di mol- 

li luoghi vicini vi si invitarono molti so Idati , quali 
erano rimasi a casa, per ajuto al condialtere, dovendo- 
si da più parti assalire il casttdlo. Gli assediati intan- 
to avevano ripreso vigore, e si eran messi alle poste 
delle difese avendo Iq notte avuto sjiazio da ricnpiirsi. 
Carlo non vedendo ai nimici far parola , e dovendo 
tentare l’ assalto, nel quale non aveva molla fidanza, 
mandò dalla [larlcdcl piano Simeone Rossermini, ag- 
cioechè dandosi l’assalto innanzi giorno alla parte bat- 
tuta , ron r altre genti egli da quel luogo meno sospet- 
talo potesse far forza d’ entrar dentro con la sua com- 
pagnia. Ma questo ordine fu dato «?d eseguilo si tardi, 
che già n’ era venuto il giorno, e le genti scoperte; e 
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i Capitani andando a dar l' assillo alla hatloria, trova- * 
rono pochi de’ soldati , die gli seguissero, anr.i uscen- 
dosi d ordinanza, per essere il luogo impedito s’ ascon- 
devano, e alcuni de’ più onorati , che si misero innan- 
zi con l’insegno, furono ributtati, feriti e dai sassi pe- 
sti; nè mai andarono tanto presso al luogo aperto, che 
facessero pruova di salirvi . Simeone con i suoi assali 
valorosamente n;ia porticciuola, e vi fu mollo intorno, 
ed egli essendo più d’una volta salito sopra le mura , 
e ributtatone con le picche, in ultimo fu ferito nella 
testa , e gli convenne ritirarsi : la ferita fu grave, e i 
suoi non poteron mai spezzar cpiclla porla . 

Medesimamente dall’ altra parte non avendo i Ca- 
pitani , nè i Commissarj , nè con forza , nè con autori- 
tà potuto spigtierc i fanti innanzi a combattere, se ne 
ritrassero, perchè pochi furon coloro, chu vi s’ affarcias- 
sero, e quelli di più valore feriti e percossi , lascian- 
dovi morii quindici o venti di loro, e maggior nume- 
ro di feriti rimanendone , se ne tornarono . Fra i feri- 
ti fu Antonino Bocca Pisano, e un Alfiere de’Lanfran- 
chi , e alcuni altri di valore; con lutto ciò parendo a 
quei di dentro nel difendersi aver fatto lor dovere, nè 
convenendo infra di loro , e senUmdosi in brieve man- 
car ogni cosa da vivere, nè potendo mollo asfx'ttar gli 
ajuti, quali si diceva lor sarieiio mandali di Lombar- 
dia , nè vedendo modo (il che forse avevano disegnato) 
come tenendo^ cliiusi tutti i passi con uomini del pae- 
se, con i cavalli del Conte di Bagno a questo chiamati 
di Pistoja , potessero quindi fuggirsi, e ricoverare in 
Montecarlo , eominciarnno a lasciarsi intendere, che 
dove lo trovassero ragionevole, sarleno scesi ad accor- 
do , e domandavano tempo dicci giorni, e dipoi di 
potersene andare a bandiere spiegate con ogni loro ar- 
nese onoratamente . Carlo mandò Vincenzio Ridolfi , 
che di Barga v’ iiveVa condotto duo insegne di fante- 
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se; il quale unndò le condizioni scritte, come voleva, 
che si accettassero, sapendo certo, che poco più oltre vi 
potevano dimorare: le quali furono, che con le spade e 
pugnali soli, e senza insegne e senza tnmhuro.archibusi, 
picche e i ronzini se ne uscissero, con promettere inoltre 
di non venir con armi contro alle forze Imperiali ,odel 
Duca fra un anno futuro. Le qndi condizioni, benché 
paressero dure ad Alessandro da Terni, non potendo più 
sotferire, c cosi volendo i più, si risolvè ad accettare, e 
lasciando ogni cosa se ii’ usci con tutti i suoi , che fu- 
rono quattrocento cinquanta fanti (gli altri se n erau 
fuggiti prima) accomiatandolo per la V'a di Lombar- 
dia il trombetta, e i ministri di Carlo Gonzaga; al 
quale nondimeno non fu avuto rispetto, perchè nel pas- 
sar della montagna essendo senz'armi furono da uomini 
del paese svaligiati . L’ anni de’ nimici e i cavalli sì 
distrilniirono fra i Capitani e i soldati, dandosi dite 
ronzini e una armadura a ciascun Capitano. Ai Capi- 
tani de’ iiimici e agli Alfieri fu lasciato per cortesia un 
ronzino solo a ciascuno . Le mura del casttdlo furono 
tutte gittate per terra; come in questi giorni medesi- 
mi s’era fatto a quelle del Pontadera , il qual castello 
due volte aveva ricettato il nimico. 

Vinto Montecatini si mossero le genti medesime in- 
verso Montecarlo, il quale di sito cr.i forte , ed aveva 
la fortezza migliore c meglio gucrnita , c vi si era me- 
glio provveduto a difesa quel Capitano; c Piero Stroz- 
' gli aveva lasciati cpiaitro pezzi d’artiglieria trattasi 
dietro dalle genti, clic vennero di Lombardia con tut- 
to il lor fornimento; e la compagnia de’ fanti , che 
vi aveva, era buona, e molti de’ ribelli dello Stato di 
Firenze aveva seco; e per la vicinanza di Lucca si 
aveva provveduta farina e ogn’ altra cosa in buona 
copia, e si avevano fatto un bastione , cbe_lor di- 
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fendeva la fortezza da non essere agevolmente bat- 
tuta, e abbiss.ita li turre della roc ra, e il campani- 
le della (Chiesa della terra. Davano segno di volersi ri- 
tirare in fortezza, ognivoltacbò non nvesssero potuto di- 
fendere il castello, nel quale erano rimasi molti degli 
abitatori; nò si vedeva modo, come con quelle genti lor 
si potesse far t d forza , che si vincessero, o si induces- 
sero a rendersi. Onde avendo Carlo mollo l)ene ricono- 
sciuta la disposizione del castello , distribni le compa- 
gnie de' soldati per tenerli stretti in alcuni luoghi vicini, 
rendendosi sicuro tutto il paese , jier lo quale prima so- 
levano scorrere, e rubare. San Piero, Montechiaro, il 
qtiale ò un colle vicino, ed al pari di Montecarlo , 
e lo scuopre tutto, il Turchetto, dove ò il confine del 
Lucchese, e Altopascio; esi vietava loro il trar soccorso 
d’alcuna cosa di fuori, con animo, insino che vi si.potes- 
se mandare migliori forze, di tenerlo stretto con asse- 
dio, importando molto più il mantenere il campo 
gagliardo intorno a Siena . Col quale il Marchese 
avendo lasciato dentro alle trincee dell’ alloggia- 
mento di Camollla (jiiattro mila fanti , si era messo 
al ponte a Bozzone col resto, come dicemmo ; e 
quindi girando sotto il forte del Monistero in tre allog- 
giamenti si era condotto a porla Romana, chiamata da’ 
Sanesi la Nuova, mollo vicino alla citth, e disteso l’e- 
serciloin maniera, che con esso occupava la str.ada Ro- 
mana , e quella che menava in Maremma ; talché ne 
veniva in tutto chiusa . 

Ma era venuto tanto presso alla citth, che dall’artiglie- 
ria gli età continuamente battuto il campo, né vi si po- 
teva far raunanza di gente.che non fosseoffesa. Onde non 
si era mairisoluto, sevisidovevafareunforte, come si era 
ragionalo, 'o nò, e come] conveniva; conciosiaché il luo- 
go avesse mancamento di acqua, e per la lunga distanza 
con gran sinistro vi si portassela vettovaglia, e malagcvoi- 
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1554 mentavi si potevano tenere i lavoratori e guastatori, che 
erano scoperti all\arliglieria della città, elle uon si fug- 
gissero. Però prese partitoJi preiiderCtma e Monteroni 
e altri luoglii, die sono in me^z.o fra Buonconvento e 
Siena, dove coiitiiiii unente ricovera vano coloro, die da 
Montalcinoedi Maremma andavano in Siena, c vi por- 
tavano vettovaglia ; e cosi mantener l'assedio largo, 
con aiiiiiiodi lasciar ne'luoghi presi tal corpo di guardia, 
che non solainenio li difendesse ,ma si potesse ezian- 
dio opporre ai ni mici , e difendere il paese preso. Pe- 
rò menando seco due mila fanti , e alcuni cavalli con 
due mezzi cannoni andò sopra Cuna, il quale è un ca- 
stelletto dello Sjvedale di Siena , per battaglia di ma- 
no assai ben furie di casta alla strada Romana , e do- 
mandò, che coloro , che vi erano a guardia, gliel des- 
.sero:. il che non volendo fare, vi si piantò P artiglie- 
rìaria , e a! secondo colpo aprendosi il muro, si re- 
sero a discrezione cento fanti , e altrettanti del paese. 
Monteroni , c San Fabiano ivi vicine si resero alla pri- 
ma domanda, nei quai luoghi il Marchese pose sua guar- 
dia. Ma in questo gli venne avviso, che Piero Strozzi 
se ne veniva con l esercilo a Moiitalcino, e richìamav.'i 
le genti fatte raunare in Valdicliiana e I.ueignano, e 
comparivano i soldati de’ Fiorentini di Roma ;i quali 
non furono più che mille fanti sotto cinque insegne , 
c cento cavai leggeri , perchè non vi concorse univcr- 
salineiite la nazione , ma Ruberto Strozzi, Rindo Alto- 
viti e alcuni altri , i quali avevano preso a pagarle , e 
molti vi vennero a servir con la persona rqossi dalle 
grandi speranze , che loro erano date ; il governo del- 
le quali generale si diede a Vincenzio Taddei . E Pie- 
ro Struzzi diceva apertamente di voler venire innan- 
zi, ecombatlere col Marchese; edera avviso certo, che • 
l’armata Franzese con quella d’Algeri era giunta a 
Portercole con due mila Tedeschi vecchi ed esercitali 
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libile giierre Franr,(’si , e più di altrettanti Franzesi j 
del Delfiaato e di Provenza; ed erano fra galee e altri 
vascelli d,i remo cinquanta , e quattro navi cariclie di 
munizione e di altri forniineiiii , e molte barelle cari- 
che delle genti c delle bngaglie, che rimurchiavano da 
poppa le galee. Nè trovarono intojijio alcuno; anzi in 
passando per il canal di Piombino s avvennero a sette 
navi di grano de’ Genovesi , che in sulla fidanza del- 
r annata Imperiale si erano messe a passare, e le pre- 
sero, essendosene in Ferrajo fuggiti i padroni , e buo- 
na parte ne abbruciarono , senza che gli impedisse 
Andrea Doria; benché pochi giorni innanzi fosse venu- 
to ili Ferrajo per contrastare a questi nuovi ajuli 
Franzesi, come gli aveva comandato l’ Imperadorc , 
dicendo , che aspettava le galee di Napoli e di Cici- 
lia poco innanzi mandate a Napoli con i diiemil.i Sjin- 
gnuoli di Corsica ; con le quali tutte insieme, e con le 
quattro del Duca prometteva di voler aflroiitare 1’ ar- 
mala Franzese in canal di Piombino. K lo poteva age- 
volmente fare, e con ottima speranza di vittoria; con- 
ciofossecosaché le Franzesi a tirarsi dietro le barche 
erano impacciate, e le infedeli gir.avaiio al largo, e pa- 
revano più pronte al fuggirsi , che al combattere. Ala 
egli o non volendo mettere a pericolo le sue galee, che 
n'aveva seco ventitré , o non si curando d'altro che 
di suo utile, udendo le Franzesi esser vicine, dalla Tro ja 
isoletta vicina al canale si ritirò in Civita vecchia , c 
quindi chiamato dal Cardinal diSeguenzaa Napoli per 
sospetto di Dragut, che con cinquanta vele udiva ve- 
nire inverso la Puglia. Onde le genti Franzesi giunte a 
Portercole, e quindi poi condotte a Scarlino , a grand’ 
agio a Portiglionc smontarono in terra, e guidate da 
Ruberto Strozzi si inviarono a Montalciuo per coiigiu- 
gnei-si con l'altre, che seco aveva Piero gii» venuto a Moii- 
talcino: c minacciava, tostochè avesse l' esercito insieme 
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i554 e iiitiM-o, di volere andare a coiubatierc col Marclieae 
a porta Romana . 

Le i}u:ili cose da più persone avendo udite il Mar- 
cii .-se, e te nea lo di se , ciie era alloggiato in luogo 
pericoloso, e di liisagio di vettovaglia e d acqua, ed ave- 
va il città iiiiiiici vicini , e il campo di maniera sco- 
p.;rto, die l'artiglieria gli poteva molto olTeiider le 
genti , come iiscivaii fuori, fece cliiaiiiare a consiglio 
Don Giovanni di Luna e gli altri capi del campo, e 
propose loro, che quando il campo nimico venisse in- 
nanzi , non gli pareva , che il luogo , nt^ le genti lo si- 
cnrassero ad aspettarlo, perdili rimanevano in mezzo 
fra la città, donde poteva uscir tutto il popolo armato da 
una parte, e l’esercito l''ranzese dall' altra, e metterli 
in mezzo, c combatterli,© almeno impedirli le vettova- 
glie, e costrignerli o a combatter Con disavvantaggio, o 
ritirarsi coi vergogna. Il tjual parere fu da tutti ap- 
provato , ed egli e Don Giovanni di r.iiiia andarono .v 
vedere altro sito j>er alloggiarvi con più sicurtà e meu 
disagio ; ma noi trovarou tale , che desse loro speran- 
za di sicurarvisi , e di mantener 1’ .assedio a quella cit- 
tà : c riscaldando gli avvisi, che Piero pur voleva ve- 
nir a combattere con tutta la sua forza, c che vi chia- 
mava di V'aldidiiana e d’altronde tutti i cavalli, i quali 
aveva tenuti sparsi in molti luoghi , c temendo, che 
conia prestezza sua usata non lo giiigncsse all’im- 
provviso (avendo mandato a dire in Siena a quei cit- 
tadini , die tosto gli avrebbe liberati dall’assedio di 
nuovo chiamò il consiglio, c propose più chiaramente 
il pericolo, che si portava nel dimorar troppo più qui- 
vi , non vi avendo più che ottomila fanti , c il nimico 
poteva venire con dodici mila , oltr’al pupol di Siena; 
nè trovando da quella parte luogo, che lo siciirasse, 
portando ogn’altro pericolo di essergli impedite le vet- 
tovaglie, che quindi quanto prima si dovesse partire. 
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e tornarsi all’ alloggiamento di C.imoIIla, dove non do- i5 
vevano temere di essere assaliti, se non con grandissimo 
disagio degli assalitori , e dove erano sicuri , clic per 
via della Castellina non poteva loro essere impeditoli 
provvedimento del campo opportuno; stimando , che 
fosse men vergogna partirsene spontaneamente con si- 
curtà , che d’ esserne scacciati con pericolo . 

Fatta la delibiTHzio'ie , andà la grida , che il cam- 
po si dovesse levar subito, e che ciascuno portasse se- 
. co pane per due giorni; il che fu fatto con tanto poco 
ordine , e con tanta furia e temenza , che poco più si 
sari.a fatto, se 1’ esercito nimico fosse loro stato alle 
spalle, e gli avesse scacciati . E studiandosi ciascuno di 
essere il primo, e di portar via le cose sue, lasciarono 
in preda de Sanesi molte cose comuni , pane , zappe, 
armi , e molti stromenti da guerra, non vi si essendo 
preso tanto tempo, che si trapoi^tassero cotali cose nel 
forte del Monistero vicino; e molti mercatanti, che se- 
guivano il campo, non si essendo fatto intender loro 
la partita in tempo, vi perderon le merci, perciocché di 
Siena, tostochè viddero il campo levarsi, uscirono gen- 
te , e le guadagnarono. II campo caminò tre miglia 
molto veloce, e si fermò negli alloggiamenti usati. Fu 
questa ritirata poco onorevole, potendosi fafla con più 
agio e migliore ordine, non avendo alcun presso , nè 
anche a venti miglia, che gli scacciasse: e parendo, 
che il Marchese fosse impaurito, e non 'gli bastasse 
l’animo, con le genti che aveva, ad aspettare il nimi- 
co, che di nuovo con quante più forze poteva, si ri- 
metteva in ordine per combattere, si mandò, che le 
genti pure allora giunto a Cortona da Roma con Cam- 
millo Colonna si conducessero tostamente in campo; 
perchè fatta la suspension dell’ armi fra Montepulcia- 
no , e il Chiusino , e aspettandosi in Valdichiana gli 
uomini d’ arme e i cavaileggeri e tre mila fanti 
Tutn I f'. I z 
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^ del Regno di Napoli con Don Giovanni Manrieque 
non ve 11 ' era di presenle bisogno: tnissimamentc che 
Piero Slro'/zi da Lncìguano e da altre parti richiama- 
va a se tutte le genti a M oiitalcino, convenendogli per 
le molle difficoltà o venire a batttglia , o con l’assa- 
lire lo Stato del Duca sollevare l’assedio, o dissolvere 
1’ esercito, e ritirarsi con poco onore per le terre; per- 
chè fuggita r occasione di vincere, coiiiineiava a man- 
cargli la speranza. Nondimeno come .animoso, e nelle 
cose dure e perigliose sicuro , venendogli queste imo- 
ve genti stimava , che potesse avvenir caso, die Io sol- 
levasse; tii.issimamente che gli pareva aver conosciu- 
to nel -Vlirchese paura ad affrontarsi seco, come ave- 
va mostralo a Pescia , a San Vivaldo, e ultimamente a 
porta Romana . 

L.a quii deliberazione non era punto piaciuta al 
Duca ;che se il luogo del campo aveva i mancamenti, 
che diceva il Marchese , non doveva ferniarvisi , po- 
tendo Ognora venirvi , chi nel poteva scacciare. Le 
genti di Cninmillo Colonna , non volendo egli trovar- 
si, dove il Marchese comandava, si inviarono con Pom- 
peo suo figliuolo, non si potendo per la triegua usare 
quel di Valiano, per il ponte a Chiane, vicino ad Arez- 
zo, e si condussero per via sicura ad Ascanio, e per il 
Chianti e dalla Castellina in campo. Mandossi a Carlo- 
Gonzaga, il quale era poco prima giunto cpn le genti 
intorno a Montecarlo, che lasciatevi cinque inseghedi 
fanteria, quante basUvaiio a tenere assediato quel luo- 
go , con r altre se ne andasse al c.impo , e rimandasse 
1 artiglierìa in Pistoja, rimanendo con esse Lione da 
Ricasoli , il quale ebbe molto che fare a mantenere il 
popolo in Pescia. dove all.» partita di quella gente fu 
grande sbigottimento. Fu mandato dal Marchese al 
Duca Chiappino Vitelli a scusar la ritirata da porta 
Romana, provando che non si potava fare altramente 




LIBRO LfIDECIMO 


*7!) 

a proceilere con sicurezza; e pronielteva , die ad 
ogni partito , die prendesse lo Strozzi , si porreb- 
be riparo, e che in ultimo con un poco più di indugio 
r impresa avrebbe buona fine, purché vettovaglia e 
denari non mancassero; de’ quali in questi travagli e 
bisogni i Capitani erano ingordissimi, e davano animo 
ai soldati, che istantemente cliiedessero le paghe; e le 
quattro insegne de’ primi Tedeschi , che vennero di 
Piemonte, ai quali Don Ferrando Gonzaga doveva una 
paga , la volevano ad ogni modo, ed erano vieiui a far 
tumulto , e i Capitani se ne scusavano; e convenne, che 
il Duca la pagasse loro. D simigliante facevano 1' al- 
tre genti; c in tali movimenti del campo non si pote- 
va videre il conto de’ soldati, nè i Capitani volevano 
mostrarlo , e molte paghe si davano loro de’ soldati, 
clic poi! tenevano; e in ciò gli Spagnuoli adoperavano 
cosi sottilmente , ebe non vi si poteva trovar rimedio. 
0 ide la spesa, che si sosteneva , continuamente cresce- 
va, il numero de’ soldati scemava, ed era molto minor 
di quello, che si pensava ; e il Marchese, non che a 
queste cose ponesse regola, o riprendesse, o gastigasse, 
dii passava il dovere , confortava il Duca a sodisfare 
alle domande ingorde de’ soldati , e a lor dava animo 
a domandar sempre più . 

La seconda dilHcoltù, e di grandissima importanza, 
era il nutrir r esercito , che in qtudia parte, dove si 
guerreggiava, essendo i hioglii vicini consumali, con- 
veniva provvederne dai lontani ; nè bastava diligenza, 
o sollecitudine, o autorità di molti valent’ uomini , che 
intorno a ciò si adoperavano, essendo in ramjx) trenta 
niila persone, o più; e la maggior parte del grano si 
traeva del navigato a Livorno, ed essendo 1 anno steri- 
le, e gunstosene assai sopra la terra, ogni giorno ne mon- 
tava il pregio. Nè bisognava ad esser pari a tantedKTì- 
coltà, nè minor diligenza, nè accortezza di quella del Du- 
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oa di Fircnr.p, il qtial falir;na, e pi-nsava continuamente 
a tulli i bisogni. Fi peroccliè ogni poco di leiitez7.a, o 
d’errore poievi guastar ogni cosa , gli conveniva sem- 
pre dimorare nella città , onde tutto vedeva, end ogni 
cosa proVM-deva , consigliando, e sollecitando il .Mar- 
cliese e gli altri capi dell’ esercito . e i Commissari e 
ministri proposti alle cose opportune e al governe» di 
(piello, solTerendo , c dissimulando molte cose, come 
il presente tempo ricercava. Prendeva nondimeno buo- 
na speranza della fine della gtierra , jierocchè in Sie- 
na non entrava nulla da vivere , e vi era mancamento 
di molte cose necessarie; e la gente v’era malconten- 
ta, e si doleva di Piero Strozzi, il quale non solamen- 
te non aveva dal male sollevata la patria loro, ma 1’ 
affliggeva continuo . Perocché l.i cavalleria di Mon- 
talcino era venuta a Cuoncouvcnlo , e di Siena le bi- 
sognava provvedere molte cose , c vi faceva passar 
la fanteria , eh’ erano otto mila fanti, e in brie- 
ve v’aspettava le genti venute di Provenza: e conve- 
niva , clic guidandosi 1’ esercito per qualunque elfetto 
inverso Siena, si nutrisse di quello della città propria, 
tutto contrario al l)isogno de’Sanesi , i quali avevano 
mestieri) d'ajnto. R questo gli recava danno; ebe ben- 
ché entrasse qualche poco di vettovaglia in Siena, era 
sempre più quello, che se nc traeva, e si mandava al- 
r esercì lo. 

Era con le sue fanterie prime venuto Piero innanzi 
a Cuna e a Monteroni, ed avendosi fatto di Siena tira- 
re due jìczzi d’artiglieria, e non l’ avendo il Marche- 
se lasciale meglio giiernile , che sì fosser prima , 
alla pri?iia vista d essa si rosero ai nimici , e quin- 
ci ne venne in tutto ajierta la via di Montalcino a Sie- 
na ; e se ave^sero avuto modo, i Sanesi potevano in 
guisa rifornir quella città dì vettovaglia, che molto 
tempo più avrebbe potuto seste icr 1’ assedio. Ma seb- 
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bene avevano Momnlcino, Grosseto, moli’ altri luoghi, i 
e lo Stato della Chiesa, ond’ avrobber potuto trar mol- 
to, non però avcvan modo, come in un tempo mede- 
simo potessero nutrir I’ esercito, e provvedersi per il 
futuro, non av'endo ancora i lavoratori il grano in or- 
dine da riporsi , e molti ne mancavano, e i più spa- 
ventiiti dalla guerra vicina, se ne stavano lontani; an- 
zi ogni giorno di Siena si mandavano molte vettova- 
glie a Buoiironvenko , dove aveva Fiero fermato 1’ 
esercito . 11 Marchese intanto stava aspettando-, che 
partito prendesse lo Strozzi, per andarlo secondan- 
do dovunque si volgesse , conoscendo che lo stare 
dove era , nocendo più , che giovando a fin suo, 
non gli si conveniva , e si credeva , che alla fine per 
levar l’esercito nimico d’ intorno a Siena, e alleg- 
gerirle 1’ assedio si volgerebbe col suo campo so- 
pra la V.aldiclilana , o sopra il Valdarno , per trava- 
gliar lo Stato al Duca , cercando intanto occasione di 
migliorar sua condizione nel trarsi dietro il campo 
nimico . Onde si mandò in quella parte a Carlotto 
Orsino tre compagnie di fanteria per rifornirne Fo- 
jano , M.arciano e altri luoghi , essendosene richia- 
mate quelle, che di Cammillo Colonna da Cortona vi 
s eran prima distribuite, e ora con 1’ altre si erano man- 
date in campo . In questa vicinanza degli eserciti i ca- 
valli del campo Fiorentino ogni giorno scorrevano or 
qua or Ih danneggiando il paese nimico , e facendo ag- 
guati ; da’ quali venne preso il Capitan Mino Tomma- 
si Sanesc , che dall’esercito Franzese andava in Siena 
con molti compagni , e da lui si ebbe contezza dello 
stato de' nimici . Riferiva costui, che in campo e in 
Siena era carestia grande di ogni cosa , e che i cittadi- 
ni vi eran malcontenti e disperati , nè vcJevan via, co- 
me di'lor tante tempeste potessero uscirea porto. Per 
la qual mala disposizione Piero Strozzi andò in Siena, 
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za di cpiella citih , e il vitto per 1’ esercito ; et! essen- 
dosi presentato alla Signoria, dove erano gli Otto del- 
la guerra, e altri Magistrati del governo, parlò loro in 
questa senteuza . 

« A’on mai mi sarebbe caduto nell’ animo, pruden- 
« tissimi cittadini , avendo veduto al principio della 
« guerra tatuo ardore e tanta prontezza generalmente 
« nel popol vostro in difender la Sua libertà e il sno 
cc onore , che ora nel ferver di essa , è quando sianto 
« più vicini al vincer che mai, o egli mancasse d’ ani- 
« mo, o gli paresse grave sostenere ancora alcuni dei 
et disagi e delle gravezze, che di sua natura seco porta 
« la guerra; e quello, che mi par peggio, che s’aves- 
cc se a doler di me , dal quale non veggo quello , che 

più si potesse desiderare, avendo io dalla parte mia 
et oprato tutto quello, che si conveniva in servigio vo- 
te strO e onor della corona di francia con tanta lode del 
te popolo Sanese, e con si chiara fama in questo secolo , 
et che non solo la città vostra n’è commendata da ciascu- 
■ et no generalmente, ma n’ù anco dalle vicine inv idiata e 
et riputata felice. Che il b( Ilo e grande ani mo d’ alcuni 
et de’ vostri migliori cittadini, c l onorata deliberazione 
et di voler sostenere ogni gravedanno,e portar ogni gran 
et pericolo per soltrare il collo dal grave giogo degli 
« Spagnuoli , e di divenir liberi govcniatori de’ ' ostri 
et Stali e di voi medesimi con la larga fede, che faeeva- 
<t uo della prontezza di questo popolo , mossero due 
tt anni sono il Re di Francia nmator delle cose ono- 
tt rate, e molli illustri Signori e valorosi Capitani ad 
« aiutarlo , e porlo in quella franchezza, la quale or.-» 
« vi godette e come l’anno passato con molte delle 
tt forze del suo Regno ve la difese il medesimo Re, 
« cosi anche di presente con molto maggiori ve la di- 
ti fende , e non ha lasciato , e non ne lasciarh di far 
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a cos» alcuna con ispesa, pensiero e studio infinito per i 554 
et mantenerlavi . E se fossero stati "pseguiti gli ordini 
n per nostro disegno dati ai disegni dell' armata sua 
« per il ben vostro, il campo nimico con tutti i forti, 

« che ancora tiene intorno a questa citth, buona 
tt pezza, che con poco onor suo se ne sarebbe levato, e 
« il nimico comune, che ancora ci assedia, si trovereb- • 

« he forse iti peggior luogo, che non siete di presente 
« voi; e non ò alcuno, che possa dubitare. Se le forze 
tt di mare, che pur l’altr’ jeri arrivarono a Porterco- 
« le , e sono or qui vicine, fossero giunte al tempo 
o stabilito ai porti di Lucca, quando elle dovevano, 

« e potevano , e dove da me erano aspettate , che la 
« fortuna della guerra non si fosse in tutto mutata ; e 
« dove noi siamo ancora gli assaliti , che noi non fos- 
« sirno gli assalitori, e veracenmile con migliore spe- 
« ranza di tostano e onorato fine, che non ('•quella , die 
« il nimico al presente ha sopra di noi. Da me nel ve- 
«« ro, come vi possono far fede molti de’ vostri valo- 
« rosi cittadini, quali furono presenti a Poscia c altro- 
n ve,non è mancato di vincere, e di recare ad onorato fi* 

« ne la guerra presente con sai veza e gloria vostra , e for- 
te se con la desiderata libertà di tutta laToscana.secondo 
« il primiero intendimento del RediFrancia. Ma poiché 
« il difetto venuto per colpa altrui , o per mala fortu- 
« na , che si debba chiamare , non si più’» correggere , 

« conviene, che ci attenghiamo al rimanente, lo ho 
tt rime.ssso insieme un esercito molto migliore e me- 
tt glio formato di quel di prima , nel quale sono cin- 
« que mila fanti venuti nuovamente di Provenza, gen- 
tt te tutta scelta delle migliori armi, che giammai ab- 
« bia avuto il Re al suo soldo , fra i quali sono due 
tt mila cinquecento Tedeschi , i quali sette anni con- 
« tinnameiite hanno militato e combattuto per la Co- 
tt rona di Francia in ogni parte, dove gli ha chiama* 
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« ti il bisogno; e inolu-e altrettanti soldati Franr.esi 
c* buona parte Guasconi fedeli e valorosi , e in ogni 
« maniera di guerra lungauieiitc sperimentali ; abbia- 
« mo tremila Grigioni nazione durissima e pazienti- 
« sima d’ ogni disagio e fatica. IVon dico nulla della 
c( virtù degli Italiani, che già molli anni mi seguita- 
te no, che sapete cpinnto vagliano, e i tiostri avversa- 
te rj non è guari, clic a Chiusi gli assaggiarono. La ca- 
tc valleria nostra è la miglior d’ Italia , nella quale so- 
tc no gran numero di Signori e di gentiluomini, a’qua- 
« li più è caro il bene e la liberti) vostra , e 1’ onor di 
te tutta l’Italia , eh’ ogn’ altra cosa , che della guerra 
tt potesser guadagnare . Con le quali forze, ajutando- 
« ci Dio, e voi medesimi illustrissimi .Signori , spero 
te ancora far in modo, che la pati'ia comune (che per 
et tale la tengo, poiché per bontà vostra insieme con 
tt i miei fratelli m’avete donato d' esser de’ vostri cit- 
te tadini) non solo si chiami di me soelisf.illa , ma so- 
tt pr’ ogn’ altra d'Italia ne venga ancora ricca e ono- 
tt rata. Duolnii bene, che l’ajnlo, che si doveva 
tt sperare dal l’rior di (iapiia mio fratello , il qua- 
tt le era ardentissimo nel ben vostro, e per lo qiia- 
tt le si aveva dimenticata ogni ingiuria ricevuta dai 
tt F'ranzesi per la molta ingordigia del servigio di voi, 
tt nel mezzo del vincere da sfoi tiinato caso ci sia sta- 
•t to tolto : il mancar del quale , sallo Dio , mi pesa 
tt viepiù per cagione dell’ impresa presente, che per 
tt il legame del sangue e della conformità del pensie- 
tt ro, e dell’ amor singolare, che sempre era stato fra 
tt noi . Resta adunque solamente per venire al fine 
tt propostoci della guerra, che l’esercito, che mi se- 
tt gue ora, che si accosterà al nimico, abbia quello , 
tt che gli conviene, e senza il quale non si può vince- 
tt re , la vita ; alla quale conviene , che voi con le fa- 
tt coltà della città vostra, non si potendo far altramen- 
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« te per alena giorno, soccorrÌRti?. Nè ciò doverh pa- 
« rer grave, poicliè i soldati nostri , i fjn.di ci Lamio 
« minor parte , sono si prontamente disposti a metter 
« la vita , e spargere il sangne per la lihcrlh vostra . 

« E dovete credere , che questo poco di sollevamento, 

« che togliete di presente a voi medesimi, e date a lo- 
ci ro, vi abbia a esser poro poi in molti doppj riconi- 
« pensato ; conciosiachè io m’ abbia messo in animo 
<» con questo valente e poderoso esercito , che non so- 
ci lo la città vostra sia in tutto liberata dall' assedia , 

« ma gran parte dell’anno futuro si pasca in su quel 
tc del nimico. Nè vi debbono in modo alcuno spaven- 
ti tare l'armi degli avversar), le quali piò per buona 
Il fortuna, che per propria virtù sono ancora in piede; 

Il che se io con molto minor numero e di minor vaio- 
li re, pochi giorni sono, le feci ritirare da Poscia, e 
Il ricoverar fuggendo in Pistoja , e se nel tornare che 
Il io feci del Lucchese a Gasoli nel mezzo dello Stato 
Il nimico, tuttoché io avessi l’ esercito dalla fatica e 
li dal cammino stanco, non ebbe il nimico ardire di 
« combattere , che dovete voi sperare, che sia'per far 
Il di presente , poiché abbiamo aggiunteci armi cosi 
Il buone e cosi fedeli ? Nè l’ ajuto , che gli è venuto di 
li Milano e di Napoli dehbe da voi esser temuto, del 
Il quale benché il numero si dica grande, la virtù e il 
Il valore è niente . I fanti Napoletani e’ Lombardi se 
« ue sono per la maggior parte andati , e se ne vanno • 
Il continurimente , e se alcuni ne resteranno , saranno 
Il al nimico più di danno, che di utile; c i cavalli, 

Il guerreggiandosi per lo più dove poco si possono ado- 
ii perare , e dove i pochi vogliono quanto gli assai , 

Il gioveranno lor poco. E già potete aver conosciuto, 

Il che il Marchese di Marignano con tutto il suo eser- 
II cito e con tutto il grande ajuto dello Stato vici- 
Il no del Duca di Firenze , con tanta artiglieria , 
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554 « fon tanti ordigni da guerra in due mesi , che es- 
ce so r ha tenuto insieme , e in più parli strasci- 
cc natolsi dietro , non ha con esso guadagnato luogo 
cc alcuno, che si sia voluto difendere; e in quest’ulti- 
cc ma stanza, che ha fatto pochi giorni alla porla nuo- 
ce va con tutti i comodi , che gli sono stati fatti del 
cc contado di Firenze, non ha avuto ardire di feriuar- 
cc visi : anzi al primo avviso, benché falso della mos- 
ce sa di'ir esercito nostro , quando io non vi pensava 
cc ancora, nè lo aveva in ordine, se n’è hivato, e con 
cc tanto spavento rifuggitosi ai luoghi sicuri , che ben 
cc si conosce , che non ha paura alcuna maggiore, che 
cc di vedercisi appresso; non si discosta punto da'suoi 
cc forti, està in continuo pensiero e paura . Noi intanto 
cc vi abbiamo aperta la via, onde se vorrete a jntarvi, ed 
cc essere uomini di ragione, potrete riempirla cilth vo- 
ce stra di ogni cosa opportuna da poter per ogni caso.ehe 
cc avvenisse, esser sempre provveduti. Voi tenete la Ma- 
ct retnnia tenete Montalcino, tenete le terre della Valdi. 
cc chiana e di Montunia la, luoghi tutti pieni di vetlo- 
ct vaglia , ed avete i vostri vassalli fedelissimi, e del 
cc medesimo volere , che voi stessi , i quali vi servono 
cc meglio , che non si sarebbe stimato. Giuardavisi Cu- 
ce na , Monteroni e molte altre leoiile c Buoiicon- 
cc vento stesso, e tutta la strad.a del vostro miglior con» 
cc tado vi si è renduta sicura . Ajulatevi da voi inede- 
cc simi con le forze del vostro dominio e della vostra 
cc città al bisogno; che se voi dalla parte vostra fare- 
cc le pure in parte , quel che si conviene, io vi dico 
cc apertamente, voi avete vinto. Ma il tempo e l’ocra- 
cc sioni sou tali, che non ci ha luogo pigrizia , o ili- 
ce dngio alcuno, lo dalla parte mia con Tarmi farò sì, 
cc che o si vinceranno ad ogni modo i nimicì , o vi si 
cc leverà il campo loro d’ intoVno: e nell un casoenel- 
cc T altro se voi vi ajuterete, io vi dico la seconda voi- 
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cr la, voi avete vinto. I) tempo non mi tUi , quando '•**54 
tr più vi bisognano i fatti, rii’ io spenda le parole in 
K mostrarvi i disordini e i disagi del nimico. Solo vi 
« dirò, che nel campo contrario sono tre Capitani 
« generali , ciascuno de’ quali si sdegna di ubbidire 
« all'altro: e il Marchese di Marignano, il qual so- 
« stiene il peso di tutta la guerra, vede poco più el- 
ee tre , che quanto ù il suo utile ; e so io molto bene , 
ee quanto fra lui e il Duca di F’irciize sia nata , e ogni 
ee giorno cresciuta mala sodisfazione e dilfidenza , e ' 

ee quanto dì fatica vi si sostenga a tener contento Io 
et esercito delle pa^he , e quante volte ora i Tedeschi, 
ec ora gli Spagnuoli abbiano dato segno d’ ammntinar- 
ee si ; il che faranno molto più , quando si vedranno i 
ee iiimicì valorosi vicini . Non mancate, vi priego, voi 
ee stessi di provvedere per alcuni giorni alla v ila di cosi 

ee buonoecosl pronto esercito iti vostro servigio, e di ese- < 

ee guir quello, ebe di mano in mano ne imporrii il biso- 

ee gno, che io dalla parte mia col pensiero e con l’auto- 

ee rità e con la forza farò tutto quello, che potesse far 

ee uomo del grado, nel quale io mi trovo. Sperate be- 

ee ne, operate a ragione, e sollecitamente vi ajutatc; 

ee che se ciò farete , io vi dico, e vi confermo la terza ^ 

ee volta , voi avete vinto » 

Queste parole e questi conforti di Piero Strozzi, che 
valeva moltonel parlare confermarono gli animi de'cilla- 
dini del governo, e quietarono il popolo, e si disposero a 
secondare in tutto la volonth dì esso,e ad ajntar resercito 
provvedendo, che ciascuno de’ cittadini secondo il suo 
estimo, dovesse tener pan fatto, che bastasse per i bisogni 
deU’ esercito c per il disegno, che aveva il General Pie- 
ro; il qual dato ordine a quel che più conveniva all’ 
armi , se ne tornò a Monteroni , dove avea eondoito 
l’esereilo , che gi?i gli erano giunte le genti, che veni- 
vano di Maremma . Fra i soldati dì Siena, e quelli del 
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i554 campo Imperiale, essendo runa e l’altra parte molto 
inanimita, si facevano spesse scar.iiniiccie ; e il Mar- 
chese peb avere il paese più aperto vedendo venire il 
nimico inverso Siena , dubitando che noi prendesse, 
egli coininciù a fabbricare un forte di terra sopra ua 
colie molto rilevato, quale chiamano i Sanesi poggio 
di Vico , e vi teneva continuamente cavallaria e fante- 
ria , e vi si stava con grande accuratezza , volendo che 
tutto lo spazio , che è quindi al forte del Monistero 
fosse sicuro; e per avere, se pur il nimico l'avsse for- 
zato a combattere, quella ritirata di più. 

Iniauto di Siena seonlo 1’ ordiiae di Piero insieme 
con Justiniano da Faenza, e Saporoso di Fermo usci- 
rono quattrocento fanti d ;' migliori, che vi avesse, od 
entrarono nella Badia vicina al forte del Monistero, la 
quale il Marchese prima alla levata del campo aveva 
fatta abbandonare , e in parte disfarla , benché avesse 
buona muraglia; e vi si fortificavano dentro, ('.hiama- 
vasi il luogo Santa Bornia, ed era Mona-terio di Suore. 
11 Marchese udendolo vi andù con duo mezzi cannoni', 
menando seco due mila Tedeschi e’ cinquecento Spa- 
gnuoli , e alcuni de’ migliori Italiani, c cominciò a 
batterlo; ma sopraggiuguendo la notte se' ne ritirò al 
campo lasciando le genti nel forte del Monistero e 
quivi intorno, con animo di tornarvi con maggiori 
forze per trarneli ad ogni modo la mattina appresso . 
Ala non vi fu prima giunto, ebe si scoperse l’esercito 
nimico vicino, il quale veniva inianzi, per quel che si 
stimava, per difendere i suoi, e per combattere. Onde il 
Marchese, csseiidovisi appiccata scaramuccia tornan- 
dosi al campo vi inviò il resto degli Spagnuoji e 
de’ Tedeschi , e la maggior parte degl’ Italiani , rima- 
nendone pochi a'guardia delle trincee e delle bagaglio. 
Air arrivo dell’ esercito Franzese si appiccò una grossa 
scaramuccia, dove di qua edi là si spinse buounumerodi 
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fanteria d’ogni nazione, seguendo, e ritirandosi or l’una 1 554 
or l'altra parte con grande ardire, e pigli andò, e lascian- 
do alcune case, le quali erano in mezzo , or questi or 
quelli , cadendo gran numero, e molto maggiore, che 
in iscar.imuccia , che insino a quel giorno vi si fosse 
fatta . 

Giunto il Marchese con le genti nuove dì campo vi 
si rinfrescò il cotnbaltcre, il quale durò insino a due 
ore vicino a notte, nè mancò altro al far fatto d’arme, 
al quale r uno e l’ altro esercito era infiammato , che 
il luogo aperto ; perciocché dove si combatteva, non ci 
era dove spiegarvi ordinanza , nè i cavalli vi si adopc- ' 
ramno molto. I Franzesi si mantennero il luogo, e la 
lor cavalleria si alloggiò fuori di porta Romana. Il 
Marchese lasciate due compagnie di più per la vici- 
nanza del nimico nel forte del Monlstero se ne tornò 
in campo ritraendone 1’ artiglieria ; e Piero Strozzi si 
fermò col suo campo fra porta Romana e il forte 
del iVloiiisfero . I morti in questa scaramuccia dalla 
parte de’ Franzesi furono intorno a quattrocento, e al- 
trettanti i feriti ; della parte del Marchese cinquanta 
si trovaiono mancare, e centone tornarono feriti. Fra 
i morti fu Alfonso Bernal Barone di Cagnano, uno dei 
Capitani Spagnuoli del Dura; fra i feriti furon Pictro- 
paulo Tosinghi,il Conte Clemente Pietra, Federigo da 
Fermo, Bastiano Pizziwu'd», tutti Capitani, e molti al- 
tri valorosi soldati: e per lo spazio, che si durò, e per 
lo affronto animoso , che di qua e di Ih fu fatto, sì sti- 
mò poco meno d’un fattoci’ arme . 

Sospettavasi, che l'esereito nimico non volesse eom- 
batlere il forte del Monlstero, onde il Marchese di 
nuovo vi mandò Bombaglino d’ Arezzo con una buona 
compagnia di soldati. Ma stimavasi, che impegnando- 
si Piero in quell’ impresa , oltreché vi poteva spuntare 
1’ esercito, essendo d’ ogni cosa ben gueruito il luogo, 



LIBHU CMiKOMO 


11)0 

i55i{ conveniva , che distruggesse Siena e 1’ esercito insie- 
me, non si potendo provvedere altronde il vivere, che 
del fornimento della cittii , nell’i (pule in questa stan- 
za , che vi fe(M> intorno l' esercito amico, era molto ri- 
stretto il pane, e vino vi si trovava poco. iVondime- 
tin i cittadini somministravano, quanto potevano, ma 
con disagio , stimando ciascheduno , che quello che si 
dava all’ esercito, si togliesse a se stesso . Il che cono- 
8c.endo Fiero , nò trovando via migliore, disegnò di 
mutare alloggiamento, e di discostarsi dalla città, e 
almeno provverlere il vitto all’esercito d’ altronde ; e 
da porta Romana fece passare le genti It.iiiane in 
ordinanza per la città , e per porta a Tufi le Tede- 
sche, e le Franzesi, e r inviò per pori a Ovile inver- 
so l’Osservanza. Onde il Marchese richiamò Lu- 
chino da Fivizzano, che nc aveVa tenuta la guardia, 
essendo malagevole il difenderla: e si cominciava a co- 
noscere, che non avend(» trovato modo a far medio, l’e- 
sercito Franzesc si volgerebbe inverso il paese del Duca 
in Valdichiana, o inverso il Valdarno per tirarsi dietro 
un’altra volta il Marchese, per alleggerire in quel mo- 
do die si potev.a l’assedio di Siena, sperando loStroz- 
zi, che nel movimento de’ campi potesse avvenir (xisa, 
ond’egli si [lOtcsse sollevare. Però tornato Lansac in 
Roma alla sua legazione lasciò in Siena Monliic Gua- 
scone al governo dell’arma ed alla cura della città, e 
parlato delle bisogne della guerra con i Magistrati 
principali del governo, e data buona speranza a quel- 
l'afilitto popolo di toslana salute, e ordinato quel che 
vi bisognava, mosse l’esercito inverso la strada Ro- 
mana, donde era venuto, e poi inverso la Valdìdiiana 
per rimuover l’esercito Imperiale dallo mura di Sie- 
na. In questa deliberazione dell’ esercito nimico fu 
mandato il Conte di Santafiore al Duca, essendo dub- 
bio quello , che in questo caso si dovesse fare , o tor- 
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nare a porta Romana con 1 ’ esercito , e stringere ^55^ 
Siena con assedio universale, e rifornire di buone 
guardie Arezio e le terre della Valdiehiana , o ve- 
ramente andare secondando il nimico, e impedir- 
gli ugni disegno : clic a Cortona con gli uomini i^d' ar- 
me e cavaileggieri del Regno , e con tre mila fanti 
era giunto Don Giovanni .Manrio(|ue , e metteva in 
ordine le genti per mandarle al campo; e Marcantonio 
Colonna giovane di grande speranza era guida degli 
uomini d' arine , e il Contedi Popoli della fanteria. 

Don Giovanni alla venuta del Conte di .Santaiìore era 
venuto in Firenze per consultare dell’ordine della 
guerra, e per ris.dvcre ijuello, che più paresse opjior- 
tuno . L’ autorità di questo ministro imperiale in Ita- 
lia era sovrana, e conveniva, che il Marchese l’ubbi- 
disse . 


CAPITOLO TERZO 


Il T)'jca Codialo ordin-i, chr si alTronlino cn?i hifte \e forze ì ne- 
mici . Le truppe Francesi daiine^siann il V^ldonio . Fino 
Strozzi ^k'impatlrnniscc di Foiaiio. Comh.Utiniento presso Mar- 
ciauo . DLscorso di Girolamo degli AU>i/.i. Onorevole ritirata 
di Piero Strozzi . Ratlagliu sari^juinosa fra i d.ie eserciti . Vit- 
toria degli Imperiali . 

Crià erano le genti di Napoli per la via del Chianti, 
che andavano al campo, quando si Intese, che lo Stroz- 
zi s’inviava inverso Lucignano. Al Duca, benché al 
Marchese paresse altrimenti , che non si sarebbe volu- 
to discostar da Siena, piacque, che l’esercito ad ogni 
mo<lo camminassè dietro al nimico ; ma eran gran 
diìficoltà in questo tempo a mantener le genti , 
a muoverle per i lenti pagamenti degl'imperiali, e 
quelli , che si erano provvedati di Milano , ve- 
nendo in mano dell’ ambasciadore Figheroa dimo- 
rante in Genova, furono adoperati ad altri biso- 
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i55/f gni . O.i'lele fanterie di Don Giovanni di Lana in 
questa mossa del cam|io, noti avendo il lor pnf^amcnto, 
in {>ran parlesi disjiersero, e molli fuggendosi di cam- 
po per tornarsene in Lombardia furono svaligiati, e 
fu gran fatica , a fermare la cavalleria , eh’ eran quat- 
tro stendardi d’uomini d’arme edngento cavailegge- 
ri . T^e genti di Napoli si congiunsero all’ esercito del 
Marcliese; ed acciocché le cose vi si governassero fon 
maggior ripntar.ione ed autorità, Don Giovanni IMan- 
ricque volle esser nel campo . 11 ^farchese lasciò nel 
forte di Camollia a guardia Piero 'dal Monte in luogo 
di Federigo Monlauto infermatosi, e in quello del Mo- 
nislero liolovieo Borgo Milanese col fornimento op- 
portuno , e ne’ forti nuovamente fatti al poggio di Vi- 
co due compagnie delle fanterie di Camtuillo Colonna, 
e nelle casti.dia vicine guardia abbastanza, e poi si parli 
col campo, il quale per le tarde provvisioni del 
vivere , essendo le Comunità in disordine, e i pri- 
vati in grande spavento , camminava 'lentamente . 
Maggior disagio sentiva il campo nimico della rarestia 
della vita, essendo peggio servito dai Commissari Sa- 
nesl , e meno ubbidito, che quel del Duca, al quale i 
ministri in tutta questa guerra fiiron obbedienti e lea- 
li: né bisognava meno; ch’era gran fatica reggere un 
esercito di tante nazioni e licenzioso , dove poelti vi 
aveva , che cercassero altro, che il guadagno, il quale 
anche non riusciva , per esser consumato il paese. On- 


de benché fosse vietato il partirsi di campo ai soldati I 

senza licenza , c che per lutto il dominio fossero sv,a- I 

ligiati, molti nonditneno se no partivano, o di quelli , i 

che vennero di Lombardia, vùrimasero pochi. R benchò I 

tutto giorno si conducessero nuovi fanti, il campo non i 

ne cresceva; conltittoeiò rimanevano sempre i mi- 
gliori , onde il campo n’ era alHnito, e tutto di gente 
eletta . Avevasi il Duca nuovamente condotto io Fi- 
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renze due compas?nie di fanti Spagniioli, i quali avea- i554 
no lun^o tempo militato in Ungheria in servigio del 
Re de’ Romani , e delle quali l’ una s’ era messa a 
cavallo con archibiisi , in numero di quattrocento , 

per servirsene , dove fosse stato bisogno di soccorso . * 

Ma mentre clic in Firenze s’ era atteso a consultare, 

Piero Strozzi con 1* esercito era giunto a L'icignano; e 
icapi Imperiali, beiich»' fossero preparati per muover 
r esercito, ritenuti nondimeno dall opinione e autori- 
tà del Marchese si mostravano ancor dnbhj, se dove- 
vano seguitare il nimico , o strignere più forte Siena. 

Pertanto mandarono Lione Santi per 1 njiira.i risolu- 
zione al 0uca, il quale rimosso ogni dubbio si risolvè, 
che l’esercito seguitasse il nimico, temendo che non gua- 
stasse, e rubasse lutto il paese con perìcolo d’ aversi a 
traportar tutta la guerra poco dipoi sopra il terreno Fio- 
rentino, se fosse venuto fatto a Piero di prendere alcun ■ I 

luogo d’importanza, come pareva, eh’ avesse in dise- 
gno, e quindi guet^reggiando tenere infestato tutto il 
paese. 11 campo a questo comandamento filialmente si 
mosse : ma già il nimico scorreva per tutto, c passata 
la Chiana al ponte d’Arezzo vinta un poco di guardia, 
che vi.si teneva, con sei mila fanti e tutta l.i cavalle- 
ria s’ era giltato in su quel d’ \rezzo , e faceva prwle 
di nomini e di bestiame grandissime, con abbruciar le 
case } talché il paese n’ era in ispavento, e ^corscr^ in- 
sino alle porte d’Arezzo, e quindi levaron prede. iVel- 
la qual cìttH quasi in quella era giunto Cainmillo Co- 
lonna d.a Cortona con la compagnia serbatasi di tutte 
1’ altre, ch’aveva menate in campo al M.archese. Krn- 
vi giunto inoltre Bombaglino d' Arezzo, il quale, come 
rol?i vidde volto il nimico, vi era stato mandato dal 
Marchese , e Con uomid^dclla citl^ e due compagnie 
di fami, che vi erano sole, si misero a guardia dell» 
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554 porte, e ne distribuirono parte alle mura, dove era mcn 
sicurojo Uorub i;;liao stesso cu' giovani della città usci 
fuori , e l^miniilo ancora , bmicliè uon ben sano. Qui- 
vi si appiccò sc'iraiiiiiccia co’ niniici, iiellaqnale si vìd- 
de Muiitauto, che aveva in Areazu parenti e amici , e 
cercava di couimiiuver quella città a ril>elliune , che 
con tale animo vi si erano accostati , o d’ (Mitrarvi per 
le mura •, c vi mandò un trombetta , chiedendo che al- 
cuni amici suoi gli andassero a parlare , die gli fu 
negato, procurando ogni cosa nella città soilecitaraen- 
tc Boiigianui GianGglìazsi Commissario, il quale nel 
governo e negli affari della guerra fu desto e accorto. 
Pareva in pericolo il Borgo S. Sepolcro , Ahghiari , e 
tutta quella provincia di là d’Arezzo, la quale , co- 
me lontastn dalla guerra non si teneva guemita, però 
vi si mandò Brizio dalla Pieve, e il Conte di Montedo- 
glio, i quali con gli uomini del paese sicurarono quel- 
la parte, di maniera che non se ne ebbe disagio alcu- 
no. Rimaneva in pericolo Fojano e Marciano , Civi- 
tella e altri luoghi vicini , i quali si confortavano a 
non te nere ; perucchi^ ogni poco di difesa, che faces- 
sero , avrebbe dato loro il Marchese, che con T eserci- 
to camminava veloce, ajuto opportuno. 

IjC genti Franzesi, poichò ebbero scorso, quanto vol- 
lero, e stancatesi del mal fare, se ne tornarono al loro 
alloj^giamepto lungo la Chiana, e avendo guasto il pae- 
se iusiau a Lateriiia inverso il Valdarno entrarono nel- 
la terra, e la sacdicggiarono fuggendosene il Podest.à; 
ma la rocca si dife.se. Piero Strozzi, nel tornare die fe- 
cero le genti di quel d' Arezzo, mandò al Monte aS.vu- 
savino, giurisdizione del Signor Baldovino fratello del 
Papa donatagli |H>ehi anni innanzi dal Duca, chiedendo 
che al suo campo tpiindi fosse mandata vettovaglia, che 
questo easU'llo rimasi) in mezzo dell’ armi si difendeva 
, col rispetto, che l’ una e 1 ’ altra teneva al Pontefice, tc- 
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mendoqnpstaequelladifarcosa, che gli dispiacesse: dal 
«piale i Fransesi , e i Sancsi in questa guerra trassero 
iDolli comodi , conservandolo al signor Baldovino. <Jo* 
lui, che vi era dentro a governo eonfuiio di tal doman* 
da , nè sapendo che partito pri iidersi , se ne foggi . Il 
Comune di quel castello negè da prima di voler con- 
sentire alle domande di Piero, ma vedendolo superiore 
in campagna gli porse ipialelie vettovaglia, della «pia- 
le senti sempn; carestia, avendosi proposto «piel Ge- 
nerde di voler conservare il giieruiniento delle terre 
per ogni rispetto, il più che si poteva . Onde «xmveni- 
▼a , che l’esercito si provvedesse il vivere da per se, 
e scorreva or qua or Ih ; ed essendosi present.ate parte 
delle genti a Marciano, poiché ebbero guasto il paese 
conducendnvi dne cannoni tiratisi dietro da Siena, Lat- 
tanzio Piclii dal Borgo, che ne aveva la gu.ardia, lo re- 
se a discrezione, e dallo Strozzi fu lasciato andare, fa- 
«x-ndosenc grado col Duca di Urbino, di cui colui era 
servidore. Vcnnegli parimente in mano, nel passar che 
fe«», il Poggio a Santa Cicilia, e le Serre, resogli da 
Don Guido Capitano secondo Li commissione, che ne 
aveva, alla vista dell’ artiglieria; così fece Uliveto, d.an- 
dolo un Caporale del Capitano Paolo da Castello. A C>a- 
stiglion F’iorentino mandò Piero Strozzi un trombetta, 
e poi Aurelio Fregoso a chiedere, che si ren«les.sero . 
Coloro domandarono tempo quattro giorni a risolvervi, 
e scrissero al Duca nel mal termine, ohe si trovavano, 
e che non b.-»stava loro 1" animo a «lifemlersi ; ed era 
«piella terra piena di grano , del quale più che d’ altro 
avevan bisogno i nimici, ancorché si fossero alquanto 
sollevati con quello, che trovarono in Marciano. 

11 M.archese veniva innanzi , e udendo die i nimici 
erano a Civitella lontana tre miglia dal campo, dove 
erano alloggiati i Franzesi lungo la fihiana. e disegna 
vano di comb.attcrla,cvi facevano condurre l’arliglie- 
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l554 fja ^ benclif^ avpsse dfi Saii Giisrnt’, dove era nlloggiato 
il catnno. fatto proposito di non «•aniniinare quel gior- 
no tanto imianzi, iiondiiiieno udendone il pericolo (che 
era silo da tenere in travaglio il contado J’ Arerzo , la 
Valdicliiana e il V'aldinio) vi mandò prima un suo ca- 
po con cinqn inta archi bnsieri veloci in ajnto a Paolo 
da Castello, il quale si difendeva con gli uomini della 
terra valorosamente, ed egli affrettò tanto il cammino 
con tolto 1 esercito, che i niniici udendone la giunta, 
se ne ritrassero al lor campo al jionte a Chiane, dove 
era alloggiato l' esercito vicino l'uno all’altro a tre 
miglia . i\è furono si presti a partirsi i Franzesi , che 
molti sparsi per lo paese rubando non fossero soprap- 
presi , uccisi e fatti prigioni : e udendosi, che alla Pie- 
ve a Presciano più oltre inverso il Valdarno erano al- 
cuni dei nimici , e l’avevano combattuta e presa per 
forza , vi mandò il Marchese cavalli e fanti, i quali vi 
disfecero una compagnia di fanteria nimica , e alcuni 
cavalli con uccisione e prigionia di molti ; altri dentro 
alla Pieve se ne salvarono , e la notte per vie traverse 
tornarono al campo . 

Aleiitre ohe r esercito del Marchese si alloggiava, 
parte de’ cavalli con ajnto di bnoni e veloci arcliihnsie* 
ri si spinsero innanzi per andare a riconoscere i nimi- 
ci . 1 cavalli delio Strozzi fecero il siiióglìanie, e scon- 
tratisi appiccarono scaramuccia , nella qnile Mario 
Santafiorc andò tanto innanzi combattendo , eli’ incon- 
trandosi con Alessandro Palogi gentiluomo Romano gli 
fu ucciso sotto il cavallo , e rimase prigione: il che 
udendo il Prior dì Lombardia suo fratello, che era nel- 
lo squadrone de’ cavalli Franzesi |M‘r riscattarlo, troj*- 
po arditamente e senza rìsgiiardo alcuno si spinse in- 
nanzi, e gli avvenne il medesimo, e 1‘ uno e l'altro fu- 
rono inaiidali prigioni in Firenze. 11 giorno innanzi 
che arrivasse l'esercito del Maithese a Civltella fra i 
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Grigioni e gl’italiani disilo Strozzi por ragiono privata i 
nacque un grande e pericoloso tumulto, o fu I’ unn e 
l’altra nazione in arme;e gli Italiani per avere più ar- 
chibusi, e ferire da lontano no avevano il inigliure. Ài 
Grigioni si aggingnevano iti ajnlo I' armi de Tedeschi, 
ed agli Italiani la cavalleria, od erano schierati a hat* 
taglia r una e r altra nazione con le picche basso per • 
far la zuffa . Corsevi il General Piero , corsorvi tulli ì 
Signori del cam|K>, e fu la cosa a gran riseliio: ma fa- 
ticando i capi deir esercito, si posò il tuiiuilto con dan- 
no dc’Grigioni, de’qiiali no furon morti intorno a cen- 
to, e al lor Colonnello passata la coscia da un arehibu- 
so, della qual ferita poi si mori. Posato il romure , e 
giiiiilo il Marchese alla vista del c;impo nimico, la 
mattina dipoi le genti Franzesi in bell’ ordinanza le- 
varono campo dal ponte a Chiane , e si inviarono in- 
verso il Monte a Saiisavino; ed alloggiarono .ad min vil- 
la di quella giurisdizione chiamata Peloro, traendo le 
vettovaglie da Lucignano, c in parte dal Munte . 

Il Marchese intanto mandò a ripigliare Uliveto, il 
quale, come dicemmo , si era reso ai niinici , per con- 
durvi r esercito , e accostarsi al nimico; il quale dimo- 
r.ito un giorno sopra il terreno del Monte si inviò per 
tempo con tutto l’esercito in ordinanza inverso Foja- 
no; nel qual castello impaurito poro innanzi era en- 
trato Carlotto Orsino , inenaiido seco di più cento fan- 
ti Romagnuoli di Don Guido da Gagliano da Corto- 
na, henchò del tornarvi fosse stato sconsiglialo da Cam- 
millo Colonna . Ma egli conoscendo, che quel castel- 
lo senza l’ajuto, presenza e autoritb .sua era perduto 
per lo grande spavento entrato in qncgli uomini, e 
per i conforti di un Capitano Riagio di cpiel luogo, 
quale era nel campo nimico, al darsi ni Franz(‘si , si 
deliberò con suo manifesto pericolo di far pruova di 
difenderlo insieme con alcuni pochi soldati nuovi, che 
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554 <*rano dentro mal disposti e piai pagati. Piero «ven- 
do lascialo in IMarciano quindici insegne d Italiani per 
inantenerlosi giunse assai per tempo a Foj.ino con lo 
esercito con due cannoni ; cd avendo mandato a parla- 
re aCarlolto, che riliutò ogni ragionamentb , dalla 
parte dcll.i (.hies.i di «San Francesco piantò l’artiglie- 
ria, e cominciò a far battere la muraglia, la quale era 
meu dura, che non si aveva stimato Carlotto,che ave- 
va m.'ind.ato dicendo al Marchese, che per Ire o per 
qu.attro giorni gli bastiva l’animo a difendere la ter- 
ra; della quale conoscendo il pericolo Jacopo de’ Me- 
dici (Commissario, e sapendo, che ella di ogni cosa era 
mal guemita, vi volle mandare dentro con Borobagli- 
no d’ Arezzo cento fanti , e il Marchese parimente da 
Uliveto altrettanti: ma furono tardi , perchè gih U ni- 
mico esercito aveva intorno chiusi tutti i passi . Durò 
la batteria insìno al tramontare del Sole , e vi trassero 
cento e quaranta colpi di cannone : e poiché nel muro 
ebbero fatto tanta rovina, che agevolmente per l' aper- 
tura vi si poteva entrare , e fatta riconoscere la batte- 
ria , c levate inoltre alcune oiTese, che dalle mura po- 
U-vauo nojare , vi si mosse l’ assalto, il quale per sorte 
toccò «Ila nazione Franzesc ; i quali mescolati con al- 
cuni valorosi Italiani, che fecero loro la via innanzi , 
sì misero con tanta furia a salire uii poco di scarpa , 
la quale era rimasa sopra il fosso, che quelli , ai qua- 
li toccava la difesv del luogo, cosi soldati come uomi- 
ni della terra sbigottiti non fecero difesa alctma ; e 
partendosene per lo pericolo manifesto or uno e or ua 
altro , al bisogno poi tutti abbandonarono la difesa , 
che erano scoperti all’ artiglieria : e benché avesse il 
castello da quella parte un’altra cerchia di mura da 
ritirarvisi non giovò nulla; perchè coloro, che avevano 
lasciata la prima , fuggendo senza ordine alcuno al lo- 
ro scambio , lasciarono auche la seconda difesa. 1 Fran- 
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*esi prima, e i Tedeschi poi entrando furiosi, senza di- i 554 
stinzione d’ eU o di sesso alcuna , uccisero chi loro si 
parò innanzi , e misero fuoco nel più delle .case ; e vi 
fu tanto il disordine, e tanto il furore, che spargendo 
il fuoco per tutto s’ apprese alla munizione , la quale 
ardendo uccise forse sessanta de’ vincitori. Kella presa 
del castello furono uccise centosessanta persone, gli 
altri rimasei prigioni iusìenie col Podesth Fandoifo 
Benvenuti . 

Il Marchese con l'esercito alloggiato a Uliveto vici- 
no a meno di dieci miglia, udendo il romor delle bom- 
barde , e conoscendo il pericolo di quel luogo, ove 
Carlotto all' arrivo del nimico avea tosto mandato l’av- 
viso, fece consiglio di voler la mattina partir quindi 
per tempo , e di condurre 1’ esercito a Marciano per 
combattere con quegli Italiani , che vi aveva lasciati a 
guardia il General Piero, avvisando, che tenendosi Fo- 
jaiio, quel giorno il nimico per difender Marciano e 
le genti , che vi aveva lasciate, (cl>e come dicemmo, 
erano quìndici insegne) dovesse andare a soccorrerlo: 
e così rimanendo libero Fojano , se fosse venuto bene , 
combattere con tutto Pesercito. E muovendosi per tem- 
po con tal proposito, gli venne il messo dell’ espugna- 
zìone di quel castello , e della rovina e della morte 
di Carlotto; il quale ritirandosi dalla furi.i al suo al- 
loggiamento per rendersi a buona guerra , si scoperse 
ad un balcone facendo cenno ; ma in quella fu da uno 
de'nimici ferito d’uii colpo <l’ archibuso nella testa, e 
ne cadde morto . Trovarono i nimici mollo grano in 
Fojano; il che alleggerì alquanto il maii caincnto, che 
ne pativa l’esercito. 11 Marchese udita la rovina di quel 
. casti' Ilo, tenne il medesimo proposito d'andar pure 
all’ nfironto di Marciano, e gimitovi per tempo, le gen- 
ti F'ranzesi , che vi erano intorno alloggiate , e alquan- 
to di fuori fortiGcalesi , lasciando gli alloggiamenti ri- 
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4 554 covcrarono nel castello, ed egli con un mezzo cannone, 
che si aveva fatto condurre quella notte d‘ Arezzo, non 
avendone trovati altri in ordine , e con alcuni pezzi 
minori d’ artiglieria cominciò a batterlo . Aveva il 
Marchese seco un buono e lìorito esercito almeno di 
dodici mila fanti , e molti più, che non aveva stimato 
il nimico; avvengichè il Duca vedendo fermo il peri- 
colo del Vaidanio, gli avesse mandate cinque insegne 
' di fanteria italiana , e una compagnia di Spagnuoli gui- 

• data da Francesco d'Olgada. Frano nel campo Impe- 

riale mille dugciito cavai leggieri e trecento uomini di 
aruie ; talché il Marchese avendo miglior fanteria, e 
maggior numero di cavalli poteva sperare combatten- 
dosi .a campo aperto, come il Duca consigliava, e con- 
fortava , di riportarne vittoria. Ma egli per buon con- 
siglio, o per qualunque altra cagione se lo facesse, pa- 
reva, che ne fuggisse roccasione,e che con la lunghez- 
za della guerra cercasse di vitu-ereal sicuro. Il Duca per 
lo contrario s’ ingegnava, che a questo quanto prima si 
venisse, couosceudo i disordini, che ogni giorno vi na- 
scevano de’ pagamenti degli Imperiali, eche vi era che 
fare a mantenere i Tedeschi c altre genti , che per fal- 
la di denari non si sbandassero, o s’ammulinassero: 
gravavalo eziandio il consumameato della città e del do- 
minio suo per la lunga e grave spesa , che sosteneva , 
avendo speranza, che venendosi a giuntata si avesse ad 
ogni modo a vincere. Ma era la cosa venuta in luogo, 
che quasi di necessità pareva , che da se vi corresse , 
perchè gli eserciti s’avvicinavano , e 1 ' uno e l' altro vi 
si mostrava pronto , stim-audo ciascuno di dover finire 
le lunghe fatiche, e d’ arricchirne; che è il fine , per 
lo quale militano i soldati mcrcenarj . 

Piero Strozzi udita la giunta del Marchese a Mar- 
ciano m.andò incontanente il Conte Colhitino da (joI- 
ialto alle sue genti , dicendo, che uou tc messero , per- 
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chè la mauìna seguente verrebbe egli con lutto l’eser- *554 
cito a sorcorrerli come fece: che la&cialri buona parte 
delle bagaglio a Fojano, ed e&scndo venuto egli col 
Conte della Mirandola, e altri Capitani a s<|uadrafe il 
silo, dove disegnava accamparsi, in ordinanza vi con- 
dusse r^esercito in tre squadroni .guidando la prima 
schiera con la maggior jt.irle della cavalleria e due 
mila archibiisieri il Conte'* della Mirandola, il quale 
seguirono accanto i Franzesi; nella seconda ordinanza 
furono i Tedeschi, e nell ultima i Grigioui , avendo 
a ciascuna di queste schiere distribuiti gli Italiani. 

Il Marchese alla venni i del campo nimico avea ritira- 
ta 1* artiglieria da Marciano , e matidù innanzi fanti e 
cavalli ad alcune case, e si fermò vicino al castello in 
un sito forte, dove co' guastatori s’ assicurava meglio . 

Air appressarsi degli eserciti J si cominciò una fiera 
scaramuccia ajuiata dalla parte del Marchese dall’ar- 
tiglieria, eh’ aveva ferma a certe case vicine al castel- 
lo, e vi cmbatterono arditamente tutte le nazioni; e gli 
Imperiali sempre n’ebbero il vantaggio, essendosi com- 
battuto continnamente in sul terreno de niniìci ; e 
Cbiappino Vitelli andò tanto innanzi vincendo co’ ca- 
valli , ebegiunse quasi all’ artiglieria de'iiìmici. 

Fu in questo combattiniento commendato 1 ardire e 
la virtù de’ cinquanta cavalli del Conte Rados di Poli- 
zia , i quali senza armadura combattevano con gli ar- 
mati animosamente; e molti ne vinsero. Governò il 
Marchese la scaramuccia con arte e con giudizio, man- 
dando continuamente gente fresca contro i uimici; tal- 
ché sempre n’ebbero il migliore in più volte e in più 
luoghi, dove si combattè, dando animo ai suoi i prospe- 
ri successi^ che se ne vedevano uscire: e fu ora, che l'u- 
na e l’ altra parte fu si riscaldata al combattere, che 
molli stimarono, che si dovesse concorrere con gli eser- 
«iii interi . 11 che si saria fatto al fermo , se l’ uno dei 
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i554 due Generali si fosse fatto iunansi; ma l'uno e l'altro 
tenne fermo il campo iie luo^bi del stivi vantaggio, e vi 
rimasero pochi, che in qualche parte non si trovassero 
a Ila zuffa , la quale durò otto ore coutinuc ; alla fine 
due ore innanzi la notte, essendogli a poco a poco al- 
lentato il combattere ciascuno de' Generali fece ritira- 
re i suoi. L’esercito Franzese si alloggiò sotto .Marcia- 
no , e rimperialc si rimase poco lontano, dove il gior- 
no dinanzi si era accampalo t c dall'uno e l' altro 
esercito era cosi poco spiizio, che di qua e di là 
non si poteva muovere alcuno, che dal nimico non fos- 
se veduto , o sentito , tocc.indosi quasi infra loro le 
sentinelle ; che non vi era altro in mezzo, che una via, 
la uale era comune , e divideva due valli , nell’ una 
delle qu.ali erano alloggiati questi , e nell’altra quelli. 
Fu grande in questa grossa scaramuccia il danno del- 
la parte Franzese per la morte di quallroceiUo buo- 
ni soldati, senza i feriti in ninnerò maggiore^ fuv vi uc- 
ciso .Alhertaccio del Bene Fiorentino , capo di cavalli, 
d’un colpo di artiglieria , ferito .\iirelio Fregoso, Vin- 
cenzio Taddei, Lodovico Carissimi , Saporoso da Fer- 
mo e molti altri capi , Dalla parte del Marchese fu- 
rono I morti inforno a cento , e I feriti centocinquanta, 
senza esservi perduto alcun capo di danno, fuorché 
il guidone del Capitano Giovamhalista Martini. A 
Don Diego di Luna Ggliuol.'i di Don Giovanni fu da 
un colpo d’artiglieria percossa una mano, e al padre 
dal medesimo colpo fu colto il cavallo nella groppa 
senza m.ale alcuno del signore. 

Questa scaramuccia quanto diede di animo agli 
Imperiali , tanto ne tolse ai Franzesi , conoscendosi 
apertamente da ciascuno, chele armi Imperiali' erano 
migliori, ei soldati più valorosi: e Piero Strozzi , il 
quale insino allora aveva confidato molto ne’ suoi, co- 
minciò a sperarvi meno. Conluttociò era la cosa dub- 
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biosR; che combattendosi a giornata, si lasciano molte * 
cose ad arbitrio della fortuna , la quale alcuna volta 
solleva il vinto, e atterra il vincitore. Il giorno dopo 
questo, quasi i soldati non fossero sazj del combattere, 
nè ben chiari , si appiccò un’altra scaramuccia di mi- 
nore spazio di tempo, ma assai stretta e fiera, nella 
quale ebbero vantaggio i medesimi, che nell’ altra. 
Gli eserciti dipoi stettero nei loro alloggiamenti 
ciascuno, e il più del tempo della notte e del giorno 
stavano in arme, osservando l’ un l’altro attentamente, 
nè vi si faceva sforzo alcuno ; benché per la vicinanz.a 
quasi ad ogn’ora vi si corressero le strade, si menas- 
sero prigioni, e si pigli-issero b.igaglie: e l’uno eser- 
cito ù 1 altro sofferiva disagio di molte cose, e molto 
maggior di acqua, convenendo all’ esercito Imperiale 
dar bere a’ cavalli alla Chiana , lontana un miglio. Ma 
i Franzesi ne stavano peggio, ai quali ella era più sco- 
moda , e con maggior pericolo se ne valevano, e non 
avevano dentro al lor campo, che una fonte sola, e con- 
veniva che con fatica molla acqua sì facessero portare 
insin da Lucignano:il caldo era grandissimo all’ ulti- 
mo di Luglio, e la vettovaglia allo Strozzi era portata 
scarsamente ,e male da’ ministri Sancsi distribuita. 

Il Marchese doiuaiidava consiglio, quel che iutorno 
a ciò si dovesse fare, nel quale non si conosceva animo 
di porsi al cimento della batUiglìa universale, benché 
astutamente lo dissimulasse : del medesimo animo era 
Doli Giovanni Manricque, stimando, che l’esercito 
nimico in brieve si dovesse dissolvere. Onde fu propo- 
sto in consiglio un partito, che fosse bene, che il cram- 
po si allarg.vsse un mìglio più lontano dal nimico, e si 
ritirasse alquanto più inverso Lucignano , accusandosi 
il silo preso, come pericoloso e di disagio per la vici- 
nanza de’ niinici, dall’ artiglieri.! de’quali posta in luo- 
go , che snprafiaceva il campo, sì poteva ricever danno. 
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i554 aggiugncndosì , che nel luogo dove erano, non acqui- 
stavano nulla , c che di colà , donde intendevano di an- 
dare, appressandosi a Lucignano mollo meglio si sa- 
rieno potute impedire le vettovaglie .al nimico: e in 
questo parere, che il campo si levasse , concorrevano 
la maggior parte de’ Signori del Consiglio. Ma Giro- 
lamo degli Albizi , il quale, come Cooi-liissario gene- 
• ra le del campo, era chiam.ato alle consulte, c teneva 
bene la mente e il desiderio del Duca , che venendone 
occósioue si dovesse col nimico con tutte le forze com- 
battere, si oppose vivamente a questo partito cou .j^a- 
role e ragioni colali . ^ 

cc Io non sarei ardito, illustrissimi e valorosi gner- 
« rieri, di oppormi alle proposte fatte e quasi risolu- 
cc teda tanti così prudenti e sperimentali («ipiiani.se 
« io non fossi ben chiaro dell' esser del campo nostro, 
tc e di quel del nimico, e della niente del Duca mio 
cc Signore , la quale è , che si f.iccia ogni cOsa , onde 
« con l’ajtito di Dio, e con la virtù di voi 'ignori va- 
ct lorosi e delle buone armi , le qiuli avete a govertio 
<c vincendosi i uimici , se ne venga più tosto, che si 
«c può al desiderato line , al quale si deono addrizzare 
et tutti i cousigti e tutti gli sforzi nostri : e perchè 
tc quello, che si tratta di presente mi par contrario a 
« colai proposito, non vi dover?» parer grave, nè nuo- 
ce vo, se lo, a cui sempre insinoad ora è stato dato 
« men di credenza c di autoriib, che non si conveniva, 
(t sentirò altrimenti . Egli si ragiona di muovere il 
« campo di questo sito per discostarsi alquanto dalni- 
tc mico , proponendosi di ciò alcune cagioni, le tjuali 
et a me pajono di niun valore; l’ una è, che stando (jui 
et fermi noi si fa poco frutto, e 1’ altra, che il sito per 
« com(>attcre non è cosi buono per noi , come per il 
re iiirbico; e si aggiugne, che 1’ artiglieria, die ci è so- 
ec pra , ognivoltachè il campo nostro si muova per 
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m combattere, ci può far molto danno; le quali cose i 
ft tutte non mi pijono tali, che senza altra considera- 
te zioue averue si debba mutare alloggiamento, c di- 
te scostarsi . Che sebbene il frutto dello stare nostro 
et sotto il nimico non si vede ora per ora, si conoscerh 
ce poco poi essere stato grandissimo, e pure anche si 
et tiene, che in altra parte non possa far danno aleu- 
te no. Al disavvantaggio del sito, se pure il nimico ve- 
ce nisse deliberato fd combattere, il che non credo, che 
ee sia jKT fare, s'ò riparato con le trincee , e si può 
et far meglio con altri moli , che voi Signori sapete 
ce ben fare, e non ci manca modo; c sebbene le arti- 
tt glitrie loro ci possono nuocere d.illa parte di sopra, 
ce non veggio come scnoprendosi es.si per venire ad iu- 
ct contrarci, nei d.alla parte di sotto lor contro non pos- 
te siamo fare il siiiiigliante con le nostre Ma oltre a 
et questo ci son molte ragioni, per le qti.ali conviene a 
et noi di star fermi nel luogo, dove ci troviamo di pre- 
te sente con animo risoluto di combattere, ognivolta- 
te che il nimico venga disposto per far giornata: che 
cc altrimenti facendo si fa torto all’impresa, e disono- 
cc re a tanti valorosi Cnpit.ani e buoni soldati, che ab^ 
te biamo nell’ esercito nostro. Che potaste pur vedere 
et r altr’ jeri nel lungo e 6ero scaramncciare, che si fe- 
ce ce, il grande ardir loro, e quante volte rimettessero 
cc i nimici, e quanti n’uccidessero, e con qaàqilr ar- 
ce dorè chiedessero tutti , che una volta si traess£N> le 
ce genti innanzi e tutte le forze, come elle erano ordi- 
te qate , a combattere col nimico a bandiere spiegate 
ce per finir con grande onor la guerra , E a me , qna- 
ct lunque io mi sia , e di questa età , che voi mi vede- 
te te, pareva ogni ora mille d’ impugnar Tarmi , co- 
te noscendo chiaramente , che la vittoria sarebbe stata 
et dalla parte nostra, avendo miglior gemi, me’ pasciu- 
te te, me' disposte, meglio annate, e idcglio ordinate. 
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i554 « c.hc non sono lo niinidic, e iiiolire molto raij’liore 
cc e più giusta cagiono di guerreggiare. A me è sein- 
cc pre paruto , die sì sin ìiiilugiato troppo n venire a 
« questo cimento, e che cou l i nostra lentezza abbia* 
cc mo cresciuto 1 ardire e la riputazione al nimico; e 
cc forscdeil altre volte si puòaddnrrealcuna scusa ragio- 
cc nevole, ma ora uou veggo come senza nostro disono* 
cc re, con pericolo di rovina maniresta la possiamo schi- 
cc fare, conciosiadd noi abbiamo rannate tutte le for- 
ce ze , che s’ attendevano. Supera la fanteria nòstra dt 
cc numero e di bontà la uimica, abbiamo maggior nù* 
cc mero di cavaileggieri , e da vantaggio tqtcento uo- 
cc mini d’ arme , nè conviene , che si ralTreddi tf ardo*, 
cc re de’ soldati nostri; il che si farà, ognivoltachè 
cc si veggano ritirar dal nimico, a cui di nuovo dare- 
cc ino più baldanza e riputazione, che non si richiede, 
cc avendogliene data pur troppa a Pescia, a San Vival- 
cc do, al passo d’Arno, e ultimamente a Fojano; sen- 
cc zachò ciò non può farsi senza gran vergogna nostra, 
cc se essendo venuti qui per prendei’e Marciano, opcr 
a far la giornata , ora come impauriti dal nimico ce 
cc Ile parlìsmo. Lascio stare il pericolo del disordine 
cc del campo uel diloggiare, se forse attendendo tal 
cc occasione il nimico ci venisse ad assalire: e come 
cc voi vedete, noi siamo condotti io termine, che dov’fe 
cc noi facevamo la guerra con poche genti in sull' al* 
cc trui , ora con tante forze, quante noi abbiamo, la 
cc proviamo, e la sentiamo in sul nostro con vergogna 
cc universale di tutti noi, con danno infinito dei popoli, 
cc con rovina delle castella; consumiamo le vettovaglie , 
cc consumiamo le genti , consumiamo il tesoro senza 
cc frutto alcuno. E coloro, che discorrono , che sopra il 
cc suo non si dchbe venire a giornata allegandone lor ra- 
ce gioni e alcuni esempi, pare, clieiionsappiano.che i ca- 
cc sì non sono mai i medesimi, c che i luoghi, i tempi, 
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<( le persone, i bisogni bene spesso ricercano, che si i 
cc esca del generale , e si faccia qualche opporuinitii , 
c< che il tempo presente domanda : e coloro , che ron- 
c< sigliano, che si stia in sulle difese, e si aspetti, che 
e» il iiiuiìco dissolva l'esercito , credo, che si possano 
« ingannare , essendo forse maggior pericolo, die a 
«c noi, se non faremo in tempo quel, die si coiivlcnr . 
cc avvenga quello, che si mostra creder d’ altrui ; che 
cc gii mi pare udire, die come, pochi giorni sono, se ne 
cc anduron le fanterie di Lombardia condotte da Don 
cc Giovanni di Luna , così di presente pensino di far 
cc quelle, che con Camillo Colonna soii venute di quel 
cc di'fiomn ; il che consentendosi loro . Inseio pensare 
cc a Voi quello, che doveranno fare 1 altre, e chi sarìi 
cc primo a dissedvere 1’ esercito, o noi , o loro, lo non 
cc so vedere, donde sia avvenuto, o sia stato per virtù 
cc del Generale, (che non vorrei ) o per hoiità de’sid- 
cc dati loro, che i iiinilci lianiio sempre soll'ertn, e sof- 
cc feriscono ogni durezza e ogni disagio più paziciitc- 
cc mente di noi, e sappi.imo pur tutti , che il campo 
cc loro è peggio d’ ogni cosa fornito del nostro; con- 
ce cioslachè a noi per la buona cura , che ne hanno i 
cc ministri , avanzi il pane, il vino, la carne, le muni- 
cc zioni , e i guastatori e ogni altra cosa; a loro manca 
cc insìno l’ac({ua, e contiittociò sono stati , c stanno 
cc fermi e pazienti. Beiidiè io non credo, che possano 
cc star molto nel modo, che si trovano di presente , e 
cc che in brieve abbiano ad esser forzati prendere qual- 
cc che nuovo partito; e che ci si abbia a porgere alcn- 
cc Ila occasione, che venendosi a battaglia per la \irlù 
cc del Generale, e de’ soldati nostri forti e vigorosi, si 
cc abbia ad ogni modo a riportare onore, utile e gloria 
cc sempiterna della impresa guerra; purché noi, come 
cc ci si conviene , soATerlamo Io stare In campagna fec- 
ce mi sotto a nimici desti e pronti ad ogni occasione , 
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1554 " q'iiile (se io noo iti’inganao ) può poco stare 
cc prcscntarcisi . » 

Q'insie parole e queste ragioni , come quelle, che 
erano vere e h'i'i'ie, esi stimavano uscir dalla bocca 
propria del Duca (seminando il Segretario Concino 
nel inedesimr) tempo privatamente nell’animo di quei 
Signori il (n“lesi.no') fermarono il partito piTso del 
dileggiare; massimamente che il Duca temendo d'una 
colai d(Jiberazioiie aveva scritto pur allora il medesi- ' 
mo a Don Giovanni Manrioqne , aggingnendo inoltre, 
che ogni poco, che si allentasse della riputazione, si 
portava pericolo di peialersi il Papa , il quale slava in- 
tento per muoversi ad ogni vento migliore , ch^ sof- 
fiasse; ed era pericolo, che per paitra non si gittasse 
alla parte Fr.anzese , alla quale egli e i suoi erano di- 
sposti , c dai ministri di quella parte ora con niinac- 
cie , e ora con promesse 0 speranze grandissime vi 
era sospinto, le quali lo movevano molto: il che se fos- 
se avvenuto, male si poteva sosteiìerla guerra, e si 
cadeva in pericolo non solo di perdere ciò, che in 
quella si fosse acquistato , ma in danni e in disordini 
molto maggiori. Onde confortava per ben pubblico 
dell’ Imperadorc , c suo proprio , che era congiunto 
con quello , che ora si stringesse il nimico, e non si la- 
sciasse occasione alcuna ; che combattendosi al sicuro 
l’ impresa si troverebbe vinta . 

» Per le quali cose si deliberò nel consi gllo , che' al 
Duca fosse propost.o parlilo tale , e che da luì, senza 
muoversi prima, se ne attendesse risposta ; la quale fu 
in tutto conforme a quello, che aveva consigli ito il Coin- 
mìssario, e che quindi a niun partito si dovessero le- 
• : vare: e si ingegnava, che intanto niente al campo man- 

casse, mandando copia, di munizione e di vettovaglia, 
qiiantapì^ si poteva. E perchò temeva, che in questa lon- 
tananza dell' esercito suo non fumisscco nella città i Sa- 
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no»' da vivere per lungo tempo, «vea deliberato di far i55 f 
Venire in Tosciina i tre mila fanti Tedeschi, i ipmli 
rimperadore aveva fatti soldarc al Gariliiial di Tren- 
to, e pure allora scendevano in Lombardia, acciocché 
Con essi e con altrettanti fanti Italiani si ponesse nuo- 
vo asse<!io alla porta Romana, non volendo che, l’eser- 
cito si partisse della Valdichiana, o donde lo Strozzi 
col suo si ritirasse, avendo fatto per ogni caso, che 
avvenir potesse , rifornire di miglior guardie Arezzo, 
Cortona, Montepulciano, il ponte a Vallano , Uliveto, 
e altri luoghi mezzi fra il Valdarno e la Valdichiana . 

E perché ne’ forti intorno a Siena erano molti infer- 
mi, e molti se ne partivano, e massimamente de’venu- 
ti ultiinainente da Roma con Cammillo, de'quali il 
Alarchcse, come si disse , ne’ forti aveva lasciate due 
insegne per menarne seco le genti migliori , aveva or- 
dinato di mandarvi di Firenze alcuni fanti , che vi sì 
erano guardati, disposto a durare tanto la guerra, che 
Siena fosse doma , e il ribello Piero Strozzi con tutta 
la sua parte vinto e dissipato. E anche avvenne caso 
ili quei giorni , che molto nocque ai Franzesi : peroc- 
ché nel terreno di Cesena dominio della Chiesa da uo- 
mini del (^ontedi Ragno, soldato del Duca, furono pre- 
si e svaligiati corrieri , che da Vinegia portavano ai 
ministri Franzesi ventiquattro mila ducati; di che a 
Roma fecero al Papa un gran rumore, e il Conte poi 
ne sostenne noja, avendogli gli uffiziali e ministri del- 
la Camera mossa lite, e seipiestrate le castella, le quali 
possedeva in quelle contrade . 

Fu il consiglio di non muover quindi 1’ esercito mol- 
to opportuno e bene inteso: perché avendo sostenuto 
Piero Strozzi con grandissimo disagio il suo campo, 
quanto aveva potuto, né sperando contro a nimico si 
potente e accorto potergli avvenir cosa migliore di 
quello, che avesse fatto , non sapendo piti che farne , 
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55^ deliberò quindi muovere il campo: massimamente che 
l' assegnamento de’ danari, che a\c\a domandato al He, 
e ottenuto di poter mantener l'esercito suo due mesi 
in campagna, era logoro, nò più aveva modo da soste- 
nerlo . Onde gli bisognava tornare in sulle difese , e 
mandare la guerra in lungo quanto più egli ppteva ; e 
i Grigioni, i quali erano stali ind<)lti dal Marehesedi 
Mirignano, e confortati (che trovò buon modo a far- 
lo ) a tornarsene a casa , e dal Duca avevano promessa 
di andarne sicuri perii suo dominio , domandavano 
licenza, c da Piero alla line della paga, die veniva do- 
po venticinque giorni , 1’ avevano impetrata . Deliberò 
adunque quindi levarsi, e ritirarsi inverso Lucignano 
e Fojano con animo aziandio di combattere, quando 
pure il nimico, il che non credeva, che volesse fare, in 
questo se gli presentasse innanzi. Però il primo gior- 
no d’ Agosto alla notte diede commissione , che le ba- 
gaglio si inviassero inverso Lucignano e Fojano , e t 
Tartiglieria parimente, dove disegnava fermarsi: con 
intenzione, non si combattendo come credeva ( paren- 
dogli, che insino allora il Marchese l'avesse fuggito) 
di trarsi quindi l'esercito nimico dietro, c tralloncrlo 
quanto poteva il più; stintando nel termine dove 
si trovava non far poco, se -Siena intanto si manteneva 
aperta , e se gli dava agio da meilersi in casa dalle 
campagne vicine quanto più grano poteva, il che si 
sarebbe in qualche parte potuto fare, se i Sanesi fos- 
sero stati più diligenti c più solleciti . 

Facevasi admu|ue nel campo l’iaiizese apparecchio 
di levarsi quindi , il che per vìa di un ragazzo, che 
dal campi) Fr-iiizese jiassò nell' Imperiale , fu tan- 
tosto riferito al .Marchese ; onde chiamò subito a 
consiglio , e vi si deliberò di stare in armi per 
veder quello , che il nimico movesse , e dalla se- 
conda guardi'd iusiuo all' rìua si tenne 1’ esercito 


Digitized by Coot^lc 


Licr.o fNIlECIMO 


B1 I 


in ordinaDE;! . Allo scliiarir del giorno si sro|)cr8e le i55^ 
fanterie nimiche non si esser niulale di luogo, e i più 
stiinaronu, che quel giorno non si fosse per muovere 
altro, e molti si disarmarono. l'icro, il quale con mea 
di pericolo e di d.uino avrebbe potuto di notte ritrar- 
re 1’ esercito, essendo vicino il luogo , dove condurlo 
intendeva a quattro miglia, rccaiidolsi a vilth, e met- 
tendo innanzi il partito ]>iù onorevole al più sicuro, 
volle aspettare il giorno, e allo spuntar del Sole comin- 
ciò a muover l’esercito in ordinanza perle colline, che 
menano a Fojano. il Marchese ciò vedendo, con gran 
prestezza rimise insieme r esercito , e di più compa- 
gnie di cavalli , che molti ne avevano mandati a bere 
alla Cliinna , ne man<lò forse sessanta, che gli andasse- 
ro a roda, e li trattenessero; e dipoi subito due mila 
archibusieri fra Italiani e Spagnuoli , che con essi ap- 
piccassero la mischia; edegli intanto di tutte le genti fe- 
ce tre squadroni, partendoli secondo le nazioni. La van- 
guardia era di due mila Spagnuoli, i quali avevnup per 
capo Francesco d’ Aro guardiano del castello di Firenze. 

A quattro mila T edeschi sotto Niccolò Madrucci si die- 
de il secondo luogo divisi in tredici bandiere; la retro- 
guardia fu delle genti Italiane col Conte di Popoli in 
numero di sei o sette mila fanti . Alla parte sinistra 
di questa gente cosi ordinata, dove la campagna più si 
allargava , camminavano i cavaileggieri in numero di 
mille dugento, la maggior parte de’ quali guidava il 
Conte di Santafiore, e gli nomini d’ arme si mettevano 
in ordine per seguirli . 1 Signori del campo, il Mar- 
chese, Don Giovanni Manricqiie, quél di Luna, Mar- 
cantonio Colonna andavano per il campo ordinando le 
schiere , e animandole al combattere. Il Marchese non 
si partiva molto da’ Tedeschi, uc’ quali era il nervo del- 
r esercito e per lo noniero loro e per la virtù e per 
Ja buona ordinanza , che sanno mantenere . 
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i554 Piero Strozzi dall’ altra parte conoscendo esser ve- 
nuta l’ora della battaglia, di die insino allora non era I 

stato cosi ben dii aro , rivolse animosarnente la testa i 

deir esercito suo inverso i nimici , die lo seguitavano , 
ed aveva distribuite le genti sue in quattro squadroni. 

Al corno destro stavano i Tedeschi , a lato a loro era- i 

no i Grigioni , poi i Franzesi di nazione, e al sinistro . 

corno gli Italiani , ed erano le fanterie dell’ uno e dell’ i 

altro esercito quasi del pari : ma di cavalleria e di nn- 1 

mero e di bontà gli Imperiali avevano vantaggio; die 
dalla parte loro erano trecento uomini d' arme , dei 
quali i cavailcggieri nimici erano molto impauriti , i 

non bastando loro 1' animo a sostenerli a campo aper- i 

to . Frasi appiccata in mezzo degli eserciti una scara- , 

muccia molto Cera per le colline , ma i Franzesi per , 
tutto n'avevano il peggiore, es/iendo stati scacciali 
per forza di multe case , le quali s’ avevano pre- i 

se . Intanto gli eserciti di qua e di là in bell' ordinan- 
za con gran romore di stroinenti militari camminava- 
no per incontrarsi, scendendo l’uiio el’allrodalla sua ^ 

parie in una valle aperta e larga , e senza impedimen- 
to alcuno , salvo die nel più basso e nel più fondo di ^ 
lei si trovava un fosso lungo e disteso , come la valle , 
al quale correvano 1’ acque , che di qua c di là piove- ^ 

vano , e s’ adoperava per istrada , Era profondo cinque ^ 

braccia, e dall' una all'altra parte aveva le ripe non ^ 

molto erte , e da poterle agevolmente passare, e di- ^ 

stendendosi per tutta la valle scendeva alla Chiana, do- ^ 

ve più sempre -si allargava la campagna. Scendendo 
adunque r un campo e l’altro pervennero a questo ^ 
fosso, e ciascuno si sostenne al passarlo, parendo, che 
quegli, che il varcasse primiero, avesse disavvantag- 
gio . Traevasi il INIarchesc dietro quattro pezzi d' ar- 
tiglieria da campagna , quelli , che si aveva condotti 
a Marciano , con i quali in camminando 1’ esercito 
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aveva fatto battere contiiiiiniiii.-ntn le srhierede’ nimici i 
con molto danno e maggiore spavento. 1 eavnJli di qua 
e di là si erano venuti al dirimpetto dalla parte di sot- 
to della valle più aperta, e stavano ne’ medesimi modi 
distesi Come la fanteria ne' loro squadroni , e eiasruno 
per il vantaggio del fosso ti'ncva ai suoi la briglia. Ala 
essendo ultimamente giunto Don Giovanni di Luna, e 
Alareantonio Colonna con le genti d’ arme , che furono 
V ultime a comparire , al Conte di Santafìore capo del- 
la cavalleria leggiera del Duca , e al Conte di INugola- 
ra deir Imperiale parve tempo da muovere, che n’ave- 
vano la commissione dal IVlarchcse: massimamente clic 
ne’ cavalli Franzpsi , che loro erano all incontro , e gli 
scorgevano benissimo, pareva paura, c voglia di-fuggi- 
rejtlie alla giunta degli uomini d'arme fra loro si con- 
sigliavano, nù le srltiere stavano ben ferme. E trova- 
to , che il fosso da due o da più luoghi dava il passo, 
il Conte stc.sso, il Capitano Lione, (iiovambatista Mar- 
tini, e altri Capitani e più franchi Cavalieri fatto da- 
re nelle trombe si misero animosamente a passare, se- 
guendoli gii altri cavalli a corsa , e andarono ad inve- 
stire arditamente i nimici, i quali nella prima mossa 
fecero sembianza di voler aspettare il riscontro. Ma 
innanzi che il nimico fosse loro presso, colui che por- 
tava lo stendardo del Conte della Mirandola capo della 
cavalleria Franzese volse l.a briglia, e si diede a fug- 
gire , e cosi fecero gli altri cavalli e Capitani inverso 
Fojano , senza che alcun di loro facesse resistenza; e 
coloro , che ebbero miglior cavallo, furono i primi git- 
tando Tarmi e i stendardi per terra per tutto; e i 
vincitori senza pericolo alcuno gli seguitavano a tutta 
briglia, facendone prigioni quanti ne giugncvano, che 
non mai si vidde in cavalieri tanta viltà. Il medesimo, 
ma più tardi , si misero a far lo genti d’ arme . 
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554 Intanto il M.irL-lijsa dalla pu'te di «opra, avendo 
condotti al pari de' iil;nici gli squadroni della lau- 
teria, fece tirare innanzi 1 ’ artiglieria , die seco a- 
\eva alla testa degli squadroni , e cominciò eoa 
essa a percuotere la gente nimica in battaglia; on- 
de furono costretti alquanto allargarsi , massima- 
mente i Grigioui incontro ai quali ella aveva pre- 
sa la mira . Piero Stressi vedendo fuggita la caval- 
leria sua, e i fanti distruggersi dai colpi dell' arti- 
glieria, non gli sovvenendo altro modo, ristretti insie- 
me de’ suoi squadroni intorno a cinque mila fanti i 
migliori , che avesse, stando ferino il ISlardiese al van- 
taggio, che si era posto con la testa de’ Teilesclii , fe- 
ce segno ai suoi, che passassero il fosso, e affrontas- 
sero i nimici : i quali passando animosamente, e già 
essendone oltre al fosso passale quattro file dell' ordi- 
nanza , il Marchese confortato i suoi a combattere 
valorosamente, che con poca Malica e uitin danno avrie- 
no la vittoria certa, gii spinse conti-o ai nimici . I 
Franzesi avendo assalili gli Spagnuoli li facevano pie- 
gare, ma i Tedeschi Imperiali, che erano lor di costa, 
appiccando la zuffa li sostennero, e ne uccisero molti . 
Qui si combatteva con tutta la forza di quh e di là con 
le picche armati con armali, Tedeschi, Franzesi e Gri- 
gioni con i V edcschi Imperiali ; e durò buono spazio 
la battaglia , facendo ciascuna delle parli suo dovere . 
Ma crescendo la furia de’ Tedeschi Imperiali , e ur- 
tando i nimici con maggior forza, battendo nell’ ordi- 
nanza nimica continuamente l' artiglieria, della quale 
avevano vantaggio gl’ Imperiali, i Grigìoni non sosten- 
nero cosi ben l' impeto e la forza de’ Tedeschi, e i 
Franzesi si sbigottirono avendo veduta la fuga de'loro 
cavalli, talché in brieve tempo si riempiè il fosso di 
morti, che molti sospinti da quei di dietro nel pas- 
sarlo vi cadevano entro ; e vi si disordinò in modo 
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r onlmnnza Franzese , c tutta lor grnte , olio paa- i 
sanilo gli Spagnuoli e i Teilescbi sopra i corpi dei 
morti e de’ caduti nel fosso, che gii ite era colmo, rop- 
pero, e sconfissero tutti gli altri, che ancora non erau 
passati. Onde per tutto i Franzesi si dieroiio a fug- 
gire, e fu coperta la campagna di morti, di feriti, di 
sangue, d' insegne e d’ armi ; che ninno de’ nimici più 
si teneva insieme . Lo squadrone de’ Tosc.ani del Du- 
ca , che era nella prima fronte dell' ordinanza Italiana, 
assali fieramente, evinse gl'italiani nimici loro opposti. 
Avvenne bene, che gli ajnti venuti di Napoli e di Ro- 
ma , i quali aveaiio il lor luogo da mezzo lo squa- 
drone indietro , come viddero appiccarsi la b-alta- 
gllia, dalla quale eran lontani , senza averne cagione 
alcuna cominciarono a fuggirsi , ed ebbero che fare i 
loro Capitani per paura delle ferite a tenerli fermi. Du- 
rò il vincere dalle quindici ore, che si apjiiccò batta- 
glia inaino alle diciasselle; quando giii essendo tornati i 
cavalli, che avevano seguitati i nimici, e fattine molti 
prigioni si dierono a scorrere per la campagna, e 
ucciderne, e prenderne, e ciò fu f.ilica di tutto il giorno. 

11 General Piero avendo combattuto e faticato, quan- 
to avesse potuto far uomo, soccorrrcndo e dando ani- 
mo a’ suoi or qua or iJi , ed essendosi più volte inge- 
gnato di far testa di qualche parte de suoi , mai non 
potè rannarne tanti, che con essi facesse frutto alcuno, 
ed|cssendoinsinonel principii/dclla baltngliad un archi- 
buso ferito gravemente nel fimeo destro, e in un dito 
della mano, ed essendogli morti sotto due cavalli, c ri- 
messo al principio dell.i battaglia una volta a cavallo 
da Montauto, che sostenne in tanto pericolo, per salva- 
re il Generale, di rimanere a piede. Benché Piero in 
quel grado fosse piu vago di morire, che di sopravvi- 
vere a tanta rovina, consigliato ultimamente da' suoi, 
e confortato, anzi sforzato a voler fuggire il pericolo, 
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i554 *' 3 in tulio la compita villorla al nimico, si 

ritrasse in Lucignauo, laddove IrovA essere fujigili mol- 
li della rolla; e dalo ordine alla difesa di quel luogo, c 
commessane la cura ad Alto Conti gentiluomo Romano, 
e lasciatagli guardia di soldati bislanie a difendere il 
luogo con promettergli, c lie non gli mancherieno nuovi 
e Ireschi soccorsi, egli e Aurelio Fregoso, eh’ era stalo 
ferito in quella grande scaramuccia di prima, in ceste si 
fece portare a Montalcino, dove concorrevano le reliquie 
dell esercito, e pensava, se era meglio fidarsi in quel luo- 
go, o ritrarsi inverso Maremma più lontano alle forze ni- 
miche. Mandò il giorno stesso a Siena con quaranta ca- 
valli Cornelio Bentlvogli, temendo cheque! cittadini in 
cosi gran perdila non facessero alcun movimento. 

Questa vittoria fu molto grande e felicissima, e 
confermò il nome della contrada chiamata Scannagalli; 
augurio, scio avessero notato, da spaventare quella na- 
zione, nella quale furono uccisi la maggior parte dei 
Grigioni e Franzesi di nazione, non vi rimanendo al- 
cuni de' Capitani , o ulBciali, salvo che il Colonnello 
de’Tcdcschi, e alcuni poi:hi (Trigioni, che rimasero pri- 
gioni , i quali dando loro ;1 Duca il passo per il suo, 
e il Marchese prestando denari furono rimandati a casa. 
Alcuni altri , che si erano salvali inverso Chiusi, benché 
fossero pregali dallo Strozzi a voler rimanerca suosol- 
Jo , noi vollero fare , e da Terugia sene andarono al 
paese loro. Qiiailrocenlo Tedeschi parimente avan- 
zali alla battaglia , non volendo il Marchese fidarsi 
di loro, che volentieri sarieu rimasi a soldo del Duca, 
dandosi loro guide, che gli acompagnassero in sul Mila- 
nese, furono rimandati in Germania.sgombraudo il Du- 
ca quanto più poteva di gente straniera e niuiic.a la To- 
scana.^ morti si numerarono nel luogo, dove fu la balta- 
f lia, poco meno di quattro mila, la maggior parte Gri- 
gioui. Tedeschi e Frauzesi col capo loro Monsignor Va- 
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lertine; che a pochi <li cjupste uazioiii fu p(;i’donato . ifiS/J 
Molti si fug{;iroao feriti, che poi per tutto morirono . 

1 prigioni furono in gran iiumero di (iapilani , Allie- 
ri e altre persone onorate. Di più nome e d’autorità 
furono Monsignor dì Forcaiilx. Fran/.ese, ipiegli rlie a 
Piero Strozzi guidò le genti dalla Mirandola , ed ave- 
va combattuto rdla testa de'Grigioui, a cui era prima 
mancato il Colonnello, Paolo Orsino, il Conte di 
Cajazzo, Conte Ottaviano da Tiene , imo de fratelli 
di Cornelio Bcntivcgli , die un altro ne liinaso ucciso 
nella battaglia, e molti altri soldati di grado. Vennero 
in mano del Duca almeno cento bandiere fra di fante- 
ria e di cavalleria, le quali il giorno dipoi furono sos- 
pese a ritroso in Firenze dalle finestre del palagio 
pubblico, e se ne fece la mostra al popolo . Fra 1 pian- 
si furono alcuni Fiorentini ribelli . i qu ali dietro alle 
bandiere verdi fatte a spese dei Fiorentini erano venu- 
ti iu campo, Flaminio della Casa, Piero Martelli, Bac- 
cio Arrighi, Girolamo Ciardi, e Giovambatista di Co- 
simo Strozzi preso il giorno dinanzi d.ai cavaileggeri . 
Giovambatista Altoviti!, Giuliano de’ Medici,Giovan- 
fraiicesco Giugni, e altri de’ migliori, come viddero 
aversi il peggiore della battaglia, si fuggirono: rimase- 
vi morto Gino Capponi parimente ribello: gli allog- 
giamenti da’ vincitori furono saccheggiati, dove fecero 
gran guadagno di cavalli, di ricchi arnesi e di prigioni; 
che r armi vi eran per niente , essendone copertala 
campagna . 

Dietro a questa vittoria, come suole il più delle vol- 
te in simili casi avvenire, seguì incontanente 1 acquisto 
di Lucignano , perchè i soldati lasciativi a guardia, 
sbigottiti e stanchi della guec in gran parte si fug- 
girono ; e Alto Conti, non si vedendo intorno con chi 
gli paresse poter difendere la terra , nè fidandosi cosi 
bene dei Lucignanesi , e ‘pensando più allo scampo 
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>554 suo , che alla coMoiissione del General Piero, se ne 
parli. 11 Marchese la sera medesima mando un trombet- 
ta a domandar la terra, gli uomini della quale veden- 
dosi abbandonati dilli gutrdia , ni> conoscendo come 
si potesser difendere da’ vincitori, oltre al non amare 
mollo i Sanesi , fecero con$i;fdìo di rendersi, e manda- 
ronn a I Mirc’i mk le cliiavi J d castello, le quali dal 
Concino furono in nome del Duca ricevute. I.a giunta 
di questa terra colmò la vittoria ; percioi-chè, oltre 
all' acipiistu di essa , vi si trovò dentro gran quantità 
di grano ; che Piero aveva disegnato in ogni successo 
della battaglia difendere più che poteva quel castello: 
e oltre a molta munizione vi era un cannone grosso, 
e due ve ne er.ino vicini mandati la notte di campo, e 
un altro ne era per via ; i qn.ili tutti rimasero in ma- 
no del M.irchese . Era sopra Lucignano un luogo rile- 
vato , quale per sicurlìi di quella terra aveva il General 
Piero fatto mtiuire, e vi aveva 1 isciato un Capitano ron 
una compagnia di fanti. Costui estimando non poter 
difenderlo , come non poteva , avendo niinira la ter- 
ra, se ne parli , e rimase in mano de' vincitori . Il Du- 
ca quanto con tutta la sua casa e corte fosse lieto di 
colai vittoria non è d.a domandare, sti dandosi che per 
consiglio suo si fosse 'iuta la giornata : die forse di- 
srostaiidosi il campo, come voleva fare il Marchese , 
non sarebbe avvenuto . Il M ircliese, lostochè i mmici 
furono in piega, e la speranza certa della vittoria , gli 
mandò Pandolfo da Ricasoli col primo avviso, e poco 
poi Ernaiido Sastre , il quale ogni cosa aveva veduto, 
e gli diede ragguaglio di tutto il seguito . In Firenze 
se ne fece festa tre giorni, rinfrescandosi la memoria 
del primo giorno d’ Agosto del mille cinquecento tren- 
tasette, quando a Montemurlo furono vinti i ribelli , 
e Piero Strozzi medesimo . 
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Ma questa \ittoria fu più onor.'ita e maggiore esseri- i554 
dosi combattuto con le forze di Francia , e tinlele; e 
venne ai due di Agosto mille cinqneceiilo einqnnnta- 
quattro, giorno dedicato a Santo Stefano Papa , la cui 
memoria ebbe poi il Duca sempre in grandissima ve- 
nerazione, e a nome di quel Santo come a suo lungo si 
diràtCret) una religione di Cavalieri, e nel luogo stes- 
so vicino a Marciano, dove si ebbe rotai vittoria, fere 
alcuni anni poi fabbricare un tempio a memoria di riò 
sempiterna. C fu s'icora questa buona ventura dì mag- 
giore allegrezza, porocclie dalla parte vincitrice non si 
trovò mancare altri di perso.ie di grado, che il Capitano 
Mazzaloste da Cascina Sergente maggiore delle ban- 
de Ducali, il quale udendo, che alcune insegne nimiehe 
si raunavano, lù trasse, e da un arebibusu fu mito nel- 
la lesta, e ne cadde morto. Mori il C.i pi la no Gregorio 
Mendes di Valdesa Capitano d’ arebibusìeri a cavallo 
Spagli nolo, e il Capitano Bastiano Giglio Lucclirse, 
che in questa guerra in molte fazioni aveva servito il 
Duca; qii.ile essendo alla testa dell’ordinanza, capo di 
trecento fanti, nell’ ardor della battaglia ferito di due 
archibusate poco poi in Arezzo fini la vita con molto 
onore; e pochi fanti ordinar), che fra tutti non arriva- 
rono al numero di cento . Mancarono a questa rosi be- 
ne avventurata e onorala fazione due de’ Signori del 
campo, Vincenzio de’ÌNobili generale della fanteria 
Italiana, e Chiappino \ itelli capo di parte della caval- 
leria ; che questi nel Monte a Sansavino, e quegli in 
Brolio si curavano della febbre: che nell' ardentissima 
stagione del Sollione, per le gravi fatiche e disagi del 
guerreggiare , uon pochi vi si infermarono . 
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CAPITOLO QUARTO 


Esercito Imperiale nelle Fiandre contro il Re ili Francia. S]k>* 
saitzio del IVincipe di Spaj'na colla Regina d’ Inghilterra. At- 
vÌAoa (^e.sare della vittoria della Valdichian.i . Avvenimenti 
fra gli csi’rcili ilelF Imperatore, e del Re di Francia . Progres- 
si di Brisac nel Piemonte . Il Marchese di Marignano stringe 
l'assedio intorno Siena , Montecarlo Ìd Val di ^Nievolccade in 
possesso del Duca Cosimo. Vantaggi degli Imperiali in Picinoo- 
le e nelle Fiandre. Gli eserciti di Cesare c del Kc di tran- 
cia si sciolgono . 

i554 In questi giorni medesimi , che in Toseann gli Impe- 
riali vincevano, convenne all' Imperadore nelle parti 
della Fiandra mettere insieme un buon esercito di ca- 
valli e di fanti . Perocché il Re di Francia uscito pri- 
ma iu campagna , che non aveva stimato Cesare, che 
aspettava buon numero di .Spaglinoli col Principe di 
Spagna, il qude veniva a dar Gne al matrimonio con 
la Reiiia di Inghilterra , di Piccardia gii.astava il paese 
d’Artois, pigliando e saccheggiando castella nimiche; 
e il Gran Còncstabile con buona parte dell'esercito 
eoe gran prestezza si presentò a Mariamburgh luogo e 
frontiera di molta importanza , nel quale non era uè 
capo, uè guardia, nè tanto provvedi miMito a difesa, die 
bastasse : clic quel Capitano ai primi colpi dell arti- 
glieria la diede, patteggiando in maniera, che egli e 
gli altri capi vi restarono prigioni . Questa frontiera 
.-•veva murata e guemìta la Reipa Maria, e da lei aveva 
il nome. Andarono poi con tutto l’esercito a Dinaiit, 
terra del Véscovo di Liegc , e vi batterono il castello 
con forza , e in ultimo Io vinsero , e rovinarono , disfa- 
cendo molti altri luoghi , che degli Imperiali loro ve- 
nivano in mano . Intanto l’ Imperadore traendo buona 
parte delle genti de’presidj rnunava un buon esercito, 
ma non pari a quel de’ Fraiizesi ; o per discordie , che 
nascevano fra i capi, i quali uoii ben volentieri ubbi- 
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divano il Duca di Savoja, fu costretto Cesare di andare i554 
egli all'esercito, dove lo adunava a Namur, temendo 
che il Re iio'n vi andasse col campo; avvengacliò gli 
scorridori Frauzesi si fossero allargati iiisitioad Anver- 
sa a poche leghe , abbruciando e guastando il paese, e 
al campo a Mamur parimente. Ma vedendo il Ile l’ eser- 
cito linpi^iale vicino a Namur essersi allogato in sito 
forte , dove ingrossava , concorrendovi continuamente 
di Frisia e d’altronde con gran prestezza molti ajuti , 
scorrendo per lo paese di Enault , s’ addrizzò inverso 
Bins, terra della Reina Maria, avendo tentato prima 
Kivelle, che si trovò molto ben difesa . 

È Rins lontana da Anversa trenta miglia, nella qua- 
le erano tutte le morbidezze di quella Reina, palazzi , 
giardini, selve amenissime, pitture, statue, ornamenti 
d’ oro e d' argento e di arte sontuosissi inamente lavo- 
rali , e ricchezze più che reali, avendovi di ogni parte 
condotto ciò, che aveva potuto trarre di ricco e di bel- 
lo per adornare il luogo quella Reina . L’ IiApcrndorc . 

stimando, che l’esercito del Re si gittassc in quel luo- 
go , e temendone, con tutto l’ esercito si mosse da Na- 
mur avendolo fatto maggior che poteva;echiamandose« 
co alcune genti, che aveva messe in Anversa, (perocché 
quel popolo aveva negato di voler sovvenire alla guer- 
ra o con danari , o con soldati ) se n’ andava inverso il 
campo del Re , benché r esercito suo fosse minore di 
cavalli e di fanti . Ma non vi giunse in tempo , perchè 
il Re avendo fatta una giornata lunghissima, e più che 
da campo, e giuntovi a sera, la notte fece piantare un 
numero grande d’artiglieria, c innanzi giorno comin- 
ciò a batterlo. 11 Capitano della difesa temendo di non 
poter sostenere l’ impeto delle genti Franzesi, nè aspet- 
tare il soccorso , senza voler provare assalto si rese 
patteggiando, lasciate 1’ artiglierie, le insegne e l’nrini 

e altri arnesi , d’ andarsene con i soldati della guardia ( 




D ìgiti^ud by Google 


isa 


Libro undecimo 


i554 . I terrazr.atii . i qMnli si erano offerti ad ogni di- 

fesa a lor [loien; , rimasero prigioni . Il Ke mise nella 
terra le genti, ed egli alloggiato e desinalo nel palagio 
della Rei n i. mia didle delicate e sontuose rose del mon- 
do, poichò ne ebbe fatti tr.arre alcuni bellissimi orna- 
menti , indi partendosi comandò , che fosse abbruciato 
e rovinato, e si guastassero giardini, e si tagliassero le 
selve, lanciandovi scritto mi motto Fraiizese, che dice- 
va . Soweìigavi folle Maria di Follembrai . Questo 
era un bello e delicato giardino, che il Re aveva nelle 
parti della PiecarJia , ipiale due anni innanzi la Reina 
Maria aveva dalle sue genti fatto rovinare, e destrurre. 
L' Iinperadore non potè tanto affrettare il cammino, 
che fo'se altro che spetiat.ire della rovina di quel luo- 
go gravissima; e bencliè ',i fosse venuto presso a men 
d’uu.i giornata, quando vi giunse, già l'esercito Fran- 
sese se ne era partito, e si coiidussc da Crevalcuore 
vicino a Cambra! in buono alloggiamento , e quivi si 
posò alquanto ; c poi se n’ andò a Lanci, stando inten- 
to a tutto quello, che movesse il Re, sospettando che 
non volesse combatter Carabrai , disposto a far giorna- 
ta , quando il Re fosse andato còl campo appressando- 
gli*' • 

In mezzo di queste guerre e travagli cosi gravi il 
Principe di Spugna partendosi dalla quiete di quei Re- 
gni dalla Corogiia porto di Biscajn con grossissima ar- 
mata dopo mezzo Luglio, più tardi che non bisognava 
all’lmper<adore , con benav venturoso passaggio giunse 
in Inghilterra ad tin porlo vicino ad Antona , e quivi 
sbarcò con la Corte sola , e con gran minierò di Signo- 
ri e di gentiluomini , i quali l’ avevano seguitato di 
Spagna , e seco aveva portalo molto oro . Venncgli in- 
contro la Reina sposa a Vincestre città vicina ad Aii- 
tona dieci roigli.a , e lo ricevette con gran pompa; e la 
mattina di San Jacopo giorno celebrato dagli Spagnuo- 
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li, essendosi primn confermate le capitolazioni e gli 
obblighi del matrimonio nel tempio di cpiella citili, si 
celebrarono gli sposalizj , e il Re le diede l'anello , e 
finito il divino ullìzio, da nn Araldo in Latino prima , 
poi in Inglese, e in ultimo in Franzese, lingua piu di 
ogni altra comune in quelle parli , fu il Principe di 
Spagna nominato Re d’ Inghilterra e di Mapoli , do- 
natogli in quel ciorno stesso dall' Imperadore suo pa- 
die, non Volendo, che quella Reina l’ avesse di men 
grado e di minor titolo di se; di cui poi prese il pos- 
sesso a nome del Re il Marehese di Pescara . Datosi 
fine al convito, che fu sontuosissimo, come si può sti- 
mare, si diede il compimento alle nozze. Le genti Spa- 
gnuole da guerra furono tenute sempre in nave ; per- 
chè secondo le convenzioni non vi doveva il Re aver 
seco alili di forestieri , ehe i (Cortigiani proprj , che lo 
servivano. Mandò il Duca di Firenze a queste nozze 
Messer Giovnnibatista da Ricasoli Vescovo di Cortona 
a visitare il Redi Inghilterra e di Napoli, die rojiJ 
da quinci innanzi il chiameremo , e a rallegrarsi delle 
nozze e de' intovt titoli ; che a quella Corte si comin- 
ciava a trattare delle cose d’ Italia , massimamente vol- 
gendosi l'autorità di molte nella persona di quel Re, 
al quale era presso il Duca d’ Alva , che sosteneva la 
maggior p.arte del peso di quella Corte. lu Ispagna al 
governo de’ Regni rimase la Principessa di Portogallo 
figliuola seconda dell' Imperadore , e alla partita del 
Re d’ Inghilterra vi andò a risedere. Le genti Spagnuo' 
le , le quali erano tr.'ip.vssate col Re, in numero di quat- 
tromila fanti si mand.-irono in F'iandra, dove Cesare le 
aveva lungo tempo aspettate, e le mandava a chiama- 
re , rimanendo il Re quasi solo, e senza guardia alcu- 
na de’suoi nell'isola a discrezione degli Inglesi, nazion 
fiera e nimica de’ forestieri , e oltre modo sospelio.sa . 
Nondimeno il Re si ingegnava di dimesticarsi i prm- 


libro L'.NULCIMO 


i55.{ cijinli Baroni di ([nel Regno, e con molti doni gli 
all<;Unva ; c la Reina , che amava il Re , si sforzava al 
medesimo, e si sperava, che nascendo figlinoli di que- 
sto matrimonio, con i quali si legassero insieme l' In- 
ghilterra e i Paesi Bassi , dovesse essere un gagliardo 
freno a tenere ai dovuti termini la potenza de' Re di 
Francia . 

Fra questo allegrezze arriv(^ in Inghilterra Eman- 
•• do Sastre , il quale il Duca di Firenze la sera medesi- 
ma , che ne ebbe l'avviso, inand(') correndo alla Cort(! 
dell’ Imperadore, e poi a ([nella d' Inghilterra a porta- 
re la felice novella della vittoria contro all" esercito 
Franzese in Toscana rotto e sbaragliato; di che il Re 
d’ Inghilterra fu multo lieto, e l’ Imperadore vie più. 
Giunse egli appunto in tempo, che Cesare parimente 
era venuto in isperanza di vincere ([uasi nel medesimo 
modo in campagna T esercito del Re proprio; al quale 
era venuto si vicino, che ognora se ne poteva spera- 
re la vittoria. Impcrocch(\ , poiché 1" esercito Franzese 
ebbe corso insino sotto Camhrai, dove erano sette mila 
fanti, n(' fattovi profitto alcuno, si mosse lungo i suoi 
confini, e si pose sopra un castello di frontiera non molto 
forte fra Terrea na, cd Edino in Artois, chiamato Henti, 
vicino a Monteriiolo con animo di combattcrlo;ed aveva 
il Re cresciuto il suo campo di cinque Olila fanti, e buou 
numero di cavalli venuti con Monsignor di Vandomo. 
L’ Imperadore parimente, al quale si erano aggiunti 
nuovi Tedeschi, gli veniva appresso secondandolo per 
difesa de’ suoi luoghi. Il Re piantato il campo intorno 
a Reni! (^5minci(\ con venticinque cannoni a batterlo. 
L’ Imperadore col campo suo gli venne vicino ad un 
miglio e mezzo; il Re sollecitamente pure batteva la 
terra senza perder tempo per darle lo assalto, ma lor 
bisognava soc(’(irso . Al castello erano intorno alcune 
montagnettc , dalle (piali si scopriva il castello; una 
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Te ne aveva dalla parie, dove era accampato Tlinpe- 
radore, dalla sommilh della (piale si vedeva l’esercito 
Franaese, il castello e la disposizione de’ sili. Avanti a 
qui.’sta divisa da ima valle profonda ne sorgevaun’ altra, 
oltre all.i quale in altre colline aveva il Re alloggiato: a 
mezza costa di (juesta montagnuola di mezzo era un 
bosco folto, nel quale i Franzesi avevano messa guar- 
dia de’ migliori arcliibnsieri , die avessero, che la di- 
fesa di questo bosco rendeva sicuro il lor campo . So- 
pra quel primo raonticello salse l’ Imperadore , il Du- 
ca di Savoja , Don Ferrando Gonzaga , Giovambatista 
Castaldo e altri capi di guerra ; c considerato il sito, 
vi si consultò . che se di quel bosco si fossero potuti 
trarre i Franzesi, non solo si sarebbe dato soccorso si- 
curo al castello assediato, e gih battuto tre giorni, ma 
sarebbesi eziandio forzato l’esercito nimico a dilog- 
giare, non senza pericolo di essere forse rotto e disfat- 
to. L.aoiide la notte prossima vi fu mandato il Duca di 
Savoja, acciò non vi essendo guardia, o potendo vin- 
cerla quando vi fosse stata, tentasse con ottocento Spa- 
gnuoli eletti di prenderlo ; ma egli trovatolo ben dife- 
so, e tentatolo invano, e considerato meglio il luogo 
e le genti, che il difendevano, se ne tornò . La mattina 
i Franzesi ricominciarono la l.or b.'itteria al castello ; e 
Cesare risoluto di far pruova di quello, che aveva in 
animo secondo il divisato di Don Ferrando Gonzaga, 
mandò cinquecento archibusicri Spa gnuoli e altrettan- 
ti Tedeschi, c dietro a loro buon numero di corsaletti 
Alemanni , acciò potessero sostener l’impeto, se i pri- 
mi fossero sospinti indietro. Mandò inoltre alcuni pez- 
zi d’artiglieria sopra il colle, che era incontro al bo- 
sco , con la quale si potessero batter coloro, che difen- 
devano , dove fece parimente mettere in ordine dieci 
bandiere di Tedeschi col Conte di ÌSansaoalla guardia 
dell’ artiglieria ; mandò ancora alcuni de migliori c*- 
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vftiieggicri , die Insif'.uo co:i gli Sp.ignuoli fosscra a 
cacciiiie la guardili del bosio . 

Gli Spngnuolie Tedi-sclii mandati a questo effetto 
chiusi per una valle assalirono gli ardiihusicri Fran- 
zesi , i quali stavano alla guardia del bosco, e eoa tan- 
to imputo e valore, che i iiimici persero di campo, e 
battuti d ii culle dall’ artiglieria imperiale comiuciaro- 
no con lor danno a ritirarsi , a tale (he in poco d" ora 
gli Spagnuolì gli ebbero tratti del bosco, e giunsero 
in sulla soininità d’ una altra collina, avanlii hè l'alti e 
genti piu gravi, che li dovevano seguitare, vi arrivas- 
sero; le quali pur vi si condussero, e vi si fermarono. 
Giunsevi parimente Don Ferrando Gonzaga, e vide, 
che gli Spaglinoli non coitenti di aver scaecati del 
bosco gl inimici li seguitavano più oltre, che non bi- 
sognava, e scendevano insino nell' altra valle , e vide- 
ro i Frauzesi, che se ne ritiravano lasciando i primi 
loro alingginmenti , c die udito il primo rumor delle 
armi tutto il campo Franzese, ritirando T artiglieria 
dal castello, si metteva in ordinanza. Don Ferrando dal 
colle vedeva 1' ordinanze Tedesche e Svizzere , e man- 
dò a pregare gli Spagnuoli , che non procedessero più 
oltre; perchè le genti Imperiali ancora non giugnevaiio 
in quel luogo, dove dovevano ferniarvisi, e tenerlo. Gli 
Spagnuoli credendo, (|uanto più oltre andavaa vincendo, 
tanto più doverne esser commendati , erano scesi Rid- 
ia valle, e i cavaìleggieri parimente scaramucciavano con. 
i cav.-'lli Franzesi,e vincevano per tutto. Don Ferrindo 
conoscendo il pericolo, dove quelli .Spaglinoli si erano 
messi, spinse innanzi quei Tedeschi e Fiamminghi, che 
erano rimasi dietro nel colle, c mandò .all' ImpeiMdore 
acciò spigne.sse innanzi le dieci bandiere de’ Tedeschi 
fermi all’ artiglieria, e trecento cavalli Tedeschi arma- 
ti di arehibnsetli. 1 Franzesi, vedendo il poco numero 
de' cavalli Imperiali , che comballevnno con t loro ned 
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b.isso dc-1 colle, e i pochi Spagnuoli, spinsero innaiir.i iS'i.'J 
un grosso sipiadrotie de’ migliori cavalli, che avessero, 
e caricarono di sorte gli Spaglinoli , che non poterono 
sosten(‘rli ; onde Don Ferrando, il quale vi era vicino, 
niaiulò a sollecitare i cavalli Tedeschi, acciò sostenesse- 
ro J impeto delle lande Franzesi, cercando che in quel 
luogo si fermasse il piede per tenerlo. I cavalli Tedeschi 
si .spinsero incontro allo sijiiadrone de’ cavalli FranzesI, 
che erano quattro stendardi d'uomini d'arme, c 1’ a- 
prirono uccidendo molti de’prìncip.-di con torre locodue 
delle insegne; ma non essendo stati njutati,nè dai lo- 
ro archibnsieri , nò da lande, crescendo continuamen- 
te il numero de’ Franzesi a cavallo ( che vi erano corsi 
i più franchi cavalieri, che avesse nell’ esercito) fu- 
rono costretti a ritirarsi , e con tal disordine , che per- 
cossero nella fanteria, che era riiuasa lor dietro, e la 
disordinavano; senzachè era cors.v in questo luogo mol- 
ti gente sbandata. Gli Spagnuoli udendo il danno dei 
loro, per li valle più presto, che poterono, si ritira- 
rono, e si salvarono in gran parte: le dieci bandiere 
di Tedeschi del (>onte di Nansao , che gi.à avevano co- 
minciato a salir la costa del bosco da per loro si mise- 
ro in disordine per fuggirsi; ma sopraggiunte dalla ca- 
valleria Franzese , ne furono uccisi molti, e di dieci 
insegne, ne vennero nove in poter de’ nimici. Scampa • 
ronne molti sopra il colle primo, laddove era venuto 
r Imperadore col resto dell’ cscicito , e quivi facendo 
testa, fermò la fuga de’suoi , e il disordine; e poi con 
tutte le genti si ritirò al suo campo , dolendosi, clic le 
commissioni date da lui e dai suoi Fapiiaiii male fos- 
sero state eseguite. Che se preso il bosco, come era 
stato r intendimento , quivi si fossero fermate le gen- 
ti , si sarebbe tant’ oltre potuto procedere ad allog- 
gi.ire con l’ esercito, che malagevolmente poteva qniii- . 
di partirsi il Ue, non solamente senza aver preso lìim- 
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ti , ma nè aiiclte senza danno; che tale era il disegno, 
e ciò si era promesso l' Impcradore: ed essendoglisi ia 
({iiesto luogo presentato innanzi PirnandoSastre con la 
nuova della vittoria di Valdichiana, gli disse; Tn mi 
hai recato dal Duca buona novella, ed io spero in brie- 
ve mandargliene un’altra non meno felice della sua . 

1 Francesi ripreso il colle , ed alloggialivisi sopra , 
avendo mostrato agli assediati quattro pezzi d’artiglie- 
ria, che avevano predato delle Imperiali, c le insegne 
della fanteria tolte ai Tedeschi, e un’altra de' cavalli 
pur Tedeschi , acciò si rendessero , poiché vi ebbero 
tratti quattro mila ottocento colpi d’artiglieria, e co- 
loro sicuri del soccorso non vollero udirne nulla , si 
sterono un giorno, c 1’ Impcradore parimente atten- 
dendo di veder quello , die movessero i Franzesi . I 
quali trovando in questi affronti esser morti de’ loro 
settecento o più, e de’ migliori , e vedendosi impedito 
il combattere il castello, per lo quale vi erano venuti, 
e parendo loro di star quivi con poco frutto e con pe- 
ricolo, di notte più segretamente che poterono, invia- 
te le bagaglio innanzi, levarono campo, e si ritirarono 
a Monlcruolo ne' lor luoghi sicuri. E fu si presta e si 
subita la partita loro, non se n’ essendo prima veduto 
segno alcuno , ebe l' Impcradore la mattina, ebe gi.\ 
era tardi , non ne aveva saputo nulla ; che erano stali 
favoriti da una nebbia, die lungo spazio li coperse: e 
camminarono con tanta prestezza , che benché Ces.are 
mandasse loro dietro buona parte della cavalleria, noa 
fecero però lor danno alcuno, essendosi ritratti dal pe- 
ricolo , c l.asci.ando il campo all’ esercito Imperiale, e 
Foiiore dell’ aver difeso in presenza del Re e del suo 
esercito il c.nstcllo di Rcnli . 

^on erano in questi giorni medesimi statisi oziosi I 
Franzesi nel Piemonte; perocché Monsignor di Urisac 
con modo temperato e sicuro, a poco a poco procedei!- 
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do innanzi, e sempre acquistando, aveva già piò lem- i554 
po tenuta assediata Valfenera, luogo, che aveva forliG- 
caio Don Ferrando Gonzaga iii mezzo delle forze Fra 11 - 
zcsi , .San Damiano , Chieri e altri ; il quii luogo mol- 
lo li nojava, e dentro vi era a difesa Don Alvaro di San- 
dè prode ed accorto Capitano Spaglinolo, il quale era 
condotto a tale co’ suoi, che poco piò oltre poteva du- 
rare l’ assedio : c mandava dicendo al Figheroa , che 
aveva il governo di quella provincia, che non essendo 
soccorso e provveduto da vivere, non poteva più oltre 
durare . Onde conveniva , che se gli desse ajuto ; che i 
Franzesi con sei mila fanti vi tenevano molti luoghi 
vicini , e con la cavalleria, che vi avevano buona, vie- 
tavano il portarvi entro sollevamento veruno. Al biso- 
gno del difendere questo luogo dava grande ajuto, che 
i tre mila fanti Tedeschi, i quali Flinperadore aveva 
fatti scendere da Trento per mandarli in Toscana e 
nel Regno di iVapoli, non vi bisognavano di presente, 
avendo talmente il Duca di Firenze vinti i nimici in 
quella parte, che non si doveva stimare, che di leggie- 
ro potesse fare nuovo esercito; e Tarmata Turchesca, 
la quale a richiesta de’ Franzesi Dragut aveva condotta 
per infestare il Regno di A’apoli, poichò ebbe fatte al- 
cune leggieri prede sopra la Puglia , e posto in terra , 
e battuto e preso il castidlo di Peste , e biuciatolo , e 
p.assati i confini del Golfo di V'inegia, e rotti i patti 
con quella Signoria , se ne tornò alla Velona , e senza 
aver tentato altro si addirizzò alla via di Costantino- 
poli; udendo, che il Doria con cinquanta galee era an- 
d.ato a Messina, ed era passato piò oltre alla punta del- 
la Calabria per opporsegli. Onde in tutto il Regno era 
rim.vsa intera sicurezza ; e poichò l'esercito di Piero 
Strozzi fu rotto, ne cessò in tutto il sosjietto. Impcroc- 
chò il Re di Francia pi^rsuaso dal Principe di Salerno, 
avrebbe voluto, che dell’ esercito di Toscana gli fosse- 
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i55-'{ I O stili conceduti qu.ittrotuila de’ migliori finti Itnlla- 
ui , che avesse, proponendosi con essi port iti il dl’ ar- 
mata di Francia di potere entrare in Napoli , e preda- 
re quella città , dove diceva tener trattato, e avervi 
partigiani e amici, mentre che 1' armata Tnrehesea era 
in quelle parti, da potere agevolmente insignorirsene. ' 

Ma questo e ogni altro nule , o sospetto , che fosse | 

potuto avvenire ne’ luoghi Imperiali in Italia , medicià * 

la vittoria di Valdichiana ; onde i nuovi Tedeschi di * 

presente non ci avevano luogo. Però commise l’Impe- ' 

radore, consentendolo il Duca di Firenze, che si chia- ^ 

inassero alla difesa di Valfenera, provvedendosene inol- 
tre mille quattrocento altri, che i Genovesi licenziaro- ' 

no, essendosi anche a loro tolto via ogni sospetto, che ‘ 

avevano avuto dell’ armate niniiche: imperocché ì va- ' 

scelli d Algeri , poiché ebbero accompagnate le genti 
Fraiizesi a Portercole , e scorsa la marina di sotto, e 
saccheggiato San Terenzio . e altre V ille della riviera ' 

di Genova, se ne tornarono in Ihirheria: né l' armata * 

di b'raiicia sola ha.stava a fare impresa alcuna, (ion ta- ' 

li ajuli adunque si metteva in ordine il soccorso per ' 

’ liberare dall’ assedio \ alfenera; che non erano bastanti i 

allora i Franzesi in Pienimilc ad opporsi all’esercito, ' 

il quale adunavano in .\sti gli Imperiali . Ma andando * 

la cosa in lungo , nè potendo gli as.seiliati più sostener ' 

la fame. Monsignor della Trinità, soldato Imperiale, ' 

occupò Sonunariva del Bosco, castello vicino a due mi- • 

glia a Valfenera . Bi isac udendone la presa vi andò 
con artiglieria per trarne gli Imperiali, che il luogo i 

non era mollo forte. In questo Don AKaro di Sandé, • 

con parte de’ suoi Spagnuoli, si giltò fuori di Valfcne- i 

ra , e prese uno de’ luoghi intorno guardalo dai Fran- 
zesi , (love era una compagnia di Guasconi; e ne ucci- 
se da cento, e il resto fece prigioni. Ma strìgnenJo la 
fune gli Spagnuoli , né polendo aspettar più tempo il 
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soccorso, clic ain-oia non era iu ordine, Monsignor del- i5 
la rrliiilà con grande arie da (lliierasco condusse agli 
assediati molle si>'ue di farina ; onde poterono soste- 
nersi più alcuni giorni, tanto elle in Asti giiignessero 
i Ire mila 'l’ede.srhi e altre genti , che si facevano ve- 
nire della riviera di Genova . 

In Toscana il Marchese di Marignano avuta la vit- 
toria , c sliinanilo. die ogni spazio, che si desse a’Sa- 
nesi , fosse un conferirnirli nell’ ostinazione , e un dar 
loro animo a rifornirsi meglio da vivere, lasciando la 
V.aldirh iana Kiorcnlitia libera da’ l’rauzesi (che la not- 
te appresso al fatto d arme da Fojario e da Marciano 
si erano fuggiti i iiimici) e ricevuto Liicigiiano, e'po- 
stovi entro hiiona guardia , mosse lo esercito carico di 
preda inverso «Siena. Cenrhè mollo egli e il Duca fos- 
sero pregili da' Monlepiilci mesi a doversi insignorire 
di Ghìaiiciano e d altri luoghi vicini , onde i iiimici li 
potevano iicjare ( concio.siadiè le genti , die dentro vi 
erano, stessero per partirsi , e i popoli sbigottiti della 
gran rovina , e non si vedendo difesi, agevolmente coi 
pitti , che avesse voluto il vincitore, si sarebbero resi) 
nondimeno vegliando ancor la iriegua falla con quelli 
<li Chiusi, non conveniva in quella parte muover 1’ ar- 
mi . Però si inviò il campo inverso Siena per chiuder- 
la d'ogii’ intorno, tahhò ella iie venisse di maniera as- 
sediata, che nulla dentro vi si potesse portare; perdiò 
non si essendo provveduti i Snicsi d’ajnio alcuno da 
vivere di fuori, ct.i connine opinione, che poco vi fos- 
se da sostentarsi. Mandò il Marchese parte delle genti 
B Biionconveiilo , il quale senza provar battaglia , in- 
contanente si rese; il iiiedesiino fece (luna, Monleroni 
e altri luoghi fra Buoncon vento e la città. Il campo 
procedendo innanzi se ne venne al luogo , dove si dice 
TArhia rotta nel piano vicino a .Siena a tre miglia, 
correndosi con la cavalleria tutto il paese, c depred.in- 
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dosi insiiio sotto le mura della città ; e si trovò molto 
grano sopra I’ aje , che i lavoratori avevano trebbiato, 
e fuggitisi . Talché la lontananza degli eserciti procu- 
rata dallo Strozzi per pf)ca lor cura poco aveva giova- 
to ai Sanesi ; e da quinci innanzi la città ne venne in 
tutto chiusa, essendo impauriti e sbigottiti i contadi- 
ni, e i citta(lini della gran rovina confusi , e dell’ ani- 
mo quasi interamente perduti . Rifornì il Marchese di 
nuove genti i forti di Cainollla, e del Monistero, nel 
quale per mancamento d' acqua c di ogn’ altra cosa il 
Capitano con multi altri vi si era infermato, e i più, 
non vi putendo durare , se n' erano partiti . 

Rimaneva ancora Giovacchino Guasconi in Monte- 
carlo, c teneva guernito quel luogo di maniera, che il 
Conte Sigismondo de’ Rossi, al quale era rimasa la cu- 
ra del prenderlo, e liberare la Valdinev ole da’ nimici, 
non l'aveva potuto fare. Benché vi avesse chiuso tutti 
i passi , e tenese quel castello cinto d’ assedio , nondi- 
meno gli assediati traevano di Lucca qyello , che loro 
bisognava , avendo sempre i Frianzesi tenuto in quella 
città alcun ministro, elle li sovvenisse: e le cinque in- 
segne di fanteria rimasevi .ad assedio erano scemate; 
di’ essendo il paese in quella stagione per cagion di 
paludi e di stagni vicini malsano, buona parte dei 
soldati vi si erano infermati, c Lione da Ricasoli Com- 
missario, e dopo lui Vincenzio Uidol li al medesimo 
uSizio per la medesima cagione furon forzali a partir- 
sene. Onde il Duca volendo liberare quella provincia 
da noja cotale , di Firenze v’inviava sei compagnie di 
soldati Italiani, e le due di SpagnuoU venute poco prima 
di Ungheria con ordine, che vi si conducesse artiglie- 
ria grossa , e vi si combattesse , e ad ogni modo si 
prendesse. Ma ciò non fu mcsticro; perocché avendo 
udito Giovacchino ei compagni la rotta dell’esercito 
de’ loro, e sapendo certo, che non potevano sperar 
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ao<rrorso, non es5en lo in Lornb irdni, come alcuni ave- i 
vano stimato, {;ente per i Fran/.esi , nè quivi stando 
potevano fare utile alcuno alla difesa di Siena , massi- 
mamente che essendo ribello egli , e avendone seco 
alcuni dello Stato, non doveva sperare palio veruno di 
salute, otto giorni dopo la giornata, avendo forse udita la 
mossa delle nuove genti, clic andavano per combatterlo , 
si risolvè di abbm.loiiare quid luogo , e una notte alla 
seconda guardia, più segretamente che potè, lasciandovi 
molte bagaglio ei quattro pez/.i d’artiglieria condottivi 
dalla Mirandola, il fornimento e gnernimento della 
fortezza , con lutti i sj'oi se ne parli , e tenne il cam- 
mino inverso lincea . 1! che intesosi la mattina per 
tempo, il Conte Sigismondo con quelle poclie genti , 
che gli erano rimase , se gli inviò dietro , seguendolo 
iiisino alle mura di Lucca, e per via ne uccisero alcu- 
ni , clic ginnsero ; e cosi senza maggior fatica rimase 
lilx'ra la Valdinievole , ripigliandosi il caslel di Mon- 
tecarlo e la rocca , onde si trassero l’ artiglierie nimi- 
ebe, e cou tutto il lor fornimento si condussero in Fi- 
renze. F in quelle parti si ri ordinò la giustizia sotto 
Brancazio Rucellai Vicario di quella provincia, il quale 
dell'aver mantenuta la fede, e del non si esser lasciato 
andare a cosa alcuna contro al servigio e dignil.S del 
Duca e dello .Stato, fu molto commendato, sebbene da 
alcuni era stato consigliato a fare altrimenti, avendo- 
lo mandato a chiamar Piero Strozzi , quando era in 
Poscia, a dover tornare ad esercitare il suo uffizio: il 
che non sofferse , anzi se ne stette lontano , e vi tornò 
poi co’ Pesciatini , che si mantennero fedeli, e riprese 
il possesso dell’ uffizio suo . 

Questo fu il secondo frutto della vittoria di \ aldi- 
chiana , perchè tutto il domìnio Fiorentino rim.Tse 
sgombrato da’ nimici, e sicuro , e Lucignano ne ven- 
ne preso con gran danno de’ Franzesi, ai quali pochi 
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1 554 giorni poi avvenite un altro sinistro. Avvisando i mi- 
nistri del Re in Roma, che della perdita del loro eser- 
cito potesse nascere mutazione d'animo, o debolezza 
a difendersi ne’ cittadini .Sanesi, non vi essendo Piero 
Strozzi , il (jn.ale giaceva in Monlalcino gravemente 
ferito , pensarono , elle fossi bene , che Monsignor di 
I.,.a;isac ainbasciador del Re vi andasse per confermar 
gli animi a non temere, e a durare, con promesse di 
gr.indi, di nuovi, tostani e imggiori ajnti die inai : 
ed egli partendosi di Roma col Conte Teofilo Calea- 
gnini Perrari'se , il ipnle po ibi giorni innanzi cam- 
biandosi con Paolo Santafiore si era liberato dalla pri- 
gionia , e andato a Roma, se ne venne a Munir Icino, 
donde informato delle cose comuni con buone guide 
si inviò per entrare di notte, in Siena. Costoro giunti 
vicini alle guardie per passare a piede, avendo lasciatisi 
dietro i cavalli, e simperti dalle ascoltedid campo, furono 
tulli presi di nottee menati al Marchese, ef[uindi poi 
condotti in [’ireuze . Fu quest' amb iseiadore tenuto e 
gnanlalo cortesemente nella fortezza di S. Minialo; nè 
soiferse il Duca , benché in lui fossero tutti i segreti 
della parte nimica, che gli fosse fatta scortesia o violen- 
za alcuna. Queste avvorsil!l,che avvenivano ai P’ranzesi, 
mostravano, che 1 ' assedio di Siena dovesse esser bre- 
ve , slrignendosi quanto si poteva il più; e perciò ave- 
va ottenuto il Duca, che la cavalleria Imperiale gra- 
ve e leggeri , che di Milano e di Napoli si era condot- 
ta in Toscana, per più fermezza e riputazione dell’escr- 
cito vi si fermasse, pagandosi seconilo il consueto dei 
suoi paesi . Che del Regno di Napoli, essendosene tor- 
nata r armata Tnrchesca in Levante, si era tolto via 
ogni .sospetlo;e in l'iemonte il Figheroa averulo mos- 
si insieme sei mila Tedeschi con i venuti da Trento e 
del Genovese, e i mille cinquecento Spignnoli e .al- 
trettanti Italiani con la cavalleria rimasavi usceudo di 
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Asti con gran niiiuero di carra , di inniii/.iona c di vet- i554 
tovaglia da \ illiifranca , dove foce alto T esercito, ri- 
forniva Valfenera: alle quali forze non essendo pari i 
Franzesi , lasciando la campagna agli Imperiali, si era- 
no ritirati a San Damiano, Poerino, e altri loro luo- 
ghi vicini . Onde quella fortezza fu di ogni cosa per 
molto spazio rifornita . Steltcvi fermo molli giorni 1’ 
esercito, e vi si combattè alcune volte co’ Fraiiz(-si , i 
quali da’lor luoghi stavano intenti ad 0 !;ni occasiono, 
che loro si mostrasse; che da Asti a VallV-iiera non si 
poteva , se non con grossa scorta, alcuna cosa portare. 
Rifornito quel luogo, si ridusse ciascuno alle stanze. 

Nelle pirli delli Fiandra p irimenle il Re di Fran- 
cia licenziati gli Svizzeri , che se ne tornarono a casa, 
e risoluto in gran parte T esercito, e lasciata la cura 
della giu Tra a Alonsignor di Vandomo , se ne torniS 
dentro nel Regno . L’ Imperadore altresì di campose 
11 ’ andò a .Sant’ (dinero , e l’esercito suo cresciuto di 
quattroinila Spagnuoli de’ venuti col Re d’Inghilterra 
si aecivilò ad un castello, chiamalo Ussl, che tenevano 
i Franzesi, il quale senza aspettare l’ artiglieria si re- 
se. Scorse r esercito detto sopra alcuni altri luoghi dei 
Franzesi alle frontiere , e li prese, non osando i Fraii- 
zesi ad opporglisi; poi si ridusse fra Edino, e Terroa- 
na , luoghi , che aveva presi 1' anno passato l' Impera- 
dore , e volendo tener sicuro il paese, e avervi frontie- 
ra da infestare da quella parte la Piccardia , in sito si- 
curo fra due riviere fece fabbricare un nuovo forte a 
guisa di mi buon castello, il quale s’allargava in mol- 
to spazio da tenervi entro in guarnigione buon numero 
di fiuti e di civalli per ofTon lere i iii.nici , e difende- 
re i suoi ; dove dimorato buona pezza l’esercito per 
sicurtà de’ guastatori e de’ fabbricanti, essendo venu- 
ti i tempi piovosi , e finiti di qua e di là gli assegna- 
menti de' danari, si levarono gli eserciti di campagna , 
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1 554 e si ridussero le genti alle stinie. E Cesare, poiché fu 
dimoralo molti giorni ad \ras, e dipoi a Bettima, mal- 
trattato dille gotte se ne torni a Bruselles, deside- 
rando, che il figlinolo Red Inghillerri 1 ’ aniisse ijui- 
VI a visitare, avendogli nuovamente conceduto il go- 
verno dclloStato di Milino, di cui mandò poi a pi- 
.gliare il possesso Don Luigi di Cardon.i ; e si odorava, 
ch’egli stanco dilla cura de’ governi e delle gneiTe, e 
stuello della gran l/*r,sa , e tocco da divusiono. si era 
messo in animo, come prima poteva, investendo il fi- 
gliuolo di tutti gli Stati suoi di ridursi a viver nella 
quiete di Spagna. Onde tutte le faccende, e mossima- 
mente ([nelle d'itilia-co ninciavano i trattarsi alla Corte 
di ([uel Re; e si aveva sneran/, i , che la Rein i sua mo- 
glie fosse gravida , come ella voleva, che si crf;dessc. 

Rimaneva più che mai la guerra accesa in Toscana; 
nè si conosceva , c>ime i Franscsi (da così buone e si 
gran forze era cinta e combattuta quella ciltSi) la po- 
tessero in hrieve soccorrere: massimamente che il Pa- 
pa , il quale aveva data sembianza di mala contentez- 
za, e si era temuto, che non si gittasse alla parte Fran- 
zese , dopo la vittoria di Val lichiana . con la buona 
fortuna si andava accomolan lo, e veden lo giunta al- 
la potenza di Cesare l'Inghilterra, più osservava , e 
secondava gli Imperiali, che non soleva. E il Duca di 
Firenze per -Vlesser Bernardo da Colle suo Segretario, 
quale per colai cagione aveva mandato innanzi alla vit- 
toria a Roma, si ingegnava di tenerlo fermo e in buo- 
na amicizia, e di tornargli a grazia \verirdo Serri- 
stori suo HinUisciadore, contro al quale per leggiera 
cagione aveva mostrato odio molto acerbo, pigliando 
da ogni piccola cosa occasione il mal animo , quaj si 
conosceva essere in quel Pontefice, che Siena fosse 
venuta in mano degli Imperiali: e i Cardinali Franze- 
si , e ministri del Re di Francia Io tentavano a doversi 
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mettere in mcRzo per nicuiia convenzione; dandogli i554 
speranza, che la cosa si sarebbe potuta guidare di ma- 
niera , eh’ egli in qualche modo divenisse arbitro di 
Siena , non vedendo più modo , come di tal difesa , « 
male impresa guerra potessero uscir con onore . 
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SOMMARIO 

Mentre il Marchese strigne Siena , e con parte del- 
1‘ esercito piglia Montereggioni , i Sanesi due 
volte 'èon poco utile assaliscono le trincee degli 
asseditUori } ma poi riunitosi l’ esercito , i f'ran- 
zcsi sbigottiti trattano accordo per mezzo del Pa- 
pa , il quale sperando ottenerla per sua causa , 
attende al negozio . tengono nuovi ajuti Impe- 
riali , co’ quali si molesta la Maremma , pigliasi 
Casali , Monteritondo , Massa , Gavorano, e Cre- 
voli ; e le galee del Doria prendono Telamone . 
lìrisac piglia Santià , e procede oltre nel Mon- 
ferrato . I Sanesi credendo , che passi in Tosca- 
na , ripigliano speranza , e si difendono da un 
notturno assalto e da una batteria; ma poi stretti 
dalla fame vengono all’ accordo . Torna Siena a 
divozione Imperlale . Muore Giulio terzo , ed è 
arcato Pontefice Marcello . 
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CAPITOLO PRIMO 

Virro Stroizi inasprito dall' uUiine prnlilp. !1 Duca Cosimo pro- 
segue con calore nell’ impresa di Niena. Presa di Montereggio- 
nt . Il linea di Verrura s' adopra }>er assicurare la Jiherta di 
Siena . («osare dichiara devoluto all* Imperio il }>osscsso di 
Siena ^uovi soccorsi agii Imperiali. Teiitalivo «li Piero tiO£> 
xi per introdurre vettovaglia in Siena . Sua ritirata a MuiiUl« 
cino. Acquisti degli Imperiai, nel territorio Senese . 

(Questa cosi gran rovina dell’ esercito Franzese in i 
^ iiiJichiaua , beiicliò atliitasse in gran parte TaluTigia 
(li ({uella nazione, nondi meno' nè dai ministri del Re, 
nè dall' animo de’ cittadini Saiiesi, cli’aveano il go(erno 
in mallo, nè dal popolo stesso , nè dai sudditi loro si 
dava segno alcuno di viltà , o di disposizion di cedere 
a cosa alcuna senza la forza. E Piero Strozzi, sebbene 
avea mostrato nell' acerbità del mal presente voglia 
d'accomodarsi con la fortuna, c di ritirarsi dalla guer- 
ra, non mancava però di far tutte le provvigioni iieces- 
SiVrie in difesa di Siena, di Montalcino e degli altri luo- 
ghi , che si tenevano dalle guardie Franzesi , richia- 
mando continuamente i suoi soldati, e riconducendone 
de’ nuovi , e dando loro denari ; e ad Alto Conti genti- 
luomo Romano, per avere egli abbandonata la guardia 
di Lucignauo consegnatagli , che era andato a Montal- 
ciuo per iscusarsene, avendogli formato contro pro- 
cesso , fece mozzar la testa ; e il Guidone del Conte 
della Mirandola Generale della cavalleria , per essersi 
vilmente nell' incontro de’oimìci (x>n l’insegna stessa 
fra 1 primi fuggito, fere impiccare per la gola , ben- 
ché cotal severità e gastigo così nuovo nella milizia Ita- 
liana molto corrotta, recandosi il fatto più ad animo- 
sità, che a ragione, fosse comunemente biasimato. 
Nella qual nazione ai soldati , che militano per prez- 
zo , ogni scusa suol bastare a cercar più la salvezza lo- 
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i554 '■"> l’olior proprio, o il borio e il comodo di chi li 
pigi : c questa cosa , oltre all’infelice successo della 
battaglia, gli recò molto di odio; e buona parte di co* i 

loro, che lungo tempo l’avevano servilo e seguitato, 
mancando a chi la speranza, a chi 1' utile, o alcuno al* 
tro comodo , come suole avvenire nelle disavventure, 
r abbandonarono ; dicendosi, che egli e per 1’ arrogan- 
ze e per la bizzarria, e per le dure fatiche, e per i pe- 
ricoli e disagi, che proponeva ai suoi soldati , non si ' 

poteva soflorire . 

E nel vero a quel Capitano pochi sodisfacevano; 
perchè misurando egli gli altri da se medesimo e d ii- ' 

la virili e lìeresza sua, desiderava in chi il valore , in ' 

chi la fermezza, e in altri la pazienza , che si conven- ' 

gono ad uomini di guerra: le quali cose, non essendo 
pari i fini del Generale e de’ soldati, non si trovano ' 

agevolmente ne’ mercenari , nè da loro si deono spera- 
re ; i quali per lo più per poco di guadagno, o per al- ' 

cuna sembianza d'onore corrono al soldo. Onde molti 
Fiorentini e ribelli, i quali seco erano stali in molte ' 

guerre, e da lui on»rati, avendo perduta la speranza di '■ 

tornare alla patria , e vedendo aperto il pericolo , nel i 

quale incorrevano , quando venivano in mano di giu- i 

stizia (che ad alcuni di loro presi in battaglia era sta* ! 

ta tagliata la testa) da lui si divisero, credendo ancora il • 

favor del Re di Francia gli dovesse venir meno; e co- i 

loro, che alla corte del Ree altrove 1 odiavano, o l’in- 
vidiavano, ogni sua azione e la poca prudenza accusa* , 

vano . Ma contutlociò dal Re e dalla Reiiia in cosi , 

mala fortuna fu confortato ed ajutato, e non solamen- 
te mantenutogli il grado, che prima gli avevano dato ^ 

in Italia, ma lo onorarono di nuova e autorevole di- 
gnità , avendolo eletto uno de’ quattro Marescalchi del , 

Regno, a che l’ avevano ben disegnato avanti alla rot- \ . 

ta; ma non glie ne mandarono la spedizione, quasi in 
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conforto del male se non dopo . Il quale onore non si i5d 4 
dona da quella corona , se non a quelle persone , che 
nelle gravissime azioni delle guerre edegliSlati han- 
no mostrato consiglio e valore» il che in lui pareva co- 
sa maggiore, concedendosi rade volle in quel Regno ai 
forestieri . , v 

I Capitani vincitori , e il Marchese stesso , poiché 
ebbe rassegnato l’ esercito, il quale per i feriti e mor- 
ti, e altri molti partiti si era scemato, e pagatone par- 
te , e promosso una mezza paga ai Tedeschi , i quali 
secondo il loro costume per la vittoria ne domandava- 
no una intera, fermò l’esercito all' Arbia rotta, luogo 
lontano a Siena tre miglia in sulla strada di Montalci- 
no. facendo ogni giorno correre la cavalleria insino in 
sulle porte della città, e per tutte le strade, che mena- 
vano in Siena, predando, e abbruciando il grano. Tal- 
ché i Sanesi, per lo spavento della rotta e per la venu- 
ta del campo, poco ne poterono riporre in Siena, R che 
fatto, il Marchese e gli altri capi dell’ esercito^ se ne 
vennero in Firenze per ristorarsi de’ disagi sofferti , e 
per considtare insieme col Duca, comrf si dovesse da 
quindi innanzi proseguire la guerra , conoscendosi a- 
pcrtamente , che ogni luogo era per aspettar la forza : 
perchè i Sanesi confermalo l'animo con le speranze, 
che loro davano i ministri del Re, avevano mandato 
in Francia alla Corte Messcr Bernardino Boninsegni am- 
bnsciadorc a narrare la fede, eh’ av»!va quella città nel- 
la corona, a mostrare lo stato loro, e a domandare aju- 
to; e si stava aspettando, che partito in queste avver- 
sità di Toscana dovesse prendere il Re . 

Il Duca di Firenze intanto sollecitava, che con Tar- 
mi e con la riputazione della vittoria si andasse col 
c.vnipo a Montereggìoiii e Gasoli , castella vicine a 
Siena, e dalle c|uali il campo poteva ricever noja, ac- 
Tam. /F. 1 6 
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ciò quella cittk nc venisse più stretta; mnssimamente 
che iti molti ora opinione, die mio avendo i cittadini 
Sanesi potutosi portar dentro molto del nuovo grano , 
e l’esercito [‘’ranxese ronsiimatone assai, quando di- 
morò intorno a quella citili, e trovandosene fuori an- 
cora assai per le ville vicine , poco più oltre dovesse 
durare 1’ assedio. Però con ogni sollecitudine si studia- 
va in campo, che nella ciith non fosse portato nulla ; 
il elle per la qualità del sito, e per le molte valli, che 
vi conducono quasi cojicrto , chi ve ne porta , ora ma- 
lagevole . Stimussi adunque la prima impresa dover 
essere Montereggioni, massimamente che si sapeva es- 
servi mancamento d' acqua , deila quale per lo ]>iìi si 
fornivano di fonti vicine al castello, le quali loro age- 
volmente si potevano torre; oltreché si aveva sfiernn- 
za , che Giovanni Zeti, il quale dal principio della 
guerra con una compagnia di soldati ne aveva tenuta 
la guardia , per essere egli e i suoi Caporali del conta- 
do di Firenze, non avesse ad esser duro, essendosi mo- 
strato in tutto il tempo della guerra ben disposto in- 
verso il Duca , per non avere seco otlio alcuno, come 
i ribelli Fiorentini ; ma ben come soldato aveva fatto 
suo dovere. Però vi si erano molli giorni innanzi man- 
dato intorno da Colle, da S. Gimignano, da Poggibon- 
zi alcune compagnie di fanti, aeciò il tenessero stret- 
to; che il vincerlo per forza si stimava cosa dura, e da 
non riuscire di leggiero , nè in brieve tempo . 

11 Marchese infrattanto se ne tornò al campo molto 
^ bene sodisfatto dal Duca , dal quale , avendo mostrato 
"^i averne vaghezza , ricevè in dono i beni di Dindo 
Altovili in contado, poco innanzi per riliellionc venu- 
v'ti in comune , di valore oltre a venti mila ducati , in- 
sieme con una agiata e onorevol casa nella città, pieno 
al One della guerra di speranze maggiori : che colali 
erano gli sproni, co’ quali conveniva pugnerò il Mar- 
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chese, il qnàle giunto ia campo, delle genti intorno a >554 
Moutereggioni , lasciandovi mille fanti sotto sette iii- 
Bogiie, ne mandò parte col Conte (viulio da Montevec- 
chio , e due compagnie di Spagnuoli , quelle , che già 
vennero d’ Ungheria a sqiudrare il sito di Gasoli; com- 
mettendo loro inoltre, che vedessero di prendere Men- 
sano, e altri luoghi vicini con animo poco poidi andarvi 
«jii artiglierùi e maggior forze per prenderlo; concio- 
siachè in quel castello i Sanesi avessero riposto molto 
grano. Il Conte Giulio c Alessandro del Caccia (Com- 
missario visitato Gasoli , e trovatolo forte e guernito , 
trapassarono oltre a Menzano castello picciolo e de- 
bole , e negando chi dentro vi era di voler darsi , im- 
presero con le scale a voler premlerlo : ma essendovi 
entro oltre agli uomini della terra alcuni soldati , si 
difesero, e degli Spagnuoli ferirono alcuni;e il Capi- 
tano Francesco de’ Medici per un sasso, che gli per- 
cosse la testa, portò pericolo; onde senza profitto al- 
cuno se ne partirono. Al Marchese, tostochè fu torna- 
to in campo disposto con più gente e artiglieria d'an- 
dare a quella impresa, convenne mutar proposito, per- 
chA forse cinq'uccento Spagnuoli, quelli che già erano 
venuti di Corsica, non avendo dagli Imperiali il dovu- 
to pagamento, di notte cominciarono a far tumulto, 
e a levarsi in arme , nè si potevano quietare ; ed era 
pericolo , che i Tedeschi non facessero il simigliante. 

Faticò assai il Marchese, e provvisti alcuni denari alla 
fine 11 fermò, e il medesimo fece Marcantonio Colon- 
na con gli Spagnuoli . 

Levò il Marchese l’ esercito dall’ Arbia rotta , e si 
«trinse alla Certosa , vicino a Siena , fra la porta Ro- 
mana , e quella di Santo Vieno ; e per poter meglio 
vietare, che di Siena non uscissero mangiatori (non 
istndiando tanto in altro i Franzesi , quanto in iscc- 
morue il numero, e molti ogni giorno o« mandavano 
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fuori , i quali dagli Spngnuoli e da altri erano ivali- 
giati , e rimandati dentro) e per dare il guasto alle vi- 
ti , delle quali quella contrada era tutta vestita , per 
privai'uc in tutto i Senesi , i quali non sentivano an- 
cora mancamento alcun maggiore , che di vino . Mun- 
tereggioni intanto si teneva assediato , essendovi tor- 
nate intorno le genti , che poco ìnoan^.^rano state n 
MenZiUo; onde nella dimora, che vi fecero . av- 
venne , che per conto di prede s’ appiccò ragiona- 
mento con Giovanni Zeti Capitano di quella guardia, 
e Francesco de’ Medici , quale con la sua compagnia 
vi era tornato. E invitatone da lui, come suo conoscen- 
te andò nel castello a parlargli, e con buono e arguto 
discorso gli mostrò, ( udendo molti de' soldati ) che 
gran follìa era la loro a voler tenersi in quel luogo con- 
tro alla forza e albi buona fortuna dell' esercito Impe- 
riale, il quale pochi giorni innanzi avea vìnto una cosi 
gran battaglia , e che a lui e agli altri ribelli sarebbe 
tagliata la testa , e gli altri tutti svaligiati, o uccisi; 
massimamente che non doveano nè da Siena, nè da 
Montalcino sperar soccorso , perocché Piero Stroz- 
zi giaceva nel letto, diceva egli ,non solo della ferita 
grave , ma nò anche della mente ben sano ; dove dal 
Duca di Firenze potevano aspettare , e sperar premj 
grandi e gradi onorati ; e buona parte dì loro gli era- 
no vassalli , e sarieno riposti in buon grado, e cancel- 
lati da ogni pregiudizio e ribellione, dove erano in- 
corsi. , 

Questo ragionamento mosso studiosamente daqnel 
Capitano per iscoprirc meglio l’animo di quel soldato 
fece buon frutto, perchè egli mostrò con parole coper- 
te, -dove si fosse potuto fare , ch’egli ne uscisse con 
onore, che volentieri sì sarebbe indotto a far cosa, che 
piacesse al Duca ; per le quali parole, comprese il Ca- 
pitano Francesco, che colui non era saldo , e che egli 
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era volto a secondare la fortuna del vincitore, e clic >554. 
andandovisi con artiglieria e con giusto appareccliio 
da combattere il castello, si lascerebbe andare a darlo. 

11 qnal ragionamento avendo compreso il Marchese , 
volle egli stesso esser quegli , che vi andasse, e fattosi 
condurre tre pezzi d’artiglieria grossa da Firenze, e 
trattine alcuni altri de’ forti , vi si presentò con otto 
cannoni, buon numero di munizione, parte de’ Tede- 
schi. e gli Spngnuoli di Corsica, che poco innanzi erano 
stati pagati e coutenti ; e squadrato il sito e la qualità , 
del castello, mandò il trombetta agli assediati, prote- 
stando loro , che si rendessero ; che noi facendo si co- 
minceria loro a percuotere il muro, nè poi rimarreb- 
be luogo a perdono . 11 Capitano domandava non so 
che giorni di tempo, dicendo di aver mandato a pro- 
testare ai Sanesi , che se non era soccorso, si rendereb- 
be , ma non avendo certezza dell’ animo di colui, e pa- 
rendo ogni indugio lungo , il Marchese fece dalla par- 
te di mezzogiorno piantare l'artiglieria , c loro man- 
dò di nuovo dicendo, che si rendessero; ma non si aven- 
do altro che parole , vi si cominciò a battere la mura- 
glia , la quale riusciva dura . Andò in questo al Zeti 
il Capitano Jacopo Tabusso , e confortollo a rendersi ; 
andovvi il Segretario Concino , al quale disse di vole- . 
re esser buon servidore del Duca, e finalmente promi- 
se di rendersi, se si durava a trarre inaino al futuro 
giorno , ma con patti onorati , come poi segui ; che 
avendo con dugento colpi di cannone apertosi alquan- 
to il muro, e venuta commissione al Marchese dal Du- 
ca di riceverlo coi patti , che voleva , e dentro avendo 
tenuto ragionamento il Capitano co’ suoi, si risolvè di 
non volere aspettar l’ assalto , nè più difendersi, e si 
venne all’accordo, il qual fu largo per Giovanni Zeti. 

E questo fu acquisto di molta importanza , perchè 
il luogo era di maniera, che se chi lo dovea difendere 
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i554 suo dovere, uon si era per vincere di leggieri , 

nè senza uccisione di molti uomini , nè senza perdi- 
mento di tempo , essendo le mura del castello grosse , 
fondate sopra una ripa rilevata ben trenta braccia , e 
non meno di sedici alte , e con fosso intorno di fuori 
e dentro per tutto aveva ritirata in difesa, e dove le 
mura abbattute poco giovavano alla salita, rimanendo 
e la scarpa , e la grotta tale, che senza scala non vi ai 
poteva salire , e la scesa dentro aperta e pericolosa : e 
vi avevano anche da vivere come assediati almeno per 
due mesi, e per difendersi munizione e artiglieria ab- 
bastanza ; avvengachè Piero Strozzi alla sua venuta ia 
Siena visitando quel castello, e conosciutane l’ojiportu- 
nìtà naturale , l’avesse fatto meglio con mannaie ope- 
ra gnernire, e commessane la cura ad uno de’ più fe- 
deli soldati , che fra i suoi crcdesre avere. I patti furo- 
no , che Giovanni Zeti consegnasse incontanente Mon- 
tereggioni ai ministri del Duca , uscissene con tutti i 
soldati con loro armi e arnesi .T^baiidiera spiegata, la- 
sciasse artiglieria , nuiniziune e arme pubbliche, egli , 
il Luoguotenente , 1 Alfiere, e tutti i v.iss.alli del Du- 
ca ; e se altri ve ne avevp , Fossero levati dai bandi , e 
da ogni pregiudizio di ribellione. La cura del castel- 
lo fu data a Jacopo T aliassb ; e Alessandro del Caccia 
Commissario a nome del Duca ne prese la possessio- 
ne, e ricevette il giuramento di fedeltà da quel popo- 
lo , e si tenne poi a guisa di fortezza , dandosi al Ca- 
pitano il contrassegno secondo il costume delle roc- 
che. 

Preso Moiitereggioni , il parere del Duca era , che 
con le medesime genti e fornimento d’artiglieria su- 
bitamente si andasse a Gasoli, sperando che con la me- 
desima fortuna si sarebbe quel luogo guadagnato, non 
si trovando nè da migliori , nè da più sicure armi di- 
feso: ma avvenne caso, per lo quale il ÌMarchese fu 
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costretto a tornarsene in campo . Non a\eva il Mar- *>»54 
chesc in questo tempo fra tutti gli oltramontani più 
che cinque mila fanti, e gli Italiani fuori de forti era- 
no rimasi pochi: delle genti Italiane venute da Milano 
e del Regno di Napoli i più se ne erano andati , e le 
altre si erano licenziate , e gli uomini d arme distri- 
buiti per le castella della Valdelsa lontano al campo, 
e de’ cavaileggieri la maggior parte era stata mandata 
a Biionconvento , e Cuna e altri luoghi presi , acciò 
meglio nel paese nimico si procadiriassero il vivere. 
Onde, avendo seco i Tedeschi e gli Spagnuoli, gli al- 
loggiamenti erano rimasi con poca gente. 

La quale occasione conoscendo i Franzesi di Siena, 
lostochù sentirono battersi Montereggioni, corsero da 
più parti con molti giovani Sanesi per affrontare quei 
del campo , e per tutto si appiccò grossa scaramuccia, 
donde con lor danno per tutto furono ripinti in Siena: 
ma con tutto ciò due giorni appresso nel riceversi 
Montereggioni con miglior oi-dine un’ altra volta usci- 
rono con maggiore sforzo , concorrendo con i soldati 
r ordinanza popolare guidata dai suoi capi a suono di 
lor campana grossa, e si giltò 1’ una parte dalla porta 
Nuova , e l’altra da porta Ovile; e questa si mise ad 
affrontare la porta più gagljarda del campo con gran- 
de impeto, cioè la fronte guardata dagli Spagnuoli, e 
fece molto sformo per ispuntarla . Ma rispondendo gli 
archibusieri Spaenuoli non venne lor fatto, e quella 
per luogo aspro ed erto assali il campo per fianco , e 
ciò in tanto numero e con tanta furia . che alcuni Spa- 
gnnoli non li poterono sostenere, e vi presero una casa 
indifesa, e si trassero tanto Innanzi, che vi saccheg- 
giarono alcune tende, e vi uccisero forse venti Spa- 
gnuoli qua e là sparsi , e fuori dell’ ordine lor dato li- 
cenziosamente alloggiati . 


tm 
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E'! era la cosa non senza pericolo, quando il Conte 
di Saulafiore, a cui nell’ assenza del Marchese era stala 
commessa la cura del campo , udendone il romore , Ih 
trasse con alcuni cavalli , che aveva seco , e con una 
fronte di Spagnuoli armati, quali tolse da una trincea 
fuori del pericolo, fece impeto n«’ nimici ; i quali, sen- 
do loro vietato il passare più oltre , lasciarono di lo- 
ro alcuni morti , e riportaronne molti feriti , e dei 
più Irauchi cittadini, e de’ capi di loro ordinanza e 
milizia: che erano Hsciii con animo di far forza di 
rompere il campo , come in altri tempi era venuto 
lor fatto ; ma i luoghi l>cn guerniti , il campo chiu- 
so da ripari e da trincee , e la buona gente , che li 
difendeva , il vietarono . Il die udendo il Marchese , 
con poco disagio avendo preso Montereggioni, e sicura- 
te da quella parte le castella della Valdelsa, rimanda- 
ti sei cannoni nel Poggio Imperiale, e due tirandone 
seco , ritornò al campo . e rimandò a Colle o a San 
Gimignano le guardie, che vi solevano stare; nò gli par- 
ve di presente , come alcuni lo consigliavano a dover 
fare, di tentare altra impresa per il pericolo, che gli 
pareva, che per lo scemare la gente portasse il campo 
alla Certosa , tanto vicino a Siena . 

Dubitò Piero, che Tesercito 4cl Marchese non si vol- 
passe a Gasoli, di cui teneva grM|^Ònto per esservi den- 
tro molto grano , e per tenere U%ÉjUl^>sa aperta la 
strada di Maremma; perù ,vi ma)ìQiÌECammillo Mar- 
tinengo con una compagnia di cavalli, e una di fanti, 
acciocché in compagnia delle genti, che vi aveva Pom- 
peo della Croce , Io difendessero . Lasciò per allora il 
Marchese quell’ impresa , riserbaudola a miglior occa- 
sione, e veramente in campo non aveva tanta gente , 
che in un medesimo tempo potesse sicuramente asse- 
diar Siena , e fare altre imprese: anzi non ve gli pa- 
rendo per la fierezza del popol Sancse fresco ancora e 
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gagliardo star sicuro , nò farvi più friiUo ajctino, aven- i554 
do guasto intoruo alla ciuh, ciò die vi aveva di uve e di 
frutte, erovinati i mulini vicini alla città, die fu di 
gran disagio ai Sanesi, lasciando 1’ Ossevvaiiza e alcu- 
ni iltri luoghi , dove erano i passi, lien piicrniti . si ri- 
tirò due miglia con 1' esercito in snìla strada Romana 
in un luogo vicino all’ Arbia chiamato T Isola , dove 
alloggiò il campo agiatamente , c si chiuse intorno in 
buona maniera , stimando che la 1 ontannnza dalla città 
dovesse ritenere i Sanesi dell’ assalirlo, e quindi dover- 
si parimente tenere assediata Siena . Conciofossecosa- 
ché essendo quel sito dell’ Isol a vicino a Montalcino, 
più facilmente si potevano impedire le vettovaglie por- 
tate alla città; poiché lo Strozzi, oltre alia Inionn guar- 
dia, che vi aveva, sempre chiamava nuovi soldati, e del 
campo Imperiale ogni giorno se ne partivano molti co- 
si Italiani, come Spagnuoli sprezzando ogni proibizio- 
ne, c poco stimando l’esempio di molti trasgressori 
severamente gastigati. 

In Siena per la. perdita di Moniereggioni fu gran do- 
lore, credendosi che colui, che Taveva d.ito senza com- 
battere , avesse gr.svcraente fallito , e i Fiorentini , 
chiunque si fossero , erano in grande odio caduti del 
popolo Saitese, temendo perde antiche nimistà di non 
essere da loro traditile do ve avevano autorità, gli scac- 
ciavano • tutto ciò costantemente soste nevano 

lo assedio , disposti a mantenersi francamente quan- 
to loro durav.i il vivere, assottigliandolo più 1’ un 
giorno, che l'altro, con isperanza, che il Re di Fran- 
cia gli avesse ad ogni modo a difendere, e liberare. E 
si studiavano i Franzesi , quanto potevano, di mandar 
fuori quelli , de’ quali alla guerra non si trave.a utilità 
alcuna , e consumavano la vivanda ; e ne fecero rauna- 
re gran numero , e particolarmente de’ poveri , che si 
nutricavano nello Spedale della Scala , casa che rice- ^ 
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ve, e cura gli infcrtni e i bambini , che vi son man* 
(lati ad allevare , che è molto ricco e copioso di 
grano .vino e di altre grasce: che i Franzcsi se ne vo- 
levano servire per i soldati , liè lasciavano a fare 
cosa alcuna per mandar la guerra iu lungo, quanto po- 
tevano . 

I poveri adunati nel Duomo non furono cacciati , 
che il popolo e molti buoni cittadini ^ opposero, e 
coloro , che avevano il governo in mano , temendo che 
perciò non nascesse tumulto , se ne sterono , e non fe- 
cero violenza apparente; ma pure a poco a poco si in- 
gegnavano , che chi per una via e chi per un’altra 
sgombrassero della cittb , e andassero a vivere altrove, 
avendo messo bando , che chi non vi ave\a da vivere 
almeno per tre mesi , e se alcuno forestiere vi fosse 
fuori de’ soldati , se ne dovessero partire; e mentre 
che il Marchese tenne il campo all" Isola , se ne usd 
bnon numero, come cubò da' soldati di fuori fosse lo- 
roproibito il passare. Ma contiittociù si vedeva la co- 
sa di Siena andare a mal caininino, essendo opinione, 
che nel vero non vi fosse da viver più che per quat- 
tro mesi , e chi credeva più, per wi : ed era il princi- 
pio di Settembre, ed i Sanesi crufhnido cpsllar meglio, 
e per muovere il Re a^occorrerli più tostò, dicevano 
d'aver meno di quello.;iche sajievano d a^rc ; e sen- 
zachò i più di loro costifhiali g vita licenziosa , poco 
curavano i comandamenti de’ Magistrati, nò palesava- 
no il grano c 1' altre cose da vivere, ’^ine in città as- 
sediata ai convieii fare, impurtando biolto a chi gover- 
na le guerre il sapere il vero . 

Onde coloro, che amavano la cittàdi Siena in sua fran- 
chezza, ne stavano di mala voglia, nè vedevano, come 
da si hnonc forze e si ben guidatesi potesse quella città 
difeuJere senza un esercito grosso di oltramontani, che 
pur Lombardia dal Piemonte passando si facesse dar 


Digitized by Goo^le 


MI’RO Dronp/IMO 


luo^o per tutto ; che il cammiiu» era liiu^o, inalage- i554 
vole. e per paese nimico, e spogliato d'ogiii ajulo , e 
da molti aspri passi impedito. Per le quali diffioolth il 
Duca di Ferrara , che temeva della sovercliia potenza 
deir Imperadore in Italia , cominciò ,*come si credeva, 
per Online del Re a muovere il Papa , clie si volesse 
mettere in mezzo, acciocchò Tarmi forestiere si levas* 
sero di Toscana, e che la città di Siena rimanesse in 
qualche miglior grado, e fosse tratta del pericolo pre- 
sente: e proponeva al Papa cosa utile per lo stato Kc- 
clesiastieo, o pe~ la sua famiglia f cioè che Siena si 
mantenesse con sembianza di libertà , e con un gover- 
no , che non dispiacesse agli Imperiali , c che la guar- 
dia di essa si commettesse o al Papa solo, o ad altri 
Principi Italiani, Veneziani, Duca di Ferrara, o chiun- 
que di loro T avesse voluta prendere, e che vi mettes- 
se capo alla guardia non sospetto, e che la difendesse, 
e gli mantenesse la libertà, o- che il Papa stesso dispo- 
nesse in alcun modo di quella città, di maniera che nò 
Franzese, nò Spagnuolo non vi avesse luogo. E jn som- 
ma si tornava a quei modi medesimi, che Tanno pas- 
sato in presenzpjU^apa a Viterbo, quando T esercito 
ImperìalèMjUVM^yi <1^ Monttdeino , si tratta- 
rono ; averne il mi- 

gliore, nod^pÌ||raB4npMPP^ > > nò uscirsi di Siena. 

Questa pt|H|n|| Duca di Ferrara aveano risaputa 
i Sanesi dal IjHlllft.asciadore , che tornava di Fran- 
cia , al quale l9[[K)uca in jnssando egli da Ferrara 
T aveva conferita f éinfoi .andò quei Signori a non te - 
mere, e a tenersi di buon animo ; che nlT ultimo se 
non per forza d’armi, per via di colali pratiche sarie- 
no ad ogni modo liberali ; e al Senato Veneziano cer- 
cava di persuadere a.volersi inlraporre in cotali alF.iri, 
acciò Siena non cadesse in m<an di Cesare, o del Duca 
di Firenze . Il Papa seguendo più la voglia , che la ra- 
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1 554 gione , era veauto in isperanz» , che Siena gli potesse 
cadere in mano, o come a Papa mandandovi un Car- 
dinal Legato , che ne prendesse il governo , o che Bal- 
dovino suo fratello, o Fabiano suo nipote ne divenis- 
sero Signori, stimando che il Duca di Firenze, tornan- 
do ciò in grandezza della figliuola, e levandosi da bri- 
ga e da pericolo, lo dovesse favorire , e gli altri po- 
tentati d’ Italia, che l’ amavano libera, e ai quali 1 ' am- 
piezza dell' Imperadore faceva uggia , ajutare. E però 
sollecitatone dal Duca di Ferrara per mezzo del Car- 
dinal Sanvitale ne faceva opera appresso al Duca di Fi- 
renze, mostrando diedi cosi fatto accordo si levereb» 
he da noja , da spesa , o pericolo, e tornerebbe in buo- 
na amicizia col Re di Francia, il quale diceva, che per 
cagione di questa guerra era seco gravemente sdegnato, 
e che non pensava in altro, che come potesse di cosi 
grave ingiuria vendicarsi: e invitatone dal Duca di Fer- 
rara per trattare meglio la bisogna, dava nome di vo- 
lere andare , o a Loreto . o a Perugia , dove mostrava 
di volere essere anche quel Duca , e a Vinegia poi per 
muovere con l’ autorità del Papa quel Senato a cosi 
buon’ opera . 

' Il Duca di Firenze mostrando di non .esser il prin- 
cip.ile nella guerra, nè ptatsendogli, che il.- Duca di Fer- 
rara si mescolasse nc Ile cose di Toscana , dimetteva o- 
gni cosa intorno a ciò alla volontà di Cq^are, il quale, 
come quegli, a cui pareva avere II migliore nella guer- 
ra e il vantaggio , attendeva a segnitela , nò d’ accor- 
do voleva udir nulla, se non quando i Sanesi si rimet- 
tessero in tutto nel suo arbitrio, Il che quella città 
universalmente non era per voler fare, se non da una 
estrema necessità condotta. Che egli per le ragioni del- 
l’Imperio cercava per ogni via di venir Signore asso- 
luto dello Stato di Siena , stimandolo e per la posses- 
sione di esso , e per la sicurtà degli altri Stali suoi d’ 
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ItaliR , e per la vicinanza di Roma , e per tener fermi i 55/J 
i Pontefici grande acijnisto. Onde toslochè intese quel- 
la città essersi in tutto ribellata da lui, e aver scaccia- 
.ta la guardia Spaglinola , e disfatta la cittadella , e re- 
catasi a parte Franzese , la dichiarò ricaduta dalle sue 
ragioni e privilegi, e tornata airimjierio; avendo tro- 
vato nelle sue scritture pubbliche della Camera Impe- 
riale, eh' ella si era già data a Carlo quarto Imperado- 
re, e da lui aveva poi ottenuto il governo di se stessa 
. e del suo dominio , con condizione , che venendo alcu- 
na volta contro all’ Imperio o agli Imperadori, cadesse 
di ogni sua ragione, e divenisse suddita d’ Imperado- 
re . Onde l’aveva per belle scritture, secondo gli ordi- 
ni della Camera Imperiale recata a se stesso, e poco poi 
con ogni miglior modo investitone, e fattone Signore 
Don Filippo Be d* Inghilterra unico suo figliuolo, e 
fattane carta autentica con tutto quel vigore, che se 
gli poteva dar maggiore , con condizione di potere ad 
altri darla in feudo; e ciò aveva fatto cosi segretamen- 
te, che pochissimi furono coloro, ai quali venisse a 
notizia cotale intendimento . E però, come di cosa già 
sua, e della quale dovesse in brieve di venir Signore as- 
soluto , ne procurava la fine , nè voleva udir ragionare 
d’ accordo,^'^he ne gli scemasse la speranza; nè lo mo- 
veva in ci^-'^ello , che ne dovessero sentire i Principi 
Italiani ; e''hl-Hn,'-'^[;he ne lo faceva ricercare , dava 
parole, e costmlneva a’ suoi d’Italia, che per ogni 
via ajutassero T impresa , e pagassero le genti . E però 
volendo il Duca solamente tenere stretta d’ asse- 
dio Siena , ma con parte dell’esercito privare i Fran- 
zesi di molti luoghi di quel dominio , richiese il Car- 
dinal di Seguenza Luogotenente nel Regno di Napoli , 
che a tale impresa gli mandasse ancora mille cinque- 
cento fanti Spagnuoli , quelli , che di Corsica per so- 
spetto dell’ armata Turchesca la state passata vi erano 
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i5j I stati traghettati; il che fu agevole ad ottenersi. Peroc- 
ché Andrea Doria con le sue galee e quelle di Sp.agna, 
da Gallipoli c dalla punta della Calahrin tornandosene, 
era giunto a Napoli, e per il viaggio con rajiito di 
cinquecento fanti Spagniioli , venuti allora della città 
d’ Africa , che avevano fino ai fondamenti disfatta , ac- 
ciò non tornasse in mano de’ Torchi , aveva difesa tut- 
ta quella marina dall’armata Turchesca, la quale con 
poco danno aver fatto s’ era volta inverso Levante. *i<m 
queste medesime galee gli fu commesso, che portasse 
i millecinipieccnto Sjiagniioli in Toscana, che un poco 
di sospetto di travaglio per conto d’ Ascanio Colonna , 
e di .Marcantonio suo figliuolo levatosi in quelle par- 
ti , era stato tolto via . 

Favoriva il Re di Inghilterra , in cui era venuto il 
Regno di Napoli, Marcantonio, non si fidando cosi 
I>ene d' .isennio, ed aveva consentito , che gli toglies- 
se lo Stato e le castella, che aveva nel ilogno; c il Papa 
parimente l’aveva ajutato a spogliarlo di quelle , che 
aveva in terra di Roma, e Ascanio stesso, il qii.ale po- 
teva essere di alcuna noja cagione negli .4brii7,7.i, dal 
Viceré di quella provincia era stato fatto prigioneton- 
de essendo quella provincia ritnasa sema sospinto al- 
cuno , fu agevole ad ottenere, che gli Spaglinoli si 
mandassero in Toscana. Parimente i tremila fanti 
Tedeschi, i quali l' Imperadore aveva fatti scendere in 
Piemonte per mandarli in Toscana e nel Regno, essen- 
dosi sbrigati dal difendere , e fornire Valfencra , dove 
il Figheroa gli aveva molti giorni trattenuti, passava- 
no per Lombardia in Toscana; ed era venuto il Duca 
in isporama , che guerreggiandosi gagliardamente il 
verno presente intorno a Siena e nel suo dominio, pri- 
ma fosse vinta quella città , che nuovo soccorso gli 
avessero potuto procurare i Franzesi. Peri quali prov- 
vedimenti Piero .Strozzi aveva duro partito alle mani , 
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e avrebbe voluto pure , aviinlichè nuova gente li so- 

praggiugiiesse , metter vettovaglia in Sii'na , come il 
Re di Francia udita la sventurata rotta de’ suoi a Mar- 
ciano ricordava , che si facesse; e i Sanesi , dicendo 
d’ aver poco da vivere ciò sollecitavano , e desiderava 
di fermar meglio quella città, e che a Magistrati più 
importanti si eleggessero i più confidenti alla Corona 
di Francia , temendo che la lunghezza della guerra, e 
la durezza dell’ assinlio non facesse mutare animo aU 
1’ universale . 

A questo disegno dava grande impedimento il cam- 
po del M.irehese posto fra Siena e Monlalcino, e per 
poter condurre vettovaglia nella città assediata ne 
l’ avrebbe voluto discostare. K però nella Valdiehiana 
da Chiusi, e da Chianciano, dove finita la tricgua ave- 
va rannate molte genti, fece correre due mila fanti e 
molti cavalli sopra quel di Montepulciano e de’ luoghi 
viciui , predando bestiame, ardendo case, uccidendo, e 
menandone prigioni; e per la Maremma parimente 
travagliò da Scarlino il contado di Piombino , e i suoi 
furono a Buriane, e lo presero , e mostrando artiglie- 
ria , e promettendo denari a colui, che aveva la guar- 
dia della rocca, lo svolsero a darla loro; il quale trova- 
lo colpevole, poco poi fu impiccato in Piombino. Ma 
contuttociò essendosi fornito di nuovi presidj.e di due 
compagnie di cavalii Montepulciano, il ponte a V'alia- 
no, e Lucignano, e altri luoghi di quella parte dati 
alla cura di Leonida Malatesti, e provveduto meglio 
alla sicurtà di Maremma , il Marchese non si mosse 
col campo, dove era ; anzi lasciando gli alloggianieiiti 
molto bene di ripari e di triiice giierniti con parte del- 
le genti e due, mezzi cannoni andò intanto fra Siena e 
Montnlciiio pigliando castella e torri tenute da’ Sanesi 
con poca guardia in Vnldirosia, e guadagnò molto gra- 
no; nè alle prede voleva compagno, trattando in modo 
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i55,| gli litri Capitani e Signori del campo, rlie pochi vene 
rimasero. 

Trasse da Ascanio alcune compagnie di cavaileggie- 
ri, allogandone la maggior parte in Uuonconvento, do- 
ve era copia di grano, ai (juali diede a governo il Con- 
te di Sanlafiore ; e ad Ascanio fece passare dalle ca- 
stella della Valdelsa, (che più non gli potevano sofferi- 
re, avendovi ogni cosa consumata,) gli uomini d’arme 
in numero, fra i buoni a combattere, e gli altri, che 
li servivano , di mille quattrocento ; e vi faceva portar 
vettovaglia por passare con essa a Siena. Però avrebbe 
voluto il Duca, che il Marchese avesse fatta impresa 
d’un castello, che ò in mezzo fra Siena e Montalcino, 
possessione dell' Arcivescovado di quella , chiamato 
Crevoli ; che quindi si erodeva , che lo Strozr.i , fatta 
sua raunaii7.,a di gente, volesse mandar vettovaglia in 
Siena: ma il nimico, conosciutane ropportunith, l'ave- 
va munito, e intorno cinto di buone trinco, e vi tene- 
va guardia bastante a difenderlo. U Marchese visita- 
tolo con Lione da Ricasoli nuovo Cloni mi.ssario in 
campo ( che Girolamo degli Albizi essendo dive- 
nuto odioso al Marchese n’era stato richiamato) 
stimò , che a prenderlo volesse più di forza e di 
gente , che non era quella , che di presente' vi si po- 
teva impiegare. Prese bene un luogo quivi vicino, 
cliiamatd tlampriano, che da ima parte chiudeva quel 
castello , e vi lasciò entro buona guardia ; e visitando 
Buoncoiivenlo per riconoscere, donde i nìmici potesse- 
ro più coperti venire inverso Siena, ebbe avviso da un 
ragazzo fuggitosi dalla parte nimica , come a Crevo- 
li si faceva adunanza di muli, di farina e di villani per 
condurre vettovaglia in .Siena; che a Moiitalcino era ar- 
rivata la cavalleria , che doveva loro far la scorta . Di 
questo disegno di Piero Strozzi se ne aveva anche avuta 
certezza per la presa di Cosimo Cicognini Pratese , il 
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quale nell’ esser mandato dallo Strozzi per procurare, i554 
che ad un giorno deputato a quel castello si adunas- 
sero alcune compagnie di soldati , che faceva venire 
di M iremma , da alcuni Spagnaoli fu fatto pri-' 
gioiio . 

11 Marchese ciò udito , che aveva dai luoghi vicini 
fatto richiamare -alcune compagnie di cavalli , stava 
iutentoper tutto per vietare il passo al nimico; e sa- 
pendo la giunta di Piero a Crevoli , nè comprendendo 
cosi bene, donde disegnasse dì passare in Siena, essendo 
più vie, 4 HJse tre aguati di mille fanti ciascuno, opiù, e 
di cento cavalli ; uno al passo del Romituz/.o , l’altro 
sotto porta Romana, il tèrzo fra porta S, Marco e Fon- 
tebranda vicino al forte del Monistero. 11 General Pie- 
ro giunto a Crevoli da Montalcìno eoo tre compagnie 
di fanti, le intgliorr, che vi avesse, di Montauto, di Cliia- 
ramOnte e di Francesco Orsino, e trovatevene alcune 
altre, che vi aveva fatte venire con centocinquanta ca- 
valli, avendo fatto caricare cento muli difarina,edi mu- 
nizione c altre bestie, e dato a ciascheduno dei soldati 
un sacchetto di biscotto da viverne almeno due giorni, 
al principio della notte si mise in cammino, e due ore 
avaotì giorno diede nell’ aguato della porta a San Mar- 
co, dove -era stato posto il Conte Giovarabatista d’Ar- 
co liUogotenent* del Colonnello Madmccio con due in- 
segne di Tedeschi, e dugento archibusieri Spagnuoli , 
al quale aveva aggiunto il Marchese Ippolito Giramo 
guardiano del Monistero con buona parte degli Italia- 
ni di quel luogo, e gli aveva assegnata una squadra di 
cavaileggieri . 

I nimici , frai quali era Piero stesso con i Capitani 
e nomini di valore, scoperto l’ agnato l’affrontarono, 
e vi si combattè ferocemente c di tal maniera, che es- 
si alénna volta credettero vincerla ; ma i Tedeschi fe- 
cero Uil impeto , che gli apersero : che Pftro credendo 
Tom IV. •: 
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lo agguato esser più debole si spinse alla^ testa, e co- 
nosci u le le armi Tedesebe , e trovatele gagliarde, ai 
volse a’ suoi cavalli per dar con essi dentro, ma non 
conoscendo in loro valore, ed era di. notte, c vedendosi 
incorso in [ktìcoIo , si misti per una valle inverso la 
città. Cosi fece Messer Francesco bandiiii Arcivesco- 
vo di Siena lasciandovi il cavallo. e Monsignor di Sel- 
va , che di Vinegia , dov' era aiubasciadorc per questi 
afTari , era venuto a Montalcino . I fanti furono rolli e 
sbaragliati , e vi si videro la mattina morti dugento 
ciiiquanti! corpi , e tanti o più furono i prigioni : gua- 
dagnaronsi quattro insegne. Salvaronsi in Siena con 
parte de' cavalli molte delle bttslic cariche , alcune nc 
rimasero in poter de’ vincitori , altre per boschi e per 
sentieri diversi preser la via di Radicondoli, e vi ginn* 
sera salve ; c se i cav.illi del Marchese facevano lor 
dovere (che non v’ era capo, che le guidasse, e non 
si mossero) pochi di quella gente potev.ano scampare; 
e fu tale la qualità della fazione, che ]' una e I altra 
parte si vantava di aver vinto, i Franzesl per aver por- 
tate molle delle cose in Siena, e per essere passati per 
mezzo i nimici, e gl’ Imperiali per averne molli ucci- 
si e presi , c riportatene quattro insegne nimiche., 
Piero Strofi giunto in Siena , senza che nel jxipolo 
se ne fosse sentito novella alcuna , non vi fu ricevuto 
nè con <{ucir onore, nè con quel buon animo che le 
altre volte, avvengacbè l'universale non ne fosse cosi 
ben sodisfatto : ed egli anche dalle percosse inacerbi- 
to, e dai pericoli insospettito era divenuto più salvati- 
co, die non soleva, e meno si lasciava -maneggiare. 
Intendeva con ogni arte e studio di fare, che quel po- 
polo stesse fermo , e sostenesse la guerra e 1' assedio 
quanto più s) poteva ; provvedevei , che i Magistrati 
sopra ciò facc.sser nuova ricerca di grano, di vino, e 
d’altre cose. da vivere, e che si traessero di Siena i con- 
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tmlini e nitri inutili mnngiatori e forestiori, e che lo i554 
Spedalingo della Scala sgombrasse i fanciulli e gli in- 
fermi c le femmine e i ministri , e che le chiavi delle 
canove c delle ce Ile fossero consegnate ad altri . 

Era negli animi de’ cittadini Sancsi molla disunione, 
n(> bene convenivano infra di loro ; crearono nondime- 
no Capitano di popolo Claudio Ziiccantini , e appres- 
so la Signoria, ma nel creare i nuovi Otto della guer- 
ra , appo i quali era quasi tutto il governo, non con- 
venivano; e i vecchi , che avevano liiiilo il loro mae- 
strato, e di parole e di fatti erano oltraggiati, accusan- 
doli molti del non aver fatto lor dovere, più volte per 
crearli si strinse il consiglio , nè mai poterono conve- 
nire in alcuno . Onde consigliò Enea Piccolomini, che; 
per ben pubblico per questa volta sola si desse’ auto- 
torith a Piero Strozzi, a Monluc, e a Monsignor di 
Selva, e a Mousignor Sanine mandato nuovamente di 
Francia di eleggerli per sei mesi futuri, dovendose- 
ne pigliare due di ciascun monte secondo l'ordine di 
quel governo : che ciò era quello, che allora cercavano 
i Franzesi, amando che quel maestrato, il quale si ave- 
va recata grandissima autorità, fosse di lor parte schiei-- 
ta e fedele ; perchè nel vero quei Signori Franzesi dpi 
maestrato passato Qpa erano così ben sodisfatti, aven- 
do alcuna volta sosipptuto , die non fossero volti a fa- 
re accordo. Onde quel Monsignor di Selva , che per- 
ciò era passato a Siena , e andava a Roma ambnscindo- 
re in luogo di Lansae prigione parlò al reggimento, e 
confortò a mantener fede al Re, e a non temere, pro- 
mettendo ajuti grandi, e che la città loro passata (juel- 
la tempesta sarebbe ancor beata, magnificando i dena- 
ri ,^le forze, gli eserciti, le vittorie, il consiglio e la 
buona volontà del suo Re, e ebe ad ogui nio<lo li di- 
fenderia: dalle quali promesse addolcito quel popolo, 
si contentò, che i ministri stessi del Re eleggessero gli 
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|554 della guerra . i quali fiiroiio per il monte del po» 
polo Mario Bandirli , e Girolamo Spaiiiiocehi; de’gea- 
tiluoinini Claudio Toloinei , e Deifebo Turamiiii^ dei 
riformatori Messcr Marcantonio Anierighi.e Knua i5a- 
viiii ; dell' ordino de nove Messer Pieranloiiio Pecci, il 
quale era arsente, e Andrea Trieerchi . 

Dopo I entrata di Piero in Siena due giorni , due 
insegne , che nell I zuffi si erano tornale indietro da 
Capraja, con ajulo di diigenlo arebitnisieri tenuti loro 
da Muntnlcino , e con alcune bagaglio fecero prova di 
entrare india città; ma avendo al Komiluz/.o dato in 
una imboscata , come sealiroiio d'essere scoperti, sen- 
za oprare armi , si diedero a fuggire j e per 1 asprez- 
za del silo molli scamparono in Siena, alcuni vi rima- 
sero prigioiii , e l’insegna di Carlo Caraffa ribello Na- 
poletano vi fu presa. 11 Marchese conoscendo, che il Ca- 
stello di Capr.ija , beuchi piccolo, per essere iu sulla 
strada di Mireiiima vicino a Crevoli a quattro miglia , 
arrecava molti aiuti ai Fraiizesi, mandò mille cinque- 
cento fanti con Gabrio Serbelloiii suo nipote, e due 
mezzi cannoni , che lo prendessero; nè volendosi il 
. Signor del luogo, che dentro vi era, con quaranta sol- 
dati e molti del paese, rendere, vi si mise in opera 
1’ artiglieria , e aperto il muro vi si diede 1' assalto: 
alla ùnc i soldati , che lo difenilevauo , e 11 Signor del 
luogo e alcuni villani furono tnili uccisi. Fu perdona- 
to solamente alle femmine ed ai fanciulli ; il caslel 
saccheggiato fu lasciato a gu.ardia del Cajùlano Ma- 
schio da Cortona con alcuni soldati . 

11 Marchese col medesimo consiglio fra Crevoli e 
Mnnlalclno prese altre castella Murfo, Monperliiso, 
Treguanda, allargandosi il paese quanto poteva. A Cre- 
voli non andò già, che er.i rimaso s<do in quella parte in 
mali de’ niniici , non gli parendo aver lauta gente , che 
bastasse, convenendo per la buona guardia, che ue teue- 
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Tano i Franzfsì , e per 1« fortilìcaEioni fattevi intorno i554 
dimorarvi più di un giorno, e il campo non si stimava 
sicuro, avendò lauta gente Piero in Siena, e il popo- 
lo armato; il quale avendo dato quell' ordine, clic per 
la sicurtà e fermezr.adi quella città gli parve opportu- 
no, e ricotrosciuto e rassetnbrate sue genti, e ristrettavi 
guardia abbastanza faceva forza, che quanti più mangia- 
tori disutili si traessero di quella città . E il Marcliese 
sir incontro mandò bando, che 4utti quelli, che fossero 
trovati uscirsene , fossero uccisi; ma contuttociò molti 
continuamente ne erano cacciali , e ne passavano di 
notte per il campo, gli Spaglinoli ne salvavano molli , 
e specialmente le femmine. Uscivanne eziandio molli 
con iscorte, che Piero .Strozzi ne mandava molte com- 
pagnie di fanti c di cavalli a Moiitalcìiio e altrove, e si 
pensava , che egli non potesse star mollo ad uscirne , 
c si faceva sollecita guardia per tulio. Ma egli aven- 
do raccomandat,''. la cura della guardia della città a 
Cornelio Bentivogli e a Moiiluc , che vi rimaneva con 
la sovrana autorità al governo, e sapendo, che nuovi 
Tedeschi e Spagniioli si aspettavano in campo, una^ 
notte, senza che in Siena se ne sapesse cosa alcuna, con 
Monsignor di Silvi»' Bccùmpagna lo da centocinquanta 
srchibusicri , e veiUicìiique cavvilli con buone guide se 
nc usci ^e benché p^ lutto facesse solenne guardia, 
nondimeno passando vicino all Osservanza , e tenendo 
il canimind sotto Montereggioni senza avere incontro 
alcuno, giunse a Casoli, e qiiinili poi se ne andò da Radi- 
coiidoli .a Montalcino. Il medesimo fecero poco poi l’Ar- 
civescovo di Siena, e Enea Piceolomini;iua fu lor nieslie- 
ro il combattere, avendo dato in iin aguato di Italiani , 
dove lasciarono alcuni loro fainìgliari e arnesi . 

Rimase Siena in mal termim;, e dove più 1’ un di che 
1 altro si provava duro l’assedio; che da pane infuori 
poco v’ era rimaso da vivere . e quello aurora si dava a 
peso ai soldati , e agli altri, che lo comperavano dal 
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fornajo, si coasej^a.iva per poliza tanto il giorno secon- 
do il numero delle bocche tanto scarsamente , che ap> 
pena si potevano sostentare, benché ai soldati, e mas- 
simamente ai Tedeschi si desse con più larga uiisur;^: 
c contuttociò si conosefe^a- quel popolo in universale , 
e il reggimento molto piu, dispostissimo a durare 
quanto poteva; ed essendo mancata loro ogni altra rar- 
ne , macellavano asini; ed avevano ferma credenza, che 
ad ogni modo il Re di Francia innanzi alla fine gli 
avesse a soccorrere , e liberare come largamente pro- 
inettevano tutti ì suoi ministri . Dalla parte del cara* 
pQ'Conoscendosi , che quanto più sollecita guardia ai 
faceva, tanto più presto si verrebbe al fine dell’impre- 
sa, li era messo bando, che chiunque fosse trovato por- 
tare ia Siena vettovaglia , fosse ucciso, perché molti 
contadini per cupidigia del guadagno, si mettevano ad 
ogni rischio; e tanto più che no’ roiUadini vegliava la 
medesima affezione alla ciii'a, che negli stessi cittadi- 
ni; né schifavano danno, o male alcuno per sostenerla, 
e ajutarla . E perciò se ne trovarono molti , che recan- 
doselo a loda grandisssiina si lasciarono uccidere; on- 
de avvenne, che durando molti mesi ia guerra , e tra- 
vagliandosi cóù armi in diverse parli , pochi de’ con- 
tadini originali vi rimasero vivi : benché alcuna volta 
per paura giurassero fedclth ai vincitori, per ogni pic- 
cola occasione si ribellavano , né di loro si potè mai 
fidare alcuno; di maniera che per loro ostiniatione ven- 
ne diserto il contado n on solo del frutto della terra, del 
bestiame, delle castella e delle ville, ma degli uomi- 
ni ancora . 

Intanto venivano di Piemonte per Lombardia i tre- 
mila Tedeschi guidati dal Barone di Felx; c mille 
cinquecento Spagnuoli si erano imbarcati a Napoli , e 
si attendevano a Piombino, dove il Duca faceva condur- 
re di Ferrajo artiglieria e muniz.ione, c da Livorno 
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farina: che egli e t Signori Imperiali avevano roiisul- i 
atto , che dalla parie della Maremma si facesse con 
cjtieale nuove genti uu altro campo; che i nimici vi 
scorrevano per tutto; e mandarono al Doria , che ve- 
niva con r armata e con le genti, per indurlo, che con 
le galee a jutasse l’ impresa , la «piale disegnavano di 
fare di Portercole , con quello ajuto pnisando , che 
agevolmente potesse venir preso ; che diciolto galee 
nimiche, le cptali per forlilicarlo v’eraii dimorate alcu- 
ni giorni per tema dell’ Imjieriali udendole appressar 
lasciando r opera imperfetta, se ii’ eran lorftate a Mar- 
silia. Avrebbe voluto il Duca , che avanti ad ogni al- 
tra impresa cotale si fosse fatta , stimando che occu- 
palo quel luogo, sopra il quale i Fraiiiesi per tenere, 
e per infestare la Toscana facevano priucipal fonda- , 
mento, gli altri di quelle contrade fossero più agevoli 
ad esser vinti e prèsi. 

11 Doria giunto a Piombino, e sbarcali i mille cin- 
quecento Spagtiuoli scusando, che le galee erano strac- 
che , ed avevan bisogno di rifx>so, se ne passò a Ge- 
nova. Promise bene, che poco poi manderia Giovannan- 
drea Doria con parte d’ esse per servigio di tale impre- 
sa ; massimamente che ié genti Genovesi in Corsica 
sotto Agostkio Spinola nel voler difender Corte , che i 
Franzifsi con i Corsi assediavano , a certi passi stretti 
erano state maliralt.'ite , e la Signoria richiamava il 
Doria , clié con l’armata se ne tornasse a casa . Onde 
il Duca mancando d’ajnto cotale, con gli Spaglinoli nuo- 
vamente anàvati, e con alcune compagnie di fanti Ita- 
liani tratti di Pisa, e d'aliri luoglii vicini, imprese a 
far guerra alle castella della Maremma de’ Sancsi, dal- 
le quali era continuamente infestalo il contado di Piom- 
biuo, e ne commise la cura in generale a Carlo Gon- 
zaga con r Mjuto e col consiglio del Colonnello Lucan- 
louio Govern.vtore dello stalo di Pioutbinoc e di cam- 
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i554 mandò quattro compagnie dicaTalll, e propo- 

se a quella cura Commissario Alamanno d'Antonio 
de’ Medici, spigiieiido continuamente da Livorno a quel- 
le marine copia grande di farina e d’ artiglieria, quan- 
do più ve ne fosse bisognata . 

Delia qual cosa sospettando Piero Strozzi, poco in- 
nanzi che si uscisse di Siena , volle mandare in quel- 
le parti per miglior difesa cinquecento fanti sotto Car- 
lo Caraifa , ^latteo Stendardo , Moretto Calabrese , e 
Alessandro da Terni, il quale contro alla fede data a 
JiìoptecatioB, era tornato a^ servigio de’ Franzesi. Co- 
storo sotto Beicaro, villa oltre a due miglia vicino a 
Siena, intopparono iu un agguato di Tedeschi , e furo- 
no i primi ad assalire , e ne avevano il migliore ; ma 
sopraggiugneudo Luigi da Doara con dugeutoSpaguuo- 
li, e rifatta testa combattendo per ispazio di mezz’ ora 
li ruppero , e sbaragliarono , lasciandone uccisi nella 
strada , e nelle fosse più di cento, e vi rimase prigione 
Matteo Stentando nipote del Caraffa, e molti altri; ma 
i più lasciate l’ armi fuggiron via, c alcuni ne tornaro- 
no in Siena. Costoro avevano seco gran salmeria d’ar- 
nesi , e di balie e bambini dello Spedale , i quali vole- 
vano mandar a Grosseto ; riuiaservi presi cinquanta 
muli carichi : lé balie e i bambini furono rimandate 
nella città . Onde con migliore speranza si sollecitava 
l’impresa della Maremma, e con lettere e con messi 
si tenevano sollecitati alcmii de’ cittadini, di Siena e 
del governo, invitandoli insù questi buoni avvenimen- 
ti a lasciare la parte Franzese, che li menava a perdi- 
zione: e si prometteva loro da parte dell' Imperadore 
perdono , e si offeriva loro, quando si fossero voluti 
risolvere a mandarne 1’ armi Franzesi, ogni ajuto. Ma 
essi erano al tutto ostinati a non cedere , se non , da 
estrema necessità costretti, temendo, chi l’aveva offe- 
so , r ira di Cesare , e gli altri non si Gdaudo del Duca 
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per cagione della propria liberlà, e per l’aulica nitni- i554 
cizia fra Siena e Firenze . 

I 

CAPITOLO SEt:0-\DO 

Il di ^lari^iiaiio a* impadronisce di diiu^dino , Cisoli, 

M;iSia , cj nitri luoghi del Seiifsc . Sì stringe rnAsedìo inl<»r* 
no a Siena . Attività degl! nsM*dIali . Andrea lh*rin invia soc- 
corsi agli Imperiali . 'l imori che i Francesi scendano dnl Fie- 
minte in 'toscana . Progressi di Moiisiguur di i>iisac . luco- 
raggimciito dei Genesi . 

Cjià ernno vicini i nuovi TcJcéfln ,e il Marrlicsc si 
metteva in ordine per uscir fuori a fare (jnalclie acijui- . 
zio ; ma era dubbio quale delle due imprese dovesse 
far prima, o quella di Gasoli, o della Valdieliiana: ma 
per la vicinansa e per T opportuni iJi , che dava Gasoli, 
ai nimici ^rifuggendo qualunque usciva dt Siena in 
quel castello non lontano più che nove miglia, e per 
avervi i nimici molto grano da rifornirne in ogni oc- 
casione la citlh assediata, si risolvè primieramente 
di porvi campo; oltre che dovendosi anche fare impre- 
sa in Maremma , questa dava favore a (juella . E men- 
tre elle i Tedeschi a San Gasclano, dove erano giunti, 
si pagavano.il Marchese con due mezzi cannoni, e fan- 
teria Spaglinola e Tedesca andò a Ghiiisdìiio, buon ca- 
stello inverso là Maremma, il quale non aveva mai vo- 
luto ricevere guardia Franzese, e con le proprie forze 
si difendeva, e senza oprare armi l’ottenne a patti, sal- 
vando le robe e le persone, e vi lasciò dentro Luigi da 
Doara con la compagnia de’ cavalli ,e Francesco Mon- 
lauto con una insegna di fanteria, distribuendone par- 
te in altre castella vicine , che s' erano rese; e si fece 
consegnare tutto il grano e altro, che vi avevano ì cit- 
tadini Sanesi , e se ne tornò in campo lasciando l’arti- 
glierìa alla Badia ad Isola , e cinque insegne di Tede- 
schi , che seco aveva, riinenandone con gli Spagnuoli 
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carichi di preda. Quindi fatta muovere altra artiglie- 
ria dai forti e da Staggia , e preae cinque insegne dei 
nuovi Tedeschi , e 1 altre cinque consegnate a Chiap- 
pino Vitelli , che rimaneva all.i guardia del campo, e 
con ottocento Spagnuoli s’ inviò inverso Casoli , essen- 
doglisi prima arreso alla vista dell' artiglieria Memsa- 
no , dov’era stato dalle Vergene , castello poco innan- 
zi preso e poi ribellatosi , menato prigione Girolamo 
Serbclloiii suo nipote . E di notte sei canuiini dirizzò 
alle mura , e da due colletti alcuni nitri , che batteva- 
no i baluardi de’nimiei , e le cortine delle mura ; con 
i quali avendo fatta nel muro buona apertura, e bat- 
tendosi contiiiuainenle si venne a pari iineii'.o . Aveva 
menato seco il Marchese un parente di Pompeo della 
Croce Milanese ohe era T uno de’ Capitani della guar- 
dia . per consiglio del quale essendo andato a parlare 
al -Marchese Pompeo con commissione del Conte Cara- 
luillo Marti tengo si coiiiiiiciò a ragionare deile condi- 
zioni del rendersi ; ma Pompeo chiedeva , che intanto 
si fermasse li batteria t la qual cpsa non volle conce- 
dere il Marchese , rovinando continuamente la mura- 
glia , e aprendosi la terra , Le eoudizionì , che pro|>o-i 
neva il Marchese, erano, che i capi rimanessero suoi 
prigioni, i soldati con Tarmi loro se ne andassero li- 
beri senza insegne , e la terra a sua discrezione . 

Questi patti parevano duri ai soldati di ('.asoli ; ma 
non volendo alleggerirli il vincitore , Pompeo della 
Croce per la parte sua gli accettò, e non parendogli 
bene tornare in (Jasoli , vi rimandò due cittadini Sane- 
si , che vi erano ufHciali a rif«!rire al Conte Cammillo 
quel che si poteva ottenere . Il < Ionie pensando seco 
stesso, che mnicindo la compagnia di Pompeo, che 
era rimaso appresso il nimico senza capo , non avreb- 
be co’iihattato, nò egli poteva solo sostenere la pugna, 
missi-uanieniu sapendo i sold-ali poter andarne liberi , 
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si risolvò anche esso di andare dal Mairhese pcraccet- i554 
t»re i palli, e giunlogli innanzi, il Vlarcliese il ritenne 
prigione, non avendo da lui avuto salvueondullo. <hide 
convenne , che le condrzioui fossero seeomlo la volon- 
tà del Genera le; il quale mandò incontanente il Cotiie 
Clemente Pietra , e Pompeo della Croce stesso nella 
terra per farne uscire i soldati secondo la convegna : 
ras mentre che si apparecchiano per andarsene, che 
già avevano abbandonate le difese della batteria, cli~ 
Spagnuoli ei Tedeschi vedendo l'entrata senza peri- 
colo, per la rovina del muro saltarono dentro , e mi- 
sero a ruba la terra , e molti de’ soldati vi lasciarono 
r armi e le bagaglio. 

. Il Marchese entrato dentro si fece congegnare quasi 
tutto il grano, che vi si trovò , lasciandone ai solilati 
quel poco, che essi poterono trafugare, c ne vendò ai 
ministri del Duca ciuquemila slaja , e i Sanesi, die vi 
erano, volle a prigioni , e dal Conte Canimillo Marti- 
nengo due mila scudi di taglia . Il castello fu rubato 
di maniera, che agli abitatori non rimase altro, che le 
mura sole; che i Colligiani , e altri vicini ogni cosa 
portarono via. A Pompeo della Croce il non esser tor- 
nato al Conte a cooitikarc, e risolver quel che fosse da 
fare, come a colui trite vi aveva la sovrana autorità, fu 
attribuito a viltà e a fellonia; ma di questo secondo Io 
assolvè Piero Strozzi , colpaiidolo di vile e di pauroso, 
nè degno di tenersi soldato d’onore. Lascia vvi il Mar- 
chese a guardia due insegne di fanteria, che dimora- 
vano alla guardia di Colle , e Federigo da Doara con 
la compagnia de’ cavalli , che ne avesse la cura . Ven- 
ne nel medesimo tempo all' obbedienza Radicondoli, e 
Monteguidi castella vicine, e vi s’allargarono i t'onCni 
inverso la Maremma , dove era giunto Carlo Gonzaga 
generale a quell’ impresa , acciocché con i mille cin- 
quecento Spagnuoli venuti nuovamente a Piombino, e 
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I 554 con mille fnntì Italiani, parte di quelli di Maremma 
stessa e di Piombino, e pirte mandati da Pisa e da 
Volterra , andasse a combattere le terre de' S mesi . 

Era Maestro di cambio degli .Spagnnuli Don Ernan* 
do de Silva; che 1’ Àdelantato lor capo era rimaso in 
Napoli infermo. Costui sosteneva mal volentieri d'aver 
superiore Carlo, n<^ gliSpagnuoli il volevano ubbidire. 
Era il disegno primiero con l'ajuto e favore dell’ ar- 
mata Imperiale andare a combattere Portercole, come 
dicemmo , per chiudere la porta ai Franzesi di poter 
soccorrere più Siena per mare, il che si t*«eva agevo- 
' le; ma il Doria non volle fermarsi con le galee, anzi 
in passando da Livorno ne menò contro alla voglia dei 
padroni , che lo dovevano scaricar quivi , alcune navi 
di grano( non si potendo sostenere la gu(M-ra senza gra- 
no forestiero , )e con esse se u’ andò a Genova . Onde 
lasciata di presente l’ impresa di Portercole s’ inviaro- 
no le genti contro alle castella de’Sanesi , e il primo 
assalito fu Mo nteritoudo , castello viciuo a Massa, e al 
confine della Maremma del Duca , stimandosi , che si 
potesse agevolmente prendere, e con più comodo va- 
l(!rsi del grano per l’esercito} perchò dovendosi avere 
il provvedimento di mare, e discòstandusi da Piombi'^' 
no, dove si mandava da Livorno, era cosa di disagio.'- 
Fattovi adunque tirare due cannoni , condottivi di 
Ferrajo , si comiuciò a battere le mura , le quali erano 
ili luogo alto c malagevole a salirvi: nondimeno aven- 
do cominciato l’ artiglieria a mandarne |*er terra, quei 
di dentro volentieri sarieno venuti a patti, come avreb- 
be voluto il Dnca; ma gli Spagniioli cupidi della pre- 
da non si poterono tenere, ebe in un momento non si 
gittasscro alle mura, uccìdendo chiunque loro sì para- 
va incontro. Onde il misero castello ne fu avaramente 
saccheggiato, e crudelmente lacerato e distrutto, cosa 
che dispiacque a Ciarlo , il quale aveva commissione 
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dal Duca di adoperare con modestia la vittoria . daii- , 55 Z 
i*«ggiando meno die si poteva gli uomini e le contra- 
de. Onde egli fieramente ne sdegnò, nè parendogli 
dagli Spaglinoli essere onorato e riveritò volle lasciare 
1 impresa; ma il Duca non lo consenti. La preda vi fu 
grande, e spe-aialineiite di grano, del quale toccò mol- 
to poOT ad altri, elle a Spaglinoli , del che più che di 
alcun altra cosa erano mal d'accordo i capi, non si 
contendendo tanto di cosa veruna , quanto dell* utile . 

11 .Marchese pure allora speditosi dalla presa di Ca- 
soli , udenilo il numero grande del grano trovalo in 
Monleritoiido , e che gli Spagnuoli per cagione della 
preda non ne volevano uscire, rimandate I* altre genti 
in campo con cinque insegne di Tedeschi ne andò ve- 
loce a Mon Ieri tondo , comaiid.indo il Duca, che con 
tutte quelle genti si andasse a M.assa, sperando che i 
nimici sbigottiti della presa delle due terre agevolmen- 
te si vincerieno , massimamente essendosi aggiunti a 
quel campo i Tedeschi . Il Marchese giunto a Monte- 
ri tondo per poco prezzo sì fece consegnare agli Spa- 
► gnuoli il grano della preda , che per mollo meno Io 
Tendevano ai ministri del Duca , onde il campo si do- 
veva nutrire: e riconciliati insieme i capi, e dato or- 
dine a quel che pareva vi bisognasse, lasciali per tutto 
suoi ministri , che vendessero il grano caro, e a chi 
più ne dava , e consegnati i Tedeschi, ch’aveva seco, a 
Carlo, se ne ritornò in campo, dove aveva lasciato la \ 
cura a (.hiappino Vitelli tornato in campo in luogo del 
Conte di SaulaGore, il quale non ben sano e mal sodi- 
sfatto del Marchese era andato a Roma . 

Piero Strozzi, udendola tempesta volta in Maremma, 
da Montalcino era andato a Grosseto, facendo diligen- 
temente munire , e guardare i suoi luoghi , e Porter- 
cole specialmente, nel quale conosceva gran pericolo, 
ognivoltachè nimico con giuste forze vi si fosse mes- 
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1 554 *' pra . L’ estorcilo di Maremma per impediti sentie- 

ri,*! in tempi piovosi al principio di Novembre, traen- 
dosi dietro ({liauro pezzi d'artiglieria grossa con disagio ^ 
di uomini, edi giiimente si condusse vicino a Massa , 
patendo il campo molto della vettovaglia, non tanto per 
mancamento di essa , quanto che la gente i^agnuola 
schernendo ogni comandamento , e de’ suoi e degli al- 
tri capi la rubava per tutto. In Massa a guardia era 
Giovanni da Sassatello con tre insegne di fanteria mol- 
to sceme, n^ provvedimento, nò animo abbastanza 
per difendersi. Onde gli uomini del comunedi quella 
città invitati da Achille Gerì cittadino loro andarono 
incontro a Carlo Gonzaga , che era giunto ad un mu- 
liur>,chesi teneva da’niraìci, ad offerirgli la terra, 

1.1 quale i Franzesi dalla rocca in fuori avevano ab- 
bandonata. 

È qiK^lla città in due parti, città nnova,e città vec- 
chia , cd è da uu muro divisa , il quale da una porta 
conduce nella fortezza ; in città nuova fu messa una 
compagnia di Tedeschi , e nell’ altra due di Spagnuoli, 
rimsueiKlo r altre genti di fuori. Re.stava solamente 
la fortezza , la quale non si essendo voluta rendere al 
primo invito, dopo due colpi d’ artiglieria patteggiò il 
Capitano, die dentro vi era con trenta soldati, di poter- 
sene andar franco ; il che acciò facesse piò sicuramen- 
te, e che nè dagli Spagnuoli, nò dai Tedeschi gli fos- 
se fatto oltraggi^ , ne fu tratto di notte; e la fortezza 
fu consegnata in mano del Capitano Corvatto da Pe- 
■ ragia , che la tenesse in nome del Duca , e rifornita 
di vivere e di munizione, e di quel che vi era mesiie- 
ri. In quella di Monteritondo fu posto Cammillo Lan- 
dini da Volterra, ingegnandosi il Duca di aver le terre, 
che si pigliavano, in suo potere. 

Dopo la presa di queste terre si presero molte ca- 
stella di quella contrada Girifalco, Travale, Prata e al- 
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tre. dolio quali ]., maggior parte poi sì ril>ollarono; e in 
i-tti.dove furono uccisi a tradimento due’ soldati |.v 
«elativi a guardia, da Cliiusdino corse Luigi da Doara 
con cavalli, e Francesco Moiitauto con fanti, ckI entra- 
tivi pr forza vi fecero grande uccisione. Questi si>g,ii 
di mala obbedienza e m.uicameuto di fede, e il non po- 
tersi .sicuramente guardare tanti luoghi» i quali alcuna 
volta potevano essere di noja , non si domando i con- 
tadini .Sanesi con percossa nessuna, indussero il Duca 
a comandare, che molte delle castella e bicocche -Sa- 
Itesi fossero sfasciate delle mura , rosi in quella 
parte di Maremma, come vicino a Casoli, e' nelle 
porti del pianti e della Valdiciiiaoa , conciosia- 
chc ogni giorno si udisse qnilche novit.’i per quel 
contado. Lucignano si muniva gagliardamente avendo- 
ne la cura Giulio da Ricasoli , e Bernardo Puccini ; ed 
acciocché I soldati vi stessero più siruri, per sospetto 
preso di loro comunemente , ai Lucigiianesi fiiron tol- 
te l'armi;e benché fra quei di Chiusi e di Chianciano 
co Moiitepulciaiiesi fosse stata fatta triegua per i la- 
volatori solamente , e per le bestie da sementa, nondi- 
meno dai soldati e vassalli Sanesi ogni giorno si riee- 
vevano oltraggi e danni . Onde Leonida Malatesii, rhe 
aveva la cura della provincia, e stava in Montepiiléi.ano 
con i cavalli di quella parte, e alcune compagnie di 
fanti , scorse iiisiiio sopra quel di Chiusi , e più ol- 
tre, e menò una grossa proda di bestiame e di prigio- 
ni ; benché nel ritorno si attraversasse loro Adriano 
Baglioiii con cavalli , che teneva in Chiusi, e scara- 
mucciandosi fu: ucciso sotto il cavallo a Ricciardo 
Mazzatosto Capitano di cavalli , e l’ebbe prigione, « 
parimente Asitouinarla da Perugia Canù ino di fanti. 

^ Dopo M.issa in Maremma venne proso col mandalo 
d’ un sol trombetta Gavoraiio, dove era il Luogote- 
nente di Maarbale Orsiuo, il quale con ottanta fanti 
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i554 si rotUentò di partii*si lasciando il castello c In forter- 
za con ciò, che vi si trovava : bencliò la maggior parte 
degli abitaci portandone loro avere fossero ricovera - 
ti in Tscar^no. In Gnvorano Castello vicino a Scarli- 
no fn lasciato a guardia Jacopo Malatesli con una buo- 
na compagnia di fanti, e Alessandro Bellincini con 
un’altra di cavalli , acciò da presso tenessero in trava- 
glio i nimici . A Scarlino mandò Piero Strozzi Carlo 
Caraffa , il quale lo forni a difesa di gran vantaggio; 
nò solo il castello, ma nn eolie ancora, che gli sopra- 
si'a , onde, può essere dall' artiglieria battuto. Nelle 
terre prese novellamente de’Sanesi Menzano, Radi- 
co'idoli , Beiforte , Monteritondo e altre vicine si di- 
striimirono per alcun tempo gli nomini d’arme ; che 
di grano avevano sfornito Aseanioe ogni luogo intor- 
no, nè trovandovi piò da vivere non vi potevano dimo- 
rare , essendovi ogni cosa logora: ma nò quivi potero- 
no fermarsi , essendovi stato predato e portato via il 
grano , e gli abitatori dileguatisi . Onde fu forzato il 
Duca, traendoli del Sanese, farli ricevere perle sue cit- 
tà miglioi-l e piò C'apifise, Arezzo , Cortona , Pistoja , 
Prato e Firenze ; che tal sorte di armi per lutto il 
tempo della' guerra fn di molta gravezza , ni servi .ad 
altro, che a mantenere la riputazione. 

Rim.aneva solamende tra Siena e Montalrino, che 
non fosse in poter dell' esercito Imperiale Crevoli ca- 
stello , come dicasnmo, dell' Arciveseovn di Siena , con 
un borgo di case, quale per sito è forte ; che d' ogn* in- 
torno ò dirupato, nè vi si possono con Inrre artiglierie , 
che lo battano se non da lontano : e per l’ opportunith 
del ludgo r aveva fatto Piero Strozzi ben munire, e ci- 
gnere di bastioni, c vi teneva dentro il Conte Giulio da 
Tiene con tre compagnie di fanti . Questo luogo per 
levare al nimici il commercio di Montalcino con Siena 
avrebbe voluto il Due, a, che il Marchese avesse molto 
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inoRiui preso; ma e^Ii aveva iiulugialo a farlo nel mez- i55i( 
zo del verno, aveodo prima bene squadratolo si di- 
spose ad andarvi con tante forze, e con tanto apparec- 
chio, che ad ogni modo gli venisse in mano, e vi si fe- 
ce con gran fatica d' uomini e di buoi , e per istrado 
fangose e malagevoli, e continue piogge condurre nove 
cannoni grossi, e due mezzi, con ordine di poter trar- 
re almeno mille colpi: e presi ottocento Spagnuoli di 
campo , e due mila Tedeschi, lasciando la cura del re- 
sto a Chiappino Vitelli , giunse a Crcvoli con ordine 
tale, e mandò ad invitare il Conte Giulio a rendersi , 

Ma non volendo, si cominciò con otto cannoni a batte- 
re di fianco il castello, e con due mezzi la cortina del 
borgo per levarne le difese; nè il primo giorno pioven- 
do continuamente, e batlendovisi , si profittò cosa al- 
cuna, mostrandosi i difenditori ostinati: il secondo poi 
avendo ricominciato per tempo la batteria, e rovinan- 
do il muro del castello, il Conte mandò un suo tambu- 
rino a far parlamculo col Marchese, e dopo molte ri- 
sposte e proposte si resero a discrezione del Marchese. 

I soldati , che vi erano trecento , furono svaligiati , e il 
castello messo a ruba, e il Marchese ne trasse dugento 
moggia di grano , e quel Conte prigione ; e lasciatovi 
Alberto Angiolini con una buona compagnia di fanti , 
con tutte le genti e con l’artiglieria se ne tornò in 
campo, rimanendo tutto sicuro il paese da quella par- 
le . 

L’esercito di Maremma dopo la preja di Gavorano 
si oixlinò , che tornasse al campo; che quegli Spagnuo- 
li e quel Capitano non volevano ubbidire a Carlo Gon- 
zaga , nè i Tedeschi ancora . E Piero Strozzi , che era 
in Grosseto, aveva molto meglio riforniti gli altri 
suoi luoghi , e l’ impresa di Portercolc, la quale dove- 
va esser la principale , non essendo tornate ancora le 
galee Imperiali , si riserbò a tempo piò opportuno . 
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554 Però Carlo Gonzaga lasciato in Mass» Corvetto da Pe- 
rugia , e negli altri luoghi acquistati altri capi , com- 
mettendo la cura il Duca di qntdia provincia a Lue' Aa- 
tonio Cuppaiio, rimenò la gente in campo al Marche- 
se. A Massa mandò il Duca Commissario Lionetto At- 
tavanti , che rendesse ragione ai popoli , e ministrasse 
alla sicurezza de luoghi acquistati, e' vi provve<lcsse di 
quello, che vi fosse mestiero: perocché nuova e grave 
cura era sopravvenuta nell' animo del Duca e de' Signo- 
ri Imperiali dell' impresa guerra, convencudosi farla 
più l'he m ii gagliarda; perchè il Re di Francia spedi- 
tosi della guerra di Piccardia mandava io Piemonte 
suoi Tedeschi , e gente Guascona e Provèusaie molto 
esercitata in guerra , e quattrocento cavaileggeri e du- 
gpiito lance, oltre all'esercito , che ordinariamente vi 
teneva iirisac ; e si sospettava , che con parte di quelle 
forze, e con nuovi ajuti di fanti e di cavalli Italiani, che 
si diceva doversi cannare alla Mirandola e a Parma, 
non passasse in Toscana: che nel vero por la parte Im- 
periale in Piemonte non erano tante forze , che ba- 
stassero a vietarlo , quando fossero coluti passare. 

Onde si fece proposito di strignor più dappresso Sie- 
na, acciò avanti a] soccorso, se pur fosse stato manda- 
to', per fame ad ogni modo cadesse , stimandosi il cre- 
dere e il dire de’ Sanesi stessi , che non vi fosse da vi- 
vere più, che per tutto Febbrajo futuro; nel quale spa- 
ziomon si pensava, che potessero i Franzesi soccorrer- 
la . E perchè s'v sapeva-, che in Siena non erano moki 
difendilori , e buona parte de’ Tedeschi , Frunzesi e 
Itali nifi infermi , stracchi e mal disposti , il popolo 
stanco e alTìinato , e molti de’ nobili malconteuti del 
governo, e de’ molti e lunghi danni e travagli, si cre- 
deva, che facendosi sforzo, la paura del'male presente 
gli potesse indurre ad accordo, a che d,al Martdieae e 
da altri erauo consigliati ; o che per la disunione dei 
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cìtt»dini vi potesse nascer tumulto, o alcun disordine, 
onde quella città tornasse in man di Cesare . Però si 
risolverono , che vi si facesse una batteria gagliarda 
con diciotto, o venti cannoni; e a quell' elTcllo era ve* 
auto di Roma in Firenze Don Giovanni Manricqne per 
isprona re il Marchese , il quale parava, che del fine 
dell’impresa si prendesse men cura, che non conveni- 
va al carico suo; e in lui cresceva ogni, giorno più la 
cupidigia del denajo, per la quale mandava ogni ese- 
cuzione per la lunga , di maniera che nè dal Duca, nè 
dai ministri Imperiali si poteva più comportare: e per 
il grano , che aveva tratto delle castella prese , fu for- 
■ato il Duca in Maremma, in Gasoli e altrove con gran 
disagio' e spesa rifornirne le guernigioni e i popoli per 
mantenerli; perchè 1’ aver sostenuta la guerra già dieci 
mesi continui, e nutrire tante genti forestiere, e con- 
sumato i paesi e i popoli, e l’ anno .essere stato sterile, 
faceva , che il grano era montato in gran prezzo , e 
poro se ne trovava, e conveniva, essendosi logoro q.uel 
che si era trovato nel dominio Sanese , che fu multo , 
e molto giovò , provvedersi con grande spesa del na- 
vigato a Livorno , e quindi condurlo ad Empoli e a 
Poggibouzi , dove si teneva la canova del pane . 

Eransi tenutele genti alloggiate all’Isola in ‘sulla 
strada Romana , lontano alla città poco meno di tre 
miglia , luogo basso e umido , onde per le pioggie si 
erano allargate, e de’ Tedeschi molti vi erano infermi, 
e tutto il paese intorno era consumato; per la qual ca- 
gione, occupati molti luoghi ai nimici inverso Klootal- 
cino, si stimò esser ben fatto con tutto il campo ci- 
gnere la città di più stretto assedio. Però mosso il carni- 
po si alloggiò il Marchese stesso con la maggior parte 
de’ Tedeschi a Móntecchio, luogo di natura sua forte, 
e vicino .alla città: 1’ altre genti si distribuirono per le 
ville e conventi vicini ; e tracndosi del forte del Mo- 
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nistero gli Italianj , die si ermio ridotti a pochi , per 
gli scarsi paguineoti e mali trattamenti de loro Capi- 
tani, oltre che alcune compagnie ne furono licenziale, 
facendosi il fondiroento della guerra sopra le gmiii ol- 
tramontane, vi si misero a gnai-dia gli Spagriuolì, che 
prima vennero da ^iapoli a goxerno del loro maestro 
di campo Francesco d' Aro . Fuori di porta Romana 
poco, ad alcune case chiamale la Coroncin.a , e vicino 
a San Cazzerò, dalla mcilesiina partesi diede alloggia- 
meulo agli Spagnuoli del Duca ; a quelli poi , che pri- 
mi vennero di (Corsica, cassandosi gl* llali.itii , che vi 
erano dimorati, si diede a guardia 1 Osservanza vicino 
a porla Ovile; e dove fra questi luoghi, che col forte 
di CamolUa chiudevano la città d ogn intorno , rima- 
neva troppo di spazio, si misero guardie d’ Italiani , 
che «li notte erano sicuri , e si facevano buon’opera nel 
cercare, chi portasse alcuna cosa in Siena: la qual cu- 
ra sollecitamente procurava Chiappino \ilelli, impio 
cando quanti vivandieri p«»teva prendere, e se ne fa- 
ceva l'esecuzione pih presso , che si poteva, alh: po* 
ste de’nimici . Onde fu si grande lo spavento, che ma- 
lagevolmente si trovò poi , chi ardisse a passare; e fa- 
ceva pagare denari per taglia, a chi li pigliava , usan- 
do dire, diesi profittava più cosi facendosi, con cento 
ducati , che con mille fanti di più, pagati : e fu il cir- 
cuito di questo campo .almeno di spazio di dodici mi- 
glia, e Tuo luogo all'altro si rispondevano ai bisogni, 
e si chiamò gran numero di conlidini del Fiorentino, 
conl’opere de’ quali si afforza vano! luoghi, si attraver- 
savano i passi , si alzavano argini , e si profondavano 
fosse, donde potessero essi;re assaliti, e si impedivano 
per lutto i luoghi , onde si potesse entrare in Siena . 

Quella parte di Spagnuoli , che nuovamente erano 
venuti «li N.ipoli . ed era stata in Maremma, e le cin- 
que insegne di Tedeschi, ancora Guita l’impresa, si con- 
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fluss.'ro in campo. Carlo Gonzaga ■ dopo la presa di i 
Gavoraiio, ulljinamente prese G.iyi , doudt? gli abita- 
tori, poiché ebbero trafugata più roba, che a\e\ano 
potuto, alla vista de’ ni mici fuggendosi per luoghi as- 
pri e diserti si salvarono: e benché Searliuo fosse di 
molta importanza alla sicurlk della Maremma vicina , 
nondimeno avendolo i nimici fortificato, c mostrando 
di volere ad ogni modo difenderlo, non volle tentarlo , 
essendosi messi tempi sinistri c piovosi, e male poten- 
dovisi carreggiare artiglieria , o piaiitarlavi ; e doven- 
dosi condurre all’ esercito il vitto con gran disagio, pre- 
se per miglior partito per i luoghi vinti, e da Chiusdi- 
no tornarsene in campo, e ricondur la gente al. Mar- 
chese , avendo inviate r artiglierie a Piombino, e la- 
sciando la Maremma presa con poco ordine : concio- 
siachè a Gavorauo, cheriipaneva frontiera, avendo in- 
torno rovinati tutti i mulini , e ogu’ altra cosa consu- 
mata e portata vìa, fosse mal modo da vivere. A Mas- 
sa parimente, dove era andato il Colonnello -Lue’ An- 
tonio ,. ì Tedeschi, che vi dimorarono alcuni giorni, « 
gli Spagnuoli ancora l’ avevano in modo lacerata , che 
oltre alla scarsità del vivere, con gran sinistro vi si po- 
teva abitare ; e gli uomini di tutto il paese erano di 
maniera vinti da disperazione, che chi non si era fug- 
gito, per lòpiù si diede a rubare.'Talché in quelle con- 
trade male si poteva praiicai'e , e al fornir da vivere 
da Piombino e da Campigli a le guardie de’ luoghi pre- 
si bisognava grosse scorte , e bene spesso dai villani 
furono predate le bestie, presi gli uomini , e le'ìrobe 
lor tolte. 

Gli Spagnuoli di Maremma giunti in campo furo- 
no alloggiati alla Certosa, Convento all’incontro di 
Siena , e molto vicino ; i Tedeschi mescolati con gli 
altri di quella nazione, oltre a quelli , che a Montec- 
ehio, dove alloggiava il Marchese, dimoravano, ne fu- 
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rono dislribuìli lalorno a due mila fra Cosa, Lucigoa- 
oello e altri luoghi inverso Buoncoavento per valer- 
sene ad ogni bisogno, senza kllentarsi punto l’asse- 
dio: due insegne ne furono messi nel forte di Ca mol- 
ila , che pochi Italiani vi erano rimasi . Convenne an- 
cora dare nnovi alloggiamenti alla cavalleria leggiera, 
che il Conte di Santafiore essendo tornato in Buoncon- 
vento al governo d’essa, la trovò in disordine, e per 
le fatiche e per i disagi degli alloggiamenti, e manca- 
mento di strame e di biada : e col Duca convenne, che 
lasciatene quattro compagnie per servigio del campo 
vicino a Siena , alcune in Buonconvento e Montepul- 
ciano, altre si compartissero per lo Stato Fiorentino! 
mandandosene in Valdorno, in Mugello, in Casentino 
e altrove, dove trovassero da sostenersi inaino a tempo 
nuovo , o quando fosse bisognato valersene. I nimici a 
Montalcino e a Chiusi avevano le medesime, o mag- 
giori difficoltà; e il Conte della Mirandola con buoua 
parte delle celale rimasegli,se ne era tornato in Lom- 
bardia , avendo ottenuto d.vl Re di levarsi dal carico, 
che ne teneva. E cosi lasciavano chiudere Siena i Fran- 
zcsi;ma davano pure speranza a quel mal guidato po- 
polo di grosso c tostano soccorso, con disegno, che 1’ 
assedio durasse, quanto più poteva , ma con- animo, 
quando fosse vinta Sieua, di guardarsi le terre, che 
tenevano, e consumare rou la looghcrzza della guer- 
ra il nimico, tenendolo contmuamente in sospetto del 
soccorso ; e intanto guerreggiando gagliardamente in 
Piemonte, dove non trovavano molta resistenza , pro- 
cedere innanzi vincendo. Come nel vero si conosceva , 
che facevano , udendosi che ogni giorno calavano di 
Francia nnovi cavalli e fanti: e Brisac metteva ogni 
cosa in ordine per fare alcuna impresa, dando pur no- 
me di voler trapassare in Toscana; e credevano i Fran- 
lesi per questa via potere acquistare alcuna terra di 
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ìmportanZA, e alleggerire 1’ assediodi Siena, non aven- i 
do gli Imperiali di preaente , n<' forze migliori, nè pivr'" 
•pedite da difender lo ,Stalo di Milano, che quelle che 
erano intorno a Siena, o vernmenle non ai mo^endo, 
recare n qualche gran disordine lo Stalo di Milano . 

Per questi sospetti de' Frsnzesi, i quali ogni gior- 
no crescevano , si risolvè, che si venisse alla for/.a, e si 
desse batteria da una , o da due' parti di quella città': 
benché pochi fossero coloro, che conoscendo il vantag- 
gio del sito, che avevano dalla parte di dentro i Fran- 
zesi , pensassero, che si potesse prenderla per forza , 
perchè vi avevano due mila sold.'>ti scelti di tre nazio- 
ni , e il popolo armato e ben disposto al combattere; 
ma che dallo spavento e dal pericolo potesse bene nel 
popolo stracco della guerra, e nell aninio di molti cit- 
t.adiui malcontenti avvenir cosa , che gli inducesse ad 
alcuna convenzione . F, perchè a questa nuova delibe- 
razione conveniva condurre in campo numero grande 
d’artiglieria grossa, della quale molta di Firenze |ier 
la guerra del Vicerèdi Napoli si era tirata a Montal- 
cino,esi guardava in Montepulciano, e quattro pez- 
zi ne erano rimasi a Lucignano, quelli che si guada- 
gnarono nella giornata , si commise al Conte di Santa- 
ilore , che la conducesse in campo, e insieme liberas- 
se i Montepulcianesi d.illa coutiiiua no')a , che davano 
loro Chianciano , e Pieiiza , e Monticchìello e altri 
luoghi iiimici, i quali ogni giorno correvano, e depre- 
davano il tenitorio di quella terr.i . Perè furono conse- 
gnati al Conte due mila Tedeschi sotto il B.arone di 
Felx, parte de' vecchi e parte de' nuovi , e mille .‘'pa- 
gnuoli , e una cnunigTiv d'itdiani, e alcune di 
cavalli per guidarli in V.nidichiana , dove prima aveva 
dato intenzione il Marchese di volere andar egli; epe- 
*•6 aveva invialo di Crtfvoli due mezzi cannoni a Buon- 
convento per battere con essi in passando Pieuza. Ma 
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i554 poi o per sospetto de’Franzesì di Piemonte, o temen- 
do, che dcll’asseazasua in campo non avvenisse alcun 
disordine, si contentò, chetale impresa si desse a quel 
Conte . 

L’ essersi accampato l’esercito Imperiale sotto Sie- 
na, e r udire , che si doveva in biere venire alla forca 
aveva molto desti i Fra'nzesi e il popolo di quella cit- 
tà'; e Monluc, c Cornelio Bentivogli andavano diligèn- 
temente rincorrendo le mura, e facevano sollecitamen- 
te ripari , e massimamente dalla porta a Tufi , dove 
pareva, che ne fosse più bisogno . Lavoravasi a Ga- 
mollia di fuori e di dentro, a San Marco , a Santo Vie- 
no , a San Lorenzo , e in molti altri luoghi, con- 
correndo popolo e soldati con gran fervore, non si po- 
tendo imaginare , onde i nimici volessero far la for- 
ca; e di giorno e di notte vi si stava con l’ armi indos- 
so, sostenendo buona parte delle fatiche militari i cit- 
tadini ordinati sotto i lor capi ; che di campo quasi 
ogni giorno per istancarli si facevano dare all' armi, e 
ad ogni cosa rispondevano francamente, e facevano guar- 
dia solenne, crescendo ogni giorno più l’opinione nell’ 
animo di quel popolo di dovere in brieve esser libero 
dalla guerra e dall’ assedio. La qual cosa benché fosse 
dubbia, nondimeno ai Francesi giovava assai a tener 
quel popolo fermo , e pronto alla difesa , a soste nere 
francamente l’ assedio, il quale per la venuta dell’ eser- 
cito sottole mura ogni giorno diveniva più duro e più 
stretto, guardandosi studios.amcnte tutti i passi e tutte le 
valli, onde in quella città si potesse trapelare, e spesso 
si trovavano lettere del General Pieroe d’altri, che dava- 
no speranza di gran soccorso e tostano. Onde si solleci- 
tava, che alla forza c alla batteria si venisse; e il Conte 
di Santafiorc da Buonconvento con le genti dette 
s’inviò inverso Montepulciano ^cr condurre l’artiglie- 
ria in campo, e giunto a San Quirico (il qual castello 
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|K>chi glorui iaaatizi essendo rimaso a guardia degli i554 
uomini della contrada si avevano preso i soldati di 
Buoncouvento ) mandò il trombetta agli uomini di 
Pienza , che se gli dessero , minacciando d' andarvi a 
campo con r artiglieria; onde dal Comune di c^uella 
eiltò gli furono nand ati due ambasciadori eoa autorità 
di rendere la città , salvandole robe e le jjcrsone. Il 
Conte vi mandò incontanente il Capitano GiovambatU 
sta d’ Arezzo, acckS ne prendesse la guardia . 

Nel medesimo tempo Andrea Doria tornatosi a Ge- 
nova , e messe meglio in arnese le galee, mandò Gio- 
vannandrea Doria, e Don Bernardino di Mcridozza con 
venticinque galee a Livorno con commissione d’anda- 
re a servire gli Imperiali contro ai luoghi della Ma- 
remma , e che intanto portassero vettovaglia inOrba- 
tello, il quale bisognava spesso rifornire di cosa da vi- 
vere da Livorno . Avrebbe voluto il Duca , che avanti 
ad ogni cosa avessero preso Castlglion' deHa Pcscaja , 
luogo onde molto di mare era ajutalo Grosseto; avven- 
gachò essendosi richiamalo 1’ esercito di Maremma in- 
torno a Siena; e mutatasi la condizione delle cose, non 
fosse più tempo a mandare il campo sopra Portercole, 
come era stato il disegno primiero . I Capitani del- 
le galee furono ad Orbatello , e volendo dagli Spa- 
gnuoli di quel luogo valersi di quattrocento loro sol- 
dati per farne l’impresa di Castiglione, negarono vo- 
lervi andare, se non erano interamente pagati , doven- 
dosi loro dai ministri Imperiali molte paghe. Onde 
messe sopra le galee alcune poche fanterie, dhe il Duca 
di Firenze per (picsto aveva mandate a Piombino , fu- 
rono sopra Telamone, dove erano a guardia quaranta > 
soldati Franzesi , e lo presero: nò volendo il ‘Duca , o 
gli Imperiali mandarvi guardia, 1’ abbruciarono , e lo 
guastarono di maniera , che quegli abitatori , che non 
erano venuti in poter de’ Genovesi, de'qualf molli mi- 
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1554 remt>, se n’and irono dispersi , Dopo questo’ 

acquisto non fecero utile alcuno all:» guerra le galee' 

Genovesi , ma stettero alcun tenapO nel canal di Piom- 
bino per opporsi all’ armata Franzese, e lori" animo ai 
danesi, se fosse voluta passare a Portercole , udendosi 
che a Marsilia la. mettevano in ordine <con gente, e eoa 
Vettovaglia-, 

III Siena si viveva eoa maacaioento dì molte cose 
usatesi alla vita comunale; assottigliavano continua- 
mente il pane di tal maniera , che appena se ne dava 
tanto ai soldati , ohe potessero durare alle f.ilichc, e a 
gli altri, che lo comperavano ai fornaj, non più che no- 
ve oncie per bocca il giorno ; ed essendosene mandati 
fuori molti , la gente v'era molto scemata . E benché 
nel campo multi segreti della citili' si ritraessero, quel 
della vettovaglia vi fu sempre dubbioso; perchè anco- 
ra i Governatori della citth medesimi , o trovando di 
nuo'vo sempre grano riposto, o volendo spronarci Fran- 
zesi a -soccorrergli tosto , avevano scritto, e mandilo 
uomini a posta al Re e aglf agenti Franzesi, dicendo 
prima, eh’ avevano da vivere per tutto Dicembre , poi 
per lutto Gennajo, e ultimamente per lutto Febbrajo, 
e vi era chi diceva anche di più oltre . Onde udendosi 
crescere le forze de’ Franzesi in Piemonte, come i pi& , 

stimavano, per passare in Toscana, il Marchese di Ma- 

rignano apprestava le cose opportune per venire alla for- 
za , e sollecitava il Conte di Santa Gore a tornar tosto 
in campo ; il quale avendo ricevuto per la via Pienza , 
c rimandati due mezzi cannoni a Buoiiconvenlo , con 
malagevolezza s’iiiviù inverso Ghianciano (che i nimi- 
cl, dovunque dovea passar l' esercito, aveano abbrucia- 
to lo strame , e toltogli ogni soweni mento) e prese 
per via Fabbrica , torre , che timevano i Franzesi vici- 
na a Montepulciano, e quindi uscivano a rtilvire le stra- 
de: ove non volendo reudersi all invito del trombetta, 
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al fece 11 Conte tirare un cannone d.i Montepulciano, »554 
ed essi sì resero, e il Conte il Caperai solo, die dentro 
vi era con irentacinque soldati , fece impiccare incon- 
tsiacnle , e i compagni mandò prigioni a Montepnlcia- 
DO , lasciando nella torre a guardia alcuni de soldati , 
commettendo a, Montepulcianesi , che loro provvedes- 
sero il vìvere . 

Era la stagione cruda nel mezzo del verno, e mette- 
va neve continuamente , e i soldati con gran disagio 
alloggiavano in campagna ; nondimeno il Conte col 
canapo suo avendosi fatto da Montepulciano tirare due 
cannoni , con tolte le genti si inviò inverso Chiancia- 
no , che il giorno dinanzi avendole lasciate a Sant Al- 
bino con alcuni cavalli e fanti Tedeschi e Spaglinoli 
andò egli a veliere , e riconoscere il castello, dove si 
appiccò una grossa scaramuccia : nella quale i Tede- 
schi fuori di lor costume si maneggiarono molto de- 
strameu-tc , e ne furono feriti e uccisi alcuni , e fra lo- 
ro un Alfiere Tedesco, e il Capitano Ottaviano Cantuc- 
ci Monte pulci anese ; ma dbnie fu vicino al casti'Tlo , e 
i difensori uscendosene dalla parte di sopra si dièrono 
disordinatamente a fuggire . 11 Conte mandò Ibro velo- 
cemente dietro cavalli e f^nti , i quali aggiugnendone 
alcuni , fecero prigioni sei cavalli , e forse cinquanta . 
fanti ;e mosse le genti le alloggiò nel castello, dal fred- 
do e dalla ne\e malconce; ed avendovi trovalo vino 
senz’altro si ristorarono alquanto. In questo luogo 
avrebbe voluto il Conte alloggiare cavalli per faroe 
frontiera a quei di Chiusi , e predare il paese nimico, 
ma non vi era modo a mantenervelì . Di Cliìancìano 
era il disegno , che si andasse a Sarteano, castello lon- 
tano cinque miglia, ma di cattivo e aspro cammino, 
e a condurvi artiglieria vi voleva molto di tempo e di 
disagio ; c quel castello degli altri presi era anche più 
forte e meglio difeso. Però sollecitato il Conte di tor- 
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I 554 **are n Siena con 1 ’ artiglieria dal Marchese, si delibe* 
r 6 di lasciarne l impresa , e ferme alquanto le genti 
in Chianciano , andò a Montepulciano per mettere in 
ordine nove cannoni , che vi erano , e quattro si trae- 
vano da Lucignano; ma i giorni brevissimi di tutto 1 ’ 
anno, i tempi nevosi e freddi, le strade fangose, la 
carestia de’ buoi e degli uomini arrecavano molte dif- 
ficoltà. 

[.e quali cose mentre si apparecchiavano , e che la 
gente si stava in (ihinneiano, il Conte con diigeuto ca- 
valli e cento .'irchibiisieri andò al C.islellnrrio , luogo 
posto in sulla montagna di Sarteano, guardato da die- 
ci soldati , e alla prima giunta se gli rese. Intanto An- 
tonio degli Albizi Commissario di Montepulciano met- 
teva in ordine le cose opportune per l’ artiglieria, chia- 
mando da Cortona, d' Arezzo e da altri luoghi intorno 
buoi e guastatori per condurla : e di campo e dal Du- 
ca il Cbnte era ogni giorno sollecitato a dover tornar 
tosto ; che si udiva Brisac far massa a Poerino, dove 
erano* già arrivali quattro rtila.Tedesehi chi.amati del- 
la Banda nera levati dalle frontiere di Fiandra , e tre 
stendardi nuovi di uomini d’arme, e qu.atlrocento ca- 
vaileggieri , e dodici insego? di Provenz.ali e Guasco- 
ni : e Brisac stesso aveva de’ suoi ordinatj da levare in 
On'tratliO quattro mila fanti e otloreulo cav.alli ; e si 
stimava , che fatta alcuna fazione prima d’ alcuna itn- 
portanza , e lasciando i lor luoghi ben forniti dovesse 
trapassare in Toscana . jNè ili Piemonte , o nel Duca- 
to di I^ilauo erano tante, o forze, o denari , che vi si 
potesse mettere esercito insieme, e vietar loro il passo; 
perchè avendo Cesare dato al Re d’ Inghilterra suo fi- 
gliuolo il Ducato di Milano, e il Regiìo di ]\.apoli , e 
ritenendosi il governo della guerra , e però dovendosi 
tr.att.are le cose di questi Stati all una e all altra Cor- 
te^ le quali erano divise dal mare , c di pareri discor- 
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dami , avveniva bene speaso, cbe la provvisioni si fa- 4551 
covano tarde, c alcuna volta quel che 1 ' una approva- 
va, l’altra riprovava . A questo s' aggiugneva il uian- 
cacueiito de’ denari, il quale, avendo molte spese e mol- 
te guerre continuamente alle mani Cesare, era sempre ^ 
grandissimo. Onde non si facevano. uè tanti, nè tali 
apparecchi, quanti e quali si convenivano contro ani- 
mici solleciti e potenti , e molti di quelli , che si fe- 
cero , non venendo in tempo, si pt-rderunu; massima- 
mente che il governo di Mil.ino e dell’ armi era (uma- 
no di Gonies Fighema persona nobile e buona, ma non 
' bastante in tempi tali e in tante difficolth, e contro a 
nimici così accorti, a regger cosi grav<! peso. 

Onde avvenne, che Monsignor di Brisac partendosi 
con r esercito suo di dodici mila fanti e mille cavalli 
e artiglieria e munizione, e molta fattane portare dal- 
le sue tcjrre per Pò e per la Dora , giunse, senza che se 
De sospettasse punto sopra Jiirea citth del Duca di , ‘Sa- 
voja , dove era a guardia Morales Capitano .'Spagnnolo 
con una compagnia di Spaglinoli, e due di Tedeschi , 
e una d’ Italiani ; e piosto il campo dalla parte vicina 
'al fiume, dove i ripari erano più deboli, cominciò eoa 
l’artiglieria a batterla. E«non essendo stati a tempo ad 
entrarvi alcuni fsnli , cbe veduta la mossa di Brisac vi 
erano stati mandati per soccorso, Morales confuso dal 
nuovo c.-tso , e mancandogli 1 ’ animo, non avendo volu- 
to i cittadini, da’ quali per le sne male opere era odia- 
li, prender l’armi in difesa degli Imperiali, dopo 
l’avere la notte , che segui alla batteria , consultalo, 
nc risolato nulla per difesa , avendo intanto i Franzesi 
preso un ponte tenuto dagli Spagnuoli.e molti de' sol- 
dati fuggitisi dalle guardie, nè parendo volontà di com- 
battere ne’ Tedeschi , la mattina , essendovi per lo po- 
co ordine tulli i soldati sbigottiti, bruttamente l.asciò 
la città ai Franzesi partendosi d'accordo con tutte le 
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i55.{ politi. Della perdila della qual citU accmA molto di 
aicureaca il Ducato di Milano, avendo con la presa di 
quei luogo apertasi i FranzesI la Val d' Àgosta , onde i 

agevolmente in piochi giorni per brieve cammino po- 
tevano condurre in Piemonte quanti Svizzeri volevano; 
e si erano fatti signori di molto paese e di castella, e 
si allargavano i confini inaino a Vercelli e. a Novara, e 
finalmenle a lor posta mettevano il piede in sul terre» 
no di Milano. X** , 

I. governatori di Milano sbigottirono, non si trò'van- 
do nè modo, nè forze da porsi all' impelo de’ Franzesi; 

•oldavano nondimeno alcune fanterie Italiane, ma ave- 
vano mal modo a ratinare denari dalla cittè e Stato di 
Milano , il quale aveva r entriiie almeno di tre anni 
avvenire sempre impegnate. Nondimeno, strigncndpne 
la iieoessità, ne facevano qualche provvedimento , e ne 
guemirouo le terre più vicine al pericolo ; e Li Tosca- 
na temendo il Duca di Firenee, che le genti Imperiali, 
che assediavano Siena, non fossero richiamate, come 
Bvrieno voluto i Franzesi , o che essi con grosso eser- 
cito non passassero, come i ministri Franzesi dicevano, 
a liberar dall' assedio Siena, si diede con maggiore stu- 
dio e prontezza a procurare 1^ cose , che bisognavano, , 

per tentare in qualche modo di vincere quella città . 

Però si facevano tornarle genti di. Valdichiana con l'ar- 
. tiglieria grossa, avendo prima il Conte fatto ^fasciare 
di mura il castello di Chianciano, il quale era di tal 
sito, che senza mura si poteva ancora agevolmente ^ 
fendere. Onde acciò non vi ricoverassero dentro i Fran- 
' zcsi con danno e noja de’Montepulcianesi, se ne fecero 
le case iu gran parie abbruciare e rovinare . 

Moyevasi per 1’ asprezza del cammino e per le con- 
tinue piogge P artiglieria, e per mancamento d’uomi- 
ni lentissimamente.’ nel qual tempo, oltre all’ appa- 
recchio dell’ altre cose , che quasi infinite domandava 
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il Marchese per la batteria , condaceva il Duca vicino 1 
al campo molte compagnie de’ migliori soldati della 
sua milizia per metterle ne'presidj, onde si dovevano 
trarre i Tedeschi e gli Spagnuoli per aver preste le 
genti oltramoutaue per combattere. I Sanesi aspettan- 
do la forza , nò imaginando qual luogo loro piò 1’ un 
che l’ altro dovesse esser battuto, essendo grande il 
cerchio delle mura, lavoravano più che mai aollecita- 
mente bastioni e ritirate bene in dodici luoghi, quelli 
che^ù parevano di pericolo . Il Marchese più d’ una 
volta cón Qabrìo suo nipote , e Giulio Alfani Fioren- 
tino maestro di trarre, e di maneggiare artiglieria, era 
andato squadrando i siti della muragli.i , nò vedeva , 
come batteria si potesse far tale , che i Franzesi e Sa- 
nesì non si potessero sicuriinmie difendere , quando 
eziandio vi se ne fossero fatte due , per •]’ accortezza 
di Monluc e Cornelio Bentivogli , i quali avevano as- 
segnato ai capi delle nazioni qual parte questa, e qual 
quella dovesse difendere . 

I cittadini ancora con i Gonfalonieri del popolo mo- 
stravano gran prontezza nel voler difendersi, aguzzan- 
do e r animo e Tarmi; nè in loro pareva seguo di vil- 
tà , ed erano venuti in isperanza, che questa pruova ai 
facesse dagli Imperiali eoa disegno, che non succedendo 
il loro avviso, l'esercito per istracco si levasse, e ne an- 
dasse a soccorrere il Ducato di Milano, il quale per que- 
sti nuovi acquisti e buone forze di Brisac stimavano, che 
fosse in pericolo. Onde con tutte le forze e prontezza si 
apparecchiavano a difendersi, e richiamavano molti'dei 
loro cittadini da Moutalcino , e d’ altronde di lor domi- 
nio, che venissero in quest’ ultimo sforzo a soccorrer la 
patria propria, la famiglia e la libertà: e molti vi con- 
corsero, essendo venuti in isperanza, che questa pruo- 
va non solo gli avesse a tra rre d’ affanno, ma a farli libe- 
ri, e per sempre onorali e felici. Nò mancavano d’aju- 
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l554 l®**'*' **** ora*ioni a Dio,c con le processioni de’ Sa» 
' cerdoti , delle donne , delle pulzelle e divotc persone; 
e insiuo al principio della guerra secondo il costume di 
quella città ne’ maggiori pericoli soleuneraente aveva» 
no donata la libertà loro, e l’ ingiurie pubbliche e pri- 
vate, e le chiavi della città alla Vergine madre di Ge- 
sù Cristo, a cui quel popolo ricorre nelle sue miserie; 
nè vi mancava chi predicando per le Chiese li confor- 
tasse , e desse speranza dell’ ajuto di Dio , e che osti- 
natamente si difendessero. Onde avevano fatto appa- 
recchio di gabbioni, di botti, e d’ altri stnimenti da ri- 
parare/ dovunque fosse percosso e epcrto il muro io 
un subito , e far bastioni e ritirate ; e tutto il popolo 
maschi e femmine stavano intenti percorrere colà, do- 
ve il bisogno chiamasse , disposti ad ajutarsi , c difen- 
dersi inaino all’ ultimo spirito . 

CAPITOLO TERZO 

itss.ilto notturno dato inutilmente a -Siena , II Marchese di Ma- 
rigiinno è incor^ggito ulT impresa. Si costruiscono nuove balte* 
rie intorno Siena. Brisac si fortilic.i in Picrnontr. Il Dura Co- 
simo conforta i Senesi ail arrendersi. Molti castelli del Senese 
smantellali ■ Ambasciatore del Duca Cosimo a Cesare per in- 
restigarne 1* animo intorno agli affari di Siena . Truppe , che 
escono di Siena battute e disfiàttc dagli lmi>eriali . Il fte di 
Francia pone in lil>crbi i Senesi dì trattare la resa. Lettera del 
Due# Cofimo ai Scuesi. Dispasiaione dei Senesi ad arrendersi. 

F' ra le cose, che si erano disegnate per tentare la pre- 
sa-di SlQua , ne fu una lo assalirla all' improvviso da 
più parti di notte, stimandosi che per essere stracchi i 
difensori , i quali quasi ogni notte si facevano dare 
all’ armi , e star desti , si potessero corre sprovvedu- 
ti ; massimamente che un maestro Matteo da Lugano , 
che già in Siena avqva servito i FrauzesI , e più volte 
vi era entrato, e uscitone ,' sapeva ottimamente la 
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diaposizione delle mura e de’ ripari, come stavano, ne i 555 
dava speranza. Onde al Marchese parve di doverne far 
pruova,e specialmente dalla parte, dove gih era stata 
la cittadella, il qual luogo aveva alcuni de’ ripari più 
bassi , e una porta chiusa, per la quale rompendola 
pensavano, che si potesse entrarvi , e quindi nella cit- 
U; oltreché questa era guardata dalla nazione Tede» 
sca, non cosi desti guardiani , come sono le .altre na- 
zioni: e parimente il borgo di Camollia , che i .Sane- 
si chiamano la castellaccia, non pareva malagevole ad 
essere preso in un tempo medesimo, mostrando di da- 
re assalti in più luoghi , acciò correndosi con 1’ armi 
in altre parti , quei luoghi si coglicssero men provve- 
duti. Ed avendo di notte più volle fatto vedere il luo- 
go , e ultimamente da alcuni Spagnuoli, che si do- 
vevano trovare al fatto , il Marchese stesso la not- 
te della Pasqua di Natale due ore innanzi giorno 
con una grossa squadra di Spaglinoli tratta del forte 
del Monistero , portando seco gran numero di scale a 
questo effetto fabbricate , con più segretezza , che si 
poteva , vi si presentò , avendo data commissione al 
Conte di Bagno, che con alcuni valorosi Italiani a que- 
sto effetto chiamati uscisse del forte di Camollia, 
e assalisse il borgo . Gli Spagnuoli alla cittaded- 
la fecero im gran romore d’ archibusi , scoprendo in 
un tempo molte Caccole e trombe di fuoco, saet- 
tando coloro, che vi facevano la guardi a , i quali nel 
primo affronto spaventarono, e si ritraevano: ma ve- 
nendo gli Spagnuoli a far priiova delle scale, le trova- 
rono più corte , che non era il bisogno, per lo quale ' 
elle erano state fabbricate , non avendo bene avvisata 
r altezza, chi ne aveva avuta la cura . Onde, poiché 
con poco ordine ebbero fatto forza di salirvi , essen- 
dosi nella citili levalo il romore, e eorso per tutto il 
popolo armato, e messo ogni luogo in miglior difesa, 
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t 554 spn^;i aver fntlo quello, perchè erano andati, *c ne 
turaarono . Dalla parte di Caiiiollla al medesimo tem> 
po alòuiii de' più ardici salirono insiiio sopra i ripari , 
ma non poterono fertnarvisi i che essendovi corso Cor- 
nelio iientitogli , e Motiluc stesso con gran numero di 
Sniiesi a furia ne furono ripiiiti fuori, e , vi rimasero 
alcuni uccisi , e il Signor Piero dal Munte, il quale 
aveva la cura del forte di Camullla, vi fu gravemente 
nella testa ferito, onde convenne , die si partisse di ' 
campo; e la cura di quel luogo fa data allora al (^nle 
Giuvaiifraiicesco da Bagno . . 

iNon essendo riuscito (juesto disegno, convenne vol- 
gere tutto il pensiei-o alla forai scoperta, p er la qua- 
le si fac(;vano molti provvedimenti ; e Alessandro del 
Caccia , essendosi partito di campo Lioue da Bicasoli 
infermo, che vi era Commissario Generale , ne aveva 
presala cura: e vi si portava numero grande di pallp, 
di polvere e d'altre rose opportune, che molte chie- 
deva il Mirchcsc ; e si comandavano del Contado di 
Firenze molti lavoratori con buoi, diseguandosi di fare 
una grossa batteria con diciottoo venti cannoni doppj, 
de' quali la maggior parte si aspettava col Conte di 
Santafiore di \ aldiihiiiiia , e gli altri erano nel 
forte del Moiiistero. E per questo era giunto di Firen- 
ze in campo Don Giovanni Manricque, il quilc con 
buone c accomodate parole confortò il Marchese a do- 
ver fare ogni sforzo per venire alfine glorioso deH’iin- 
presa , ricord.inùugli , che alle (.orti de' suoi Signori 
era nata c iTesciuta per la lentezza di questa guerra 
sinistra opiiiiuue di lui , e che era tempo ornai (e ne 
aveva occasione) di fare ricredenti coloro, che gli da- 
vano carico appresso Cesare c il Red' Inghilterra, che 
la guerra per sua cagione si menasse in lungo; e gli 
donò un vaso d argento di molto peso , c gli promes- 
se premj grandi e favori, uon solo d' onore in persona 
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propria e d«l fratello (Cardinale e di tutta sua casa, ma i55 | 
d’utile ancora grandissimo. 

Il medesimo uffizio aveva pochi giorni innanzi fatto 
con sua lettera amorevole il Re d’ Inghilterra , solleci- 
tandolo al fine dell impresa guerra , e mostrando che 
di lui a maggior cose si voleva servire, tl Marchese me- 
n/> Don Giovanni , e Chiappino Vitelli e altri signori 
intorno alle mnra , mostrando il sito forte de]la cill.'i , 
e il sinistro, che si aveva a batterla , e i ripari , che 
all' incontro avevano fallo i nimici, dicendo loro, che, 
poiché a questo si doveva pur venire , aveva eletto un 
luogo sotto il convento di San Francesco inverso por- 
ta Ovile, dove disegnava di piantare 1 artiglieria, e di 
battere il muro, c far forza d’ entrarvi, e che ne pren- 
deva alcuna speranza più per i disordini, che pote- 
vano nascere in quella città mal unita , e di pareri di- 
versi , che per forza , che vi si potesse adoperare . 

Il qnal pericolo conosceudosi in Sieuada coloro, che 
avevano in mano il reggimento , e dovendosi in brie- 
ve creare la nuova Signoria , e il Capitano di jmpolo 
con altri magistrati , che hanno la sovrana autorità, e 
che essi chiamano il Concistoro fu di loro chi con- 
sigliò, che ciò non si dovesse rimettere, come si conve- 
niva all’arbitrio del consiglio maggiore, ma che se ne 
desse per quella volta sola autorità al Concistoro, ed 
ai Signori del reggimento, e agli Otto della guerra , e 
a dieci cittadini per monte eletti dal Concistoro stes- 
so, che la creasse.'o: e il consiglio se ne contentò, e sen- 
za movimento alcuno vi si fermò il capo dello Stato, 
e di buon animo sì misero in ordine per rispondere 
alla forza. Il Conte di Santafiore intanto rammlnavn 
lentamente con l’ artiglieria inverso il campo, e il Du- 
ca sceglieva della sua ‘milizia tre mila fanti , e li m.an- 
dava a Staggia per metterli, come dicemmo, nc'luoghi. 
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t554 donde si dorevano trarre gli oltramontani vecchi de- 
stinati a dar l’assalto. 

Mentre che queste cose si apparecchiavano , Piero 
Strozzi, ch’era tornato di Maremma a MuiUalcino, 
cercando quanto esso poteva di interrompere il dise- 
gno de’ nimici, con gli uomini di Pienza , e di Mon- 
ticrhiello vicini , per via di Enea Piccolomini tenne 
modo, che non essendo molta guardia in Pienza , gli 
uomini della terra mettessero dentro i soldati Fraii- 
zesi di Monticchiello ; e i compagni del Capitano 
Giovamhatista d'orezzo, che vi erano a guardia non 
più di sessanta, fidandosi di loro furono svaligiati e 
prigioni. Non vi era già il Capitano , perchè pochi 
giorni innanzi, come fedele, era stato dal Duca posto 
alla guardia di Montereggioni luogo di molta impor- 
tanza , do!ide si era partilo Jacopo Tnbusso. La ri> 
bellioue di questo luogo norque assai alla riputazione, 
e fu poi di continuo travaglio ai Moiitepulciaiiesi; per- 
chè sebbene con grandissima difficoltà i Franzesi vi 
nutrivano fanti e cavalli, ve ne teunero sempre buon 
numero . 

Era in questo CQp le genti e con 1’ artiglieria arri- 
vato il Conte di .Santafiore, con ajuto di buoi e di uo- 
mini mandatigli di campo, al ponte a Bozzone . Nel 
campo e intorno si facevano sollecite guardie, e mol- 
ti eguali si ponevano per tutto , nè era mai notte, che 
Spagnuoli o Italiani ai passi non pigliassero contadini 
con robe addosso da vivere per portarle a Siena, eSa- 
nes! ancora, massimamente in questi tempi, che mol- 
ti ne concorrevano da ogni parte a difender la patria; 
c fra gli altri una notte venne preso Àgnolo Callocci 
giovane ardito c sicuro , il quale di qua di là più 
volte era passato, e ultimamente guidava una schiera 
di villani carichi di riso, di zucchero, di mandorle e 
d’ altre simil cose per sollevamento degli infermi , dei 
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quftlì molli ve n’aveva , sremando continuamente il i555 
vi\ere , e crescendo le fatiche . Il che dava sperania , 
che per-istracchi si potessero vincere j che i soldati 
non gustavano altro , che un poco di pane e d acqua . 

. Giunta adunque l’artiglieria, ed essendo ogn’ altra 
cosa in ordine, il Marchese fece chiamare a se a Mon- 
tecchio, dove aveva 1’ alloggiamento presente. Don 
Giovanni Manricque e altri Signori, i Colonnelli delle 
nazioni , e propose loro , che erano deliberali di dar 
fine alla guerra e alla lunga fatica del campo con veni- 
re alla forza scoperta , confortandoli ad avere in 
ordine ciascuno la sua gente, e a provvederla di quel 
che fosse mestiero per combattere Valorosamente, pro- 
mettendo gran premio a chi in que.sti aff.iri mostrasse 
animo , o opera singolare ; e vi si diede ordine , che 
tutta r artiglieria in una notte si piantasse al luogo 
disegnato. Non si erano ancora i Sanesi di certo accorti, 
donde la forza si dovesse fare ; ma alavano bene con 
loro ordigni intenti per correre in un tratto, dove si 
vedesse il pericolo. Era il luogo delle mura destina- 
to a battersi vicino a porta Ovile dietro al Convento 
de Fr.ali di Sa n Francesco , il qu.al luogo, benché av- 
valli molto, ha nondimeno una grotta alta, sopra la 
quale sono fondate le mura , che rendeva la salita ma- 
lagevole ; e disegnava il Marchese piantar l'-Trtiglieria 
ili un colletto dirimpetto a questo luogo ben riloviito, 
chiamato Ravacciano, assai lontano alle mura, perchè 
il condurla in luogo più vicino e più basso, era di pe- 
ricolo , quando il divisato non fosse riuscito a trarne- 
la. Che nè il Marchese, nè altra persona intendente cre- 
deva. che per forza vi si avesse ad esser al disopra, per 
essere il sito di maniera, che senza mura si poteva 
agevolmente difendere, dando il luogo .lolto vantag- 
gio a "hi si «life eleva, e convetien la a ehi voleva en- 
trarvi salire un’erta alta, repente di qua e di là da’lati 
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i355 della valle scoperta , che per tutto dentro erano orti , 
donde si scorgevano gli assalitori: e contuttociù sene 
mise il Marchese alla pruuva, e al principio della notte 
de’ dieci di Gennajo essendosi condotti diciotto pc/zi 
d’artiglieria grossi a piè del colle destinato, vi si pian* 
tarono forse sessanta gabbioni, e incontanente dai sol- 
dati c guastatori in gran numero furono di terra ripie- 
ni, e vi si fece larga spianata, e vi si tiravano i canno- 
ni; ma era si erto il colle, che con molta fatica al far 
del giorno non ve ne ebbero coadulti più che otto, e 
una colubrina. 

Gli assediati, tosto scoperto il disegno e il luogo, 
dove si doveva battere a lume della luna , corsero a 
popolo a far riparo , cittadini, maschi e femmine e 
bottega] e soldati ; e in poco spazio fra porta Ovile e 
il Convento di San Francesco dentro le mura ebbero di- 
segnato un fosso con un bastione, pigliando dentro 
tutto quel luogo , che poteva esser battuto , atlraver- 
sandò la via a chi, aperte le mura, fosse voluto passar 
dentro , alzandovi i ripari da nascondere archibusieri , 
che quindi sicuramente potessero ferire gli assalitori ; 
e in sulla piazza di San Francesco cominciarono ad al- 
zare un cavaliere di terra, che con 1’ artiglieria difen- 
deva t’.uto il luogo . Nella città aspettando la batteria 
avevano ai Colonnelli di ciascuna nazione de’ soldati , 
che difendevano i luoghi loro assegnali, dato un Gon- 
faloniere dell’ ordinanza cittadinesca con tutti i suoi 
cittadini armati , che secondo la divisione della città 
erano tre , e ordiii.ito a ciascuno quanto dovesse guar- 
dare delle porte e delle mura e de’ ripari ; talinentccliè 
tutto il cerchio della città co’ ripari ne veniva guarda- 
to, o a ciascuno di questi capi avevano assegnalo certo 
numero di guastatori con i loro strumenti opportuni , 
e altri uomini della città, che in un tratto eseguissero 
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il bisogno, talché ninna persona, che in Siena potesse i 
Jaticare. vi rimaneva oziosa 

Questo buon ordine fece, che il luogo fu in un trat- 
to riparato, e a tutto tosto provveduto , dituanierachè 
avendo il Marchese la mattina a levar del Sole comin- 
ciato con otto cannoni , quanti ve tie aveva in tutta la 
notte condotti , a batter le mura , e proGttando poco , 
perché, oltre che l'artiglieria era lontana, il muro era 
forte e di mattoni, il quale dalle palle era ammaccato, 
e non ispezzato, poiché vi ebbe tratti forse dogento- 
cinquanta colpi .vedendo i nlmici avanzare co' ripari, 
e aver piantato un pezzo d' artiglieria nell’orto di San 
Francesco sopra un luogo rilevato, con la quale feri- 
vano per fianco la batteria, e la gente Spagiiuola in or- 
dinanza, e ne avevano uccisi alcuni, e in altre parti ri- 
levate alcuni altri, disperando poter per quella via pro- 
ntiare, chiamato a se Don Giovanni Manricqne c i ca- 
pi deir esercito , propose loro, che a voler far hi 
d’ alcuna speranza , bisognava tirarvi il resto dell’ arti- 
glieria , il che non si poteva fare se non alla notte fu- 
tura ; nel qual tempo i uimici nella città avrieno di 
maniera tirati alti i loro ripari , e potuto difendersi iu 
guisa , che gli oifosi snrieno stali coloro , di' andavano 
per offendere. Onde coiichiuscro , che per minor male 
se ne 4ovesse ritrarre 1 artiglieria, e da quindi innan- 
zi cercar di vincere al sicuro con l’ assedio , senza più 
voler tentare la forza , con la quale più si poteva per- 
dere , ciie guadagnare, conoscendosi chiarnmente , che 
combattendosi alle mura , molli e de’ migliori vi sa- 
rieno stati uccisi con poca o nulla speranza di vittoria: 
che in cosi gran travaglio né in Saiiese, né in soldato 
alcuno di di.-ntro si conobbe segno o di viltà o di mu- 
tamento; anzi si erano essi fra loro più ristretti insieme, 
e in quei giorni i soldati dai cittadini furono più bc- 
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55 iiigaameate trattali , e loro più largamente provvedu- 
ta la vita . ' 

Commise adunque il Marchese, che la maggior par- 
te dell’ artiglieria grossa si riconducesse in Firenze, e 
che tutto Io iiucndimenlo si volgesse a tenere stretta 
Siena , conoscendosi chiaramente , che ella andava in- 
verso la Gne . Nò più si credeva , che oggimai di Pie- 
monte passasse esercito Franzese; perchè avendo tro- 
vato Brisac mal ordine da difesa negli Imperiali s’ an- 
dava allargando per le terre del Monferrato, e dopo 
Jurea era andato con l’esercito al castello di Masino 
luogo forte c ben guardalo , e con forza d’artiglieria 
in due giorni avendo gittato molto delle mura e de’ ri- 
pari per terra, e dativi più assalti, per i quali di fuori 
e di dentro vi erano stati uccisi molti di valore, lo 
aveva Gnalmente costretto a reudersi . Era Gnalmente 
tutto inteso a confermare i luoghi presi , e fortiGcava 
meglio Jurea-, e procedeva più oltre facendo frontiera 
^piarda del castello di Snntià , dove sollecitamente 
faceva esercitare i popoli nuovamente acquistati, aven- 
do a ciascuno de’ capi principali dell’ esercito assegna- 
to un baluardo de' quattro , che vi aveva disegnati a 
fabbricare, e agli altri distribuito a parte a parte il re- 
sto della f ortiGcazione , la quale riusciva grande e si- 
cura , e da tenervi molta gente ; c in poco spazio la G- 
niva , e poneva in difesa , e vi teneva quasi assedialo 
Vulpiano, difendendolo Cesare da Napoli, e minaccia- 
va Vercelli: nè in quelle ^arti avevano genti gli Impe- 
riali, con le quali potessero tenere i Franzesi, che non 
corressero, dove loro ben venisse. Benché Brisac, man- 
tenendo il suo stile consueto di guerreggiare , non si 
movesse se non a eose sicure , ei si valeva della mala 
contentezza de’ popoli , e del poco provvedimento del 
nimico , il quale ad ogni cosa era tardo . 
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Ma contuttociò II Senato di Milano aveva provveda* i 
lo qaaratitii mila ducati, con i «juali si soldavano alcu- 
ne genti Italiane alla condotta del Vistarino , forniva 
di difesa San Germano , Vercelli, Turino e altri luoghi 
vicini, al pericolo ; e alla Corte dell' Imperadore e del 
Re d’ Inghilterra se ne faceva alcun provvedimento, 
benché lentamente: ed avevano dato commissione al 
Cardinal di Trento , che soldasse quattro mila fanti 
Tedeschi per mandarli a quelle difese, e di Doemia e 
dalle parti vicine mandavano a chiamare mille cavalli. 
Aveva inoltre deliberato il Re d'Inghilterra (poiché 
ebbe per rot ili disordini mandato a Milano Don Luigi 
di Cardona a vedere, in che termine vi si trovavano le 
cose, e a provvedervi la difesa) di mandarvi ancora il 
Duca d’Alva con autorità sovrana a tutti i ministri d’ 
Italia , e insieme Viceré del Regno di Napoli ; ma con- 
veniva , che cotal deliberazione sodisfacesse ancora al 
padre , il ipiale heiiché avesse data la possessione e il 
titolo degli Stati al figliuolo, pareva nondimeno , che 
mal voliMitierl si privasse del governo di essi: il che 
dava cagione negli avvenimenti delle cose di tardanza 
c di mala sodisfazione ne’ ministri delle due Corti, in- 
gegnandosi ciascheduno di essi di trarre a se II maneg- 
gio delle faccende , del quale quelli dell’ Imperadore 
mal volentieri si spogliavano . 

In questa buona ventura de’ Franzesi in Piemonte , 
il Duca di Ferrara studiava , quanto poteva , di muo- 
vere i potentati d’ Italia a porsi in mezzo , che Siena 
non cadesse In mano degli Imperiali. Scrivevane al Pa- 
pa , iacevane parlare ai Veneziani , magnificava per 
tutto le forze del Re di Francia , e mostrava , che il 
fuoco di Toscana potrebbe avvampare gli Stati vicini, 
e dìstniggcrc buona parte dell' Italia , e che se si la- 
sciava agli Imperiali vincere quella pruova , se ne ag- 
grandiva troppo lo Stato dello Imperadore c degli Spu- 
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iS55 gntioli iu Itali-). Il Papa ne faceva istania col Duca 
di F irenze,cd egli Hinettcva ogni cosa alla Oorle del- 
r Iinpcradore, donde non si traeva mai nulla. Ai Se- 
nesi , i quali avevano mandato di nuo\o il medesimo 
Messer Bernardino Boninsugni al Re .a sollecil.ire il 
sdrcorso , erano in generale date buone s|'eran*e ora 
di annate di mare, e ora di eserciti di terra senza ef- 
fetto alcuno; e intanto quella mal guidala città essendo 
pasciuta di cose vane, nè polendo s’per cosa elcniia, 
olle si facesse, andava ogni giorno perdendo della vita. 

11 Duca, che non avrebbe voluto la rovini di quel 
pòpolo, per sue lettere più d’ ima volta amorevol. nen- 
ie consigliù i cittadini S.-‘nesi in pubblico e in privato 
a risolversi ad alcuna composizione, e con indugiar 
tanto , che qu.ando avesse voluto loro fir bene, non 
avesse potuto; mostrando con vive ragioni, che le spè- 
rauze de soccorsi de’ l'rauzesi erano favole, e che ave- 
vano forze tali gli imperiali, che quando bciie i Fran- 
zesi fossero passati in Toscana, avrieno trovali tali in- 
contri , che non avrieno fatto nulla ; e per mare anco- 
ra il Doria aveva maggior numero di galee da potere 
impedire ogni lor disegno . Questo medesimo si-rissc 
loro il Marchese ; ma nulla li moveva , risoluti di vo- 
ler durarla, quanto loro bastava la vita; e si erano mes- 
si iiciranimo, ebe per lo pericolo deilo Stato di Mi- 
lano , il Marchese con le genti dell' IinperadiM'e noa 
avendo forze nè migliori , nè più pr'-ste di quelle, do- 
vesse ad ogni modo andare a soccorrerlo. Per l.a parte 
de'Fraiizesi mantenendosi la guerra in Toscana si da- 
va animo a Brisac, che. menirechè non aveva maggio- 
re 0(>posizione , andasse vincendo in quelle parli , co- 
me continuamente faceva , feruiando il piè con f irlib- 
care i luoghi presi, e con fare per tutto uuove frontie- 
re più vicine , che poteva al nimico . 
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Intorno a Siena si stcigoeva sempre più il campo, i5C-5 
essendosi Don Giovanni Manrictjuc e il Duca delibe- 
rati , che per ogni manierasi seguisse Tabsidio con 
tutte le genti Tedesche e Spagnuole, delle qii li nuo- 
vamente avevano fatto rassegna ; e riconosciutone il 
numero le trovarono sette mila fanti di soldati vecchi 
ed esercitati: e il Duca, essendosi risolute e licenziate 
alcune delle compagnie degl’ Italiani , che stavano nel 
forte di CatnoHla e altrove , gli aveva riforniti di 
nuovi soldati di sua ini'dzia chiamati poco innanzi 
per la batteria, e pagati meglio gli altri, che stavano 
in campo , e per le castella , che si guardavano . si 
intendeva tanto in altro, quanto in badare, che in Sie- 
na per via alcuna non trapassasse riiifrestaincnto di vi- 
ta, impiccanilosi in sulle strade buon nuinero di jqiici 
contadini e vivandieri, che fossero presi a servigio co- 
tale; e ogni notte da Monlalcino e d'altronde molti 
per ingordigia del guadagno, e per l’ r.ffczione , che 
avea il Contado a quella cittù, si mettevano al perico- 
lo . E fu il numero grande di coloro, che in tal mrdo 
male capitarono , intantochè pochi si trovaron poi, 
essendo molto ini panfili , che ciò ardissero; onde la 
città più r un di . che 1’ nitro ne veniva manc-ando . E 
percliè i molti luoghi presi non si polevatio cosi ben 
guard.irc, uè i contadini Sanesi mantenevano fede, si 
ordinò, che molle delle castella si sfasciassero di mu- 
ra, mantenendosi interi Ascanio, Gasoli, laioncoiiven- 
to e alciin’allre, che tenevano aperte le vie al c.ira|W, e < 

Io difendevano dal danno de’ nimici. Per lo qual so- 
spetto alcuni de’ popoli e delle castella dalla parte di 
verso la Maremma , che si erano date, sterono ii]qii;iii- 
to sospese, nò vollero guardia Imperiale; efiiialmenic 
per paura chiamarono poi i Frauzesi, e si ribellarono, 
Girf&lco , Ti-avale , lladicondoli , e quasi tutta quella 
contrada, che da Gasoli inverso la Maremma si cbia- 
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555 mflva la Monta giiuola, non avendo giovato a mantener- 
li alcuni ministri d<d Marchese, che vi teneva, che 
per prezzo li difendessero; e scorrevano per tutto, e 
presero Montegcgnoli , e lo saccheggiarono, e solleva- 
vano altre castella a far il simigliante . Onde M.issa, 
Gavorano, (.hiusdino e altri luoghi guaialati stcavano 
con sospetto, ed era che fare a mantenervi le guardie, 
non essendo cimasa per quelle contrade cosa da vive- 
re , e per tutto le strade erano rotte e piene d ass.assi- 
ni ; per la qual cagione di qua e di là si davano, e si 
ricevev.ano molti danni , non si potendo, se non con 
grosse scorte ai luoghi , che si gu irJavaiio , portare le 
Cose opportqne . 

Teneva la cura di tutta quella provincia ( come al- 
trove si A detto) Lucinionio Cuppano; e il Duca ave- 
va mandato in Massa Lionetto Atta\ anti (Commissario, 
che vi rendesse ragione, e provvedesse quello, che vi 
bisognava, e a Gasoli con la medesima autorità < .arlo 
Martelli, i quali faticavano assai per mantenervi i sol- 
dati, avendo il c.impo, che vi era stato , e l'avarizia 
de’Ca|)itani spogliato quei luoghi d ogni bene; e i ai- 
mici da Scarlino spesso correvano in su quel di (,am- 
piglia, e ne menavano prede e prigioni. Di verso la 
Chiana pariineiue, avendosi i FranzesI ripresa Pienza 
c alcuni altri luoghi vicini, quasi ogni giorno erano 
sopra il Montepulciaiiese . Onde roiiveiiiva, che ia 
Biioiicofivento , in Lncignano e Montepulciano si te- 
% uessero buone guardie, e al (Conte di S uitaliore di quel- 
le parti fu coninies.sa la cura , il quale con buon nu- 
mero di cavalli in liuonconvento faceva diuvora. 

Il Marchese di .M irignano per mala di.sposizione di 
corpo e per le fatiche divenuto cagionevole da Mon- 
toccliio si era ritirato a Bclcaro villa de'Turamini vi- 
cina a Montecehio ad un mi..:lio tbive dim >nva con 
più agio, avendo commessa la cura del campo a Gbiap- 
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pino Vitelli , il qiinle ave>a quasi solo sostenuta Tal- i555 
tei igia, l’avarizia e il poco rispetto a ciascuno di quel 
Geiie>'ale,' gii altri signori non potendo sofieririo se 
ne ermo partiti , o he stavano lontani . Ad Alessandro 
dei i^ccia Commissario in campo erasiiccedatoAlaman> 
no de’ xMedici, che di poco era tornato Commissario di 
Maremma , ed egli si era tornato a Poggibonzi a 
provve lere il pane all bercilo . Ma con tutte queste 
e altre dilHcollli si sperava, chela guerra si dovesse 
terminare con onore, non avendo mai il Duca allenta- 
te le provvisioni; e per mancamitnto di denari fu for- 
zato ricorrere aH’ajiito de’ mercatanti forestieri, e con 
grosso interesse dai Genovesi , dai Tefleschi e da altri 
provvederne gran numero , assegnando loro entrate 

piihbliclie della citth , che giorno per giorno gli veni- v 

vano in mano : e a Marco Centurioni figliuolo di Ada- 
mo Genovese diede in governo le sue galee accaltau- 
dovi sopra denari . 

Ondo conoscendo l’impresa quasi vinta mandò al- 
l’Imperadore Girolamo da Vecchiano da Pisa, (per ope- 
ra e consìgli o di cui ì Fratizesi due anni innanzi erano 
divenuti Signori di Siena e di tuttoqucllo Stato; il qua- 
le , parendogli da loro essere stato mal guiderdonato e 
oltraggiato, si era partito dal servigio del Re , e si era 
acconcio con gli Imperlili , e serviva il Duca di Fi- 
renze nell’ impresa comune, e sapeva i segreti e dise- ‘ 
gni de’ Franzesi e degli amici loro, e si era trovato 

ai loro consìgli , e ne poteva dar conto a quella Corte,} , 

acciò lo confortasse ad opporsi vivamente , e con buo- i 

ne forze all’ impeto de’ Franzesi in Piemonte , e che , 

il Doria con tutte le galee Imperiali si opponesse al- 
r armate Franzesi, ognivollachè con gente o con altra 
provvisione, come davano segno, passassero , ai porti 
de’Sanesi in Toscana; commettendogli inoltre (ch’era 
persona sagace ed astuta) che vedesse di iuteudere, vìn- 
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i5i>5 11 Si. na, che animo avesse Gessn: e il (ì^llnolf), e per 
; sap' re onde avesse a trarre i denari, che per conio loro 
in questa guerra aveva spesi; ed inoltre per assictttrare 
se e lo Stato suo, e venire a capo d' una grande 
spesa fatta in guardare , e fortificare Piombino, diede 
•ancora onlIne al Vecchiano , che ne tenesse ragiona- 
mento con Cesare . 

Imperò la somma delle commissioni principalmente 
fu intorno alle cose di Siena, di sottrarre qual animo 
fosse quello deirimpcradorc e del Re d’Inghilterra , 
vinta ch’ella fosso o per forza, o per accordo; se vo- 
levano guardarlasi, o lasciarle alcuna forma di gover, 
no, dove fosse la sicurtà degli Stati loro, e di quello 
del Duca, o so volevano darla ad altrui , mostrando in 
futi i modi i comodi e gli incomodi, che di questo, o 
di q'jello lorodovevano venire; conehìiidendo in somma, 
che le promosse gli fossero mantenute , che furono o 
che gli fossero renduti i denari spesi per loro nella guer- 
ra presente , o lasciategli in mano, comeerano i patti , 
tante delle terre de'Sanesi prese, che egli ne fosse si- 
curo: esc cercavano di farsene Signori assoluti, f>ersua- 
desse Cesare, che meglio non si poteva fare, che dar 
quello Stato in qualche modo ad alcuno de’ più confe- 
derati e più amici, potenti a difenderla, e cosi sictiran- 
do gli Stati loro d'Italia dai Franaesi e altri nimici , 
farsi con benefizio singolare, sodisfacendo del credito 
suo il Duca, quel Signore obbligato in sempiterno. E 
perchè i Franzosi, per uscirsi di Siena con meno diso- 
nore, avevant) proposto al Papa di consenso d(d governo 
di quella città, che volentieri l’avrebbero messa sotto il 
governo della Chiesa . e in protezione d’essa , o vera- 
mente , ancorché ciò non si credesse, sotto la casa 
particolare del Papa, mostrava il Duc.a, che questo se- 
condo modo non gli sarebbe dispiacinto; che quel pri- 
mo non avrebbe mai consentito , prevedendo già nel- 
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raaicno, che I’ arobizioiie de’Pontefici per farne Sigilo- i555 
ri i ìii ii « licbbi! sempre siala ragione (li iravaglio in 
Toscan i, e per leiiieu'Z I degli liuperadori , o degli 
S|iiigiiuoli di parteggiare con Frauxesiy o con uliri 
Principi ni mici . 

Ma si scopriva in ciascun partilo, che in questi af- 
fari si preiid ’sse, graiiJissima diilìcoltà ; conciosiachè 
in mano de Fraiizesi erano le terre e le fortezze di 
Moiiialcino. di (.ji'osselu , di Chiusi , di Portercole e 
molle altre cistcll.i ,.e in somma la miglior parte del- 
lo Stato Sanese, le quali i Fraiizesi si guardavano con 
le migliori genti , che avessero , e del grano de' Sanesi 
stessi senz.i rispetto alcuno le fornivano, e di quello 
dt‘1 dominio della ( .hiesa , avendo loro il Papa lascia- 
to trame, quanto ne avevano voluto, pareva , che 
fossero per uscirseae se non per forza ; ed ai Sanesi fa- 
cevano credere di tenerle per lor bene, e acciocché in 
ogni occ-asione trovassero patti migliori, e rimanessero 
liberi: e loro confermavano ad ogni modo, che il Re luaii- 
deria il soccorso, li d ifenderebbe, e lascerebbe nella lo- 
ro franchezza , e che insiiio ad ora per la mala stagio- 
ne del verno , e per molti altri impedimenti noul ave- 
va potuto fare ; ma che durando U difesa , e assotti- 
gliandosi la vita alla città lo farebbe in ogni modo, e 
che Brisac aveva ordine di passare in Toscana, e che a 
Marsilia si apparecchiavano galee , e vi si mandavano 
genti per iraportarle a Portercole . 

Per le quali speranze, per mantenere quanto si po- 
teva la vita alla città, si cercava di nuovo diligente- 
iqente per le case , e per i Mon-asler] delle donne , e 
in ugni altro luogo più segreto di cose da vivere, an- 
dando alcuni cittadini de’ primi magistrali con pul>- 
blici esecutori a far tale uffizio, c scemando sempre, 
quanto più potevano, di mangiatori la citlàie trovaro- 
no qualcosa di più di quello, che pensavano d’avere, 
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555 e si Hmiio in tutto valuti del ^ano dello Spedale, aven- 
done scacciati i poveri , ebe vi ai nutricavano, e le ca- 
nove pubbliche, fattevi dai ministri del Re e dal^ go- 
verno della città, erano quasi logore. E ultimamente 
conoscendo il generai Piero , che da forza aperta per 
conto di Siena non gli conveniva più temere, e per 
iscemarvi i mangiatori , e aggiugner forze migliori a 
se, se gli fosse venuto destro di servirsene ad alcuna 
occasione, ordinò, che dell' assediata città gli fossero 
mandati a Montalcino settecento Tedeschi, che vi ave- 
vano militato, i quali non potevano sostener più si 
lunga e dura fame;c l’ultimo giorno di Gennajo, sen- 
za' che altri, fuori che Monlnce il Bentivogli ne sapes- 
scrocosa alcuna, avendo mandato con tri commissio- 
ne in Siena il Capitano Flamminio col lor Colonnello, 
alla seconda guardia si misero in ordine per partirsi , 
Stimando dovunque fossero condotti , dovere con più 
agio dimorarvi : e uscendo per porta a TuG si misero 
a passare per lo campo nimico, avendosi in quella 
mandato di Siena uno de’ Capitani Franzesi con mol- 
ti compagni inverso gli alloggiamenti degli Spagnuo- 
li , acciò dandosi quivi all’ armi più sicuramente po- 
tessero passare, ed essi intanto scendessero in sul Gume 
della Tressa . 

Di questa deliberazione dello Strozzi per una lette- 
ra di esso in cifera intercetta, che andava a Monluc, e 
diciferata in Firenze, si aveva avuto cognizione ; ma 
non si sapeva già , quando ciò dovesse essere ; nondi- 
meno per buona usanza si tenevano grosse guardie a 
tutti i passi , e buona parte delle genti vi stavano de- 
ste e in arme . Questa gente adunque , sotto sei inse- 
gne con lor donne e GgliuoH piccioli, secondo l’uso di 
quella nazione, giunse ad una trincea c argine per (>as- 
sar via; ma vi trovò Girolamo Torres Capitano Spa- 
glinolo co' suoi soldati, t quali auimosamente gli assa- 
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lirono ; inlnnln si era levato il rotnore per Io c.arnpo , 
e ciaseiino correva all' armi, che di Siejia avevano trat- 
ti alcuni colpi <r artiglieria inverso la Certosa, dove 
alloggiavano Spaglinoli, e vi suonava ad arme la cam- 
pana grossa , 1 Tetleschi assaliti senza mollo combat- 
tere si sforzavano di trapassare innanzi, e a quella 
trincea prima , o argine aggrappa'ndosi molti furono 
uccisi , molli passarono oltre, e coloro'che portavano 
1 insegne , e tutti i Capitani . Francesco d’Aro raae-, 
stro di campo con alcuni de’ suoi li seguitò insino al- 
l'Arl)ia,nèli raggiunse Ernando de Silva correndo 
al romore con trecento Spagnuoli , da Francesco di 
Olgada , che non zolle pure uscir dell’ alloggiamento 
co’ suoi , che polcano maltrattarli , fu mandato per al- 
tra v’a , che donde passivano i nimici : e cosi essi la- 
sciando di lor morti intorno a cento, e prigioni cento- 
cinquanta, e molte bagaglio, femmine e arnesi , pili 
per disordine o per malignità d’ altri, che per lor va- 
lore .scamparono . 

Ma udendone l’uscita Chiappino Vitelli mandò in- 
contanente a Lucignanello , e a Buoneonvento , che u- 
scisscro fuori , e li combattessero; i quali affrontandoli 
alle strade, che non camminavano con molto ordine, 
alcuni ne uccisero , e altri fecero prigioni: t.ilchò a 
Montalcino non ne giunse più che dugento con I inse- 
gne salve, avendo sollecit.ito nella scurità della notte, 
quanto avevano potuto . In questo modo allungò al- 
quanto più Piero Strozzi il duro assedio di c(uella cit- 
tà . Ma con tutto ciò avendo speranza di soccorso in 
brieve , o che il Marchese con la miglior parte delle 
genti, per le cose prospere de’Franzesi in Piemonte, 
si dovesse tosto pai tire, d.iva sembianza di viver lieto 
e con trombe e con altri sfromenli per es.ser sentito 
di fuitri, ginocava al pallone, c ballava per le piazze 
Ma si iouo.sceva troppo bene, die 1’ allegrezza era fm- 
7'om. ff''. -in 

e ^ 
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555 n. e i socrorsi Mule volle promessi dai Fran*e«i non 
SI sentivano passare in Toscana , e per vintere die fa- 
cesse 1 esercito del Re in Piemonle, le forze Imperia- 
li, non solnuiente non is<«niavano intorno a ^ieiin , nò 
SI movevano per socrorròre colà , ma stavano piò sal- 
de: e il Duca le cresceva , avendo ulliniainenle iiiao- 
dati alcuni Capitani fuori a condurre due n,i!a fanti 
Itali ani per allogarli pelle terre prese, e alle fi oniiere, 
se pure Piero Strozzi dalla pai-tedi Montalcino, o dal- 
la Valdichiana , come mostrava di voler fare, avesse 
mosso cosa alcuna ; ebe pur cbiniiiava a se i^nalclie 
fante, e metteva insieme suoi cavalli. 

Era già la fine di Gennajo, termine preso dai Fran- 
zesi a Soccorrere la città assediata; e benchò il Re agli 
atnbisciadori Sanesi T avesse piò volte promesso, non 
si udiva , che vi si desse ordine nuovo aleiino-. Onde i 
governatori di quella Repubblica si cominciavano j»u- 
re ad areorgere dell arte P'ranzcse , e il popolo a star 
mal contento, parendo lor conoscere, die il soccorso 
promesso fossero le genti nuove Franzesi srese in Pie- 
monte ; perchè aveva creduto il consiglio del Re, che 
il pericolo di Milano dovesse ritiracele genti migliori 
in quella parte, e eosl sollevare l’.a85edio a quella cit- 
tà . Il die non essendo avvenuto, e vedendo gli Otto 
della guerra in Siena la difesa della loro libertà esser 
volta a cattivo cammino, fecero richiedere secondo i 
loro ordini alcuni de’ principali cittadini , e lette loro 
lettere, che avevano di fuori , e dato conto delle, loro 
azioni passate, e conoscendo avvicinarsi la fine delle 
loro vettovaglie , domandarono consiglio di quel e.be 
si dovesse , o potesse fare. Ma avanti che alcuno co- 
minciasse a consigliare, Monsignor di Monluc, il qua- 
le era stalo chiamato al consiglio, parlò molto magni- 
ficamente del suo Re, e die non era per mancare di 
mantenere la libertà » quella 'città, e siccome già due 
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volte l’«veva fatto , e ulliinaraente provalo con un i 
{;rosso esercito in camjtagna di vincere il nimico, cosi 
non era per mancar di presente di |H)rsi al medesimo 
cimento: e elle di già aveva mandale le migliori gen- 
ti, die avesse nel suo Regno, in Piemonte, per farle pas- 
sare in Toscana , come il tempo lo concedesse} e die 
n Jl.irsilia si apprestava gran numero di galee e navi 
con nuovi ajtiil, e gran quantilb di grano fatto veni- 
nlre insino di Normandia, per condurlo a Porlercole 
j»er lIlKT.arc in tutto quella citlb e dominio, e fornirla 
di vivere; onde confortava quei Signori a sostenere 
quanto si poteva , assottigliando la vita alla cittb loro, 
perditi ad ogni modo sarieno liberati, promettendo 
in ultimo di voler con essi correre una medesima for- 
tuna , 

Dopo questo Alessandro Guglielmi, uno de'Signori, 
con lungo sermone consiglii'i conveni rsi ricorrere agli 
ii)iiti divini e agli umani, proponendo che si facessero 
a Dio divotissirae orazioni , se gli donassero le ingiu- 
rie, e 1* inimicizie pubbliche e le private; e quanto 
agli ajuti umani, confortò i cittadini, che avevano gra- 
no , a guardarsene per loro uso per tutto Febhrajo , e 
l'altro ricevendone il prezzo consegnarlo al pubblico, 
per allungarne 1’ assedio; stimando che intanto verreb- 
be il soccorso de’Franzesi . Pregò ancora il Macstrato 
sopra la biada , che ricercassero minutamente il prov- 
vedimento, che vi era da vivere appunto, acciò se no 
potessi! vedere il vero, e mandarlo ai ministri Franzesi 
di Roma, o dove bisognasse; accioccbò in questo mez- 
zo le provedessero a)uto, o con le forze levassero l’ as- 
sedio, o almeno cercassero per via d'accordo onorato 
e sicuro di salvarla, e non la laciar cadere tanto in fon- 
do, che ella poi non si potesse sollevare, nò ajntare ; 
consigliando io ultimo, che in tutto e per tutto si con- 
formassero col parere de’Cardinali Franzesi e altri mi- . 
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t555 nistri del Re . Qiifsla seiilf?ii7,i pi.icqne alla mafjijiur 
parte de’ tannati , e la confcriiiarono , comeccliè alcuni 
vi fossero di più acerbo parere, proponendo, che non 
si consentisse mai ad accordo, dove non si mantenesse 

<- pura la liberth, si riavesse tutto il doniiiiio libero, e si 
conservasse la protezione della (Corona di Fr.ineia ; e 
clic altramente si sostenesse ogni estremo male, ìnsino 
ad imitare i Sagnntlnl , o se altri popoli furono m.ii 
più in .se stessi e nelle cose carissime e iioila patria pro- 
pria crudeli . ^ 

Ma mentre queste cose si trattavano, il Re di Fran- 
cia vedendo, che per lo prospero successo delle forze 
sue in Fiemonte non si moveva l'esercito Iiuperi.de di 
Toscana , iiù conoscendo come più si potesse liberar 
Siena , il peso e la spesa delia qu.ale gli era cominciato 
a rincrescere , mandò una delilierazione fatta nel suo 
Consiglio airardinale di Ferrara e altri suoi ministri ia 
Fioma, per la quale còmmelteva loro, die ai Sanesi si 
concedesse libera facoltà di provvedere con accordo, il 
miglior die potevano trovare, ai fatti loro, e die iti 
ciò i ministri .suoi li favoris.sero, procurando loro con- 
dizioni più sopportabili e più sicure, diesi potesse con 
l’ajuto del Papa e d'altri Principi, a chi più lorO pia- 
cesse; e che le genti, die erano in Siena alla difesa, se 
ne traessero senza danno, e che bisognando si soldasse» 
ro di più due mila fanti Italiani per far loro sicurtà ad 
uscirsene. Questa nuova roiiimissione venne appunto 
in tempo, (senza die i Sanesi se ne sajiessero cosa al- 
cuna , ai qurdi molte cose si celavano) perdiè non tro- 
vando i Franzesi nel Papa ajuto alcuno, gli ambascia- 
dori di quella città avevano domandato licenza di p.nr- 
. lare da per loro al Pontefice, credendo forse in qualche 
parte muoverlo a procurar per loro alcuna convenzio- 
ne con gli Imperiali , e da essi 1’ avevano ottenuta ; te- 
mendo, che mancando la vottovagli.v in Siena, nè si 


Digitizeri fc', Cooglc 


I.IIJBO ntOllEc'IMO 


3op 

^ellelKlo gl' ajui’i riMiizosi comparire, di non si con- i555 
tlurre a CRltivo lerminc; e II Cardinal di l'crrara es- 
sendo venuta (quella roniiiiissione dal Re, domandò 
;ij;li ambisciadori .Sanesi , elle dal governo della cilth 
gli fosse mandato aulorith di poter trattare con gli Im- 
periali (pialche forma d'accordo; prometteva nondi- 
meno, come anche facevano gli altri di quella parte, 
che il soccorso verrehhe loro ad ogni modo . 

Questa domanda fu nuova ai Sanesì;e se prima ave- 
vano sospettato, allora cominciarono molto più a so- 
spettarne, e da Monlalcino mand.trono incontanente a 
Roma ai Cardinali Fraii7.esi e altri ministri del Re Mes- 
ser Amerigo Amerighi, mostrando che la città non era 
m termine da fare accordo, se non con perdita di sua 
libertà, e della riputazione del Re, poiché ella era as- 
sediata , e le forze , che la difendev'ano , si stimavano 
inferiori alle iiimiehe, e che il CCTcàre accordo in quel- 
lo stato era una tacita confcssimft; di rendersi vinto; il 
che non conveniva fare. E perchè sospettarono i Sane- 
si , che questo non si facesse da’Franzesi, acciocché 
veduto il pericolo, dove si trovavano, s’ingegnassero 
di allungar la vita alla città, i ministri del Re di nuo- 
vo fecero più severa e più acerba ricerca di grano, e 
d’altro da vivere, commettendosene la cura ad uno 
degli Otto della guerra, e a ciascuno de' Gonfalonieri 
nel suo terzo della città, e ad uno degli tiflìziali della 
biada, che andassero eorc.indo in ogni luogo più segre- 
to, se grano vi fosse occultato, gasligaiido severamen- 
te chi fosse trovato averne senza averlo palesato . Ad 
altri dierono la cura di scacciar della ciltà i disutili 
mangiatori ; il che fu eseguito molto inumanamente, 
scacciandone molti divenuti mendichi , i quali impe- 
diti a passare dal campo, né ricevuti nella città, intor- 
no alle mura si consumavano di fame e di ghiado. Non 
avevano In quello stato i Saiiesl speranza di trovare 
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555 accordo, cheli caiUcntasse; però si raccoinandavano 
ai Fr anzesi, che, poiché il Re ne aveva presa la proie- 
zione, da loro dovevano esser difesi e accordati , non 
avendo commesso cosa alenila da dover essere abbando- 
nati . E perocché Messer Pier Antonio Pecci , uno de- 
gli Otto della guerra eletti da’ Franzesi , non era mai 
stalo in Siena, nicntrecli’ ella era assediata, e dimo* 
rava in Montiilcino , lo mand.irono a Roma seconda 
ambasciadore (che era cittadino di molla autorilh) a 
chiedere ai ministri Franzesi o soccorso , o consiglio ; 
avvengachè gli altri ambascladori di prima, il Vescovo 
di Pienza e Carlo M.issaini , fossero confusi . Costoro 
per via del Duca di Firenze mandaron lettere nella 
cittb, non trovando per altro modo da mandarle sicure; 
per le quali domau^'/ino licenza di poter 1' un di lo- 
ro venire in .Sien;y9É3poi(^ltare quel che in tempo 
tale fosse da fare , CHKorrere delle cose, che andava- 
no attorno . Le leltewnnrono dal Duca cortesemente 
mandale in Siena, e conoscendo l'animo di quei citta- 
dini confuso, scrisse egli ancora loro una lettera amo- 
revole , benché altra volta avessero dispregiato i suoi 
ricordi c consigli , tornando loro in memoria la buona 
intenzione , la quale sempre aveva mostra inverso la 
lor cillh, e come altre volte l'aveva difesa, e ingegna- 
tosi di mantenerle la liberti , come anche di prcstMiie 
procurava di fare , purché si’ traessero di casa coloro , 
che cercavano di trarre lui e di vita e di Stato. Consi- 
gliavali adunque ad aprire gli occhi , e vedere come 
erano vicini all’ultima perdizione, e che non credes- 
sero oggimai piò a chi, avendo ogni altra intenzione , 
che il loro bene, aveva sempre promesso di ajutarli ; 
e che i soccorsi , gli eserciti e l’ armate de’ Franzesi 
non eran per comodo alcuno de’Sanesi , de' quali poco 
oggimai curava quella nazione, se non inquanto tene- 
vano Tarmi Imperiali impegnate, pascendosi intanto 
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del s.ingue e dt-llo spirito di quell» misera città, ere- i55!> 
dcndosi correr lo Ststo di Milano ; dando loro vana- 
iiienie a credere, che I esercito Imperiale si partiva , 
che i soccorsi cran pnsti . <hc lo iitiito del Dura e 1 
esercito stesso mori'» di fame, esimili altre ciancie. 

peiisiivano pure anche, come, finito 1 nssr dio, quella 
meschina città si potesse nutrire, conciofossecosaché 
il grsno e altre cose da vivere, clu si irnvavano in Mon- 
lalcinu , e negli altri luoghi dello Stato Saiiese, benché 
de’ cittadini stessi di Siena , lo guardassero i Franzesi 
j>er lor medesimi, avendone privati i proprj Signori; 
e che sì iiigannsvano.se stimav.ano che i Franzesi ren- 
dessero loro le terre con ranni da loro occupale. Pro- 
metteva nondimeno, benché in detto c in fallo l' aves- 
sero più volte gravemente offeso , e con lettere pubbli- 
che e private per tulio. abomin;<B||fche non era per ri- 
tirarsi dalla buona intenzione jSjHpempre aveva avu- 
ta inverso quell' universale , t^jp^oneudo sempre ad 
ogni altra cosa quello, che a buon Principe e Cristia- 
no si conviene . 

Questa lettera e questi ricordi mossero molto quel- 
l'universale; e cominciarono (inducendoli più L neces- 
sità, che la voglia) a prendere alcuna buona sper.anza 
del Duca: nondimeno coloro, clie in Siena avevano in 
mano il governo, che avendolo gravemente offeso te- 
mevano Tira dell’ linperadore, e di non radere di Sta- 
to, non si potevano spiccare con l’animo dalla spernu- 
za del soccorso. Però mandarono in ultimo_,Messer A m - 
brogio Nuli , uno de’più confidenti alla parte Franzi'se, 
che negli altri governi di Siena sempre aveva avutobuon 
luogo, a Roma per vedere di certo , dove le cose loro 
si trovavano; se dovevano spera re a julo. c d’ onde uscis- 
se il ragionamento dell’accordo, e a riferire ai Signo- 
ri Franzesi, quanto la città poteva durare . dando il 
termine per lutto Febbrajo, e ciò parcamente esollil- 
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i555 uu'iilc vivendo} e in ahluiu a prcg-in: , come tnnle 
volle loro aveva proiiit.-sso il Ile e i iniaiiilri suoi , die 
li volessero onoratamente difendere con 1 anni , come 
loro pareva aver meritato , avendo per la Corona di 
Francia e per onor del Ile sofferto danni infiniti, per* 
dote terre, sparso il saa^ue e la vita di molti loro cit- 
tadini nobili e onorati , sostenuto nell' armi, nel com- 
battere nel vegjjhiire, fatiche e pericoli infiniti, e in 
somiua di fortezza d’animo e di sincerità di fede fal- 
la a tutto il mondo ciiiarissimo paragone; piti lo ([na- 
ie edìflto e purissima divozione pareva loro meritare 
di essere ajutati e aianteimlì in loro Irancbeiza: ma 
die con lutto ciò si rimettevano in loro, disposti, quan- 
do ben loro venisse, di trattare accordo, purcbò si man- 
tenesse la libertà alla città , e che le fosse resliliiito 
tutto il suo dominio di qua e di là, rimanendo sotto 
la protezione del Re, non credendo potere esser sicuri 
altramente ad accettarlo ; pregando , die iulaulo non 
si tralasciassero gli apparecchi did soccorso, se pure 
accordo non Seguisse , e a far tostamente qualche nu- 
mero di fanterit^ Italiana, la <[uale in ogni caso potreb- 
be giovai'e. Comtnessnngli insomma, che vedesse quel- 
lo, che nel mondo si faceva, o diceva, essendo di mol- 
te cose, come assediati in tutto al bujo, acciò meglio 
allo stato loro potessero provvedere , e die quanto più 
tosto poteva, si spedisse , e tornasse a riferire ([nello, 
che avesse scoperto : e impetrato dal Duca salvocon- 
dotto di andare e tornare andò via . 

Vegliavano fra il Cardinal di Ferrara (il quale in 
Roma fra i ministri del Re aveva la maggiore autori- 
tà impetratagli dal duca suo fratello) e Piero Strozzi 
per le cose passate molti dispareri e contenzioni, e v ie 
più per la natura dell’ uno e dell’ altro : e benché 1’ u- 
110 e r altro secondo l’ apparenza procurassero il ser- 
vigio e l’onore della Corona di Francia, nondimeno 
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diverse pimuo le iiiienzioni. Piero Sirozzì come niini- i555 
co del Duca di Fireii/,o nou avreld>e voluto, che Siena 
prendesse accordo, benché sapesse la melile del Re es- 
ser alti-ameiite,, ma che indugiasse quanto poteva, e 
che la guerra di Toscana durasse sempre! e che auche 
cadendo Siena , Montalcino e 1’ altre terre e fortezze 
rimanessero in mano del'Re , e per questo le forniva 
di gran vantaggio. .\1 Cardinal pareva, che Siena do- 
vesse accordare , e si depositasse ella e tutte le sue 
fortezze in mano d alcun Principe Italiano potente , 
non s;^spelto alle parti , cosa che molto prima aveva 
procurala ancora il Duca di Ferrara ; e dovendo ciò 
cadere iu man del Papa, o de'\ ciieziaiil, 0 del Duca di 
Ferrara , si iugagnava per ogni via, die ella venisse 
iu alcun mudo in mano del fratello, o se pure in poter 
del Papa , thè morendo esso , ed egli potendo salire a 
quel grado, al quale gli pareva esser vicino, ne segviis- 
sc il medesimo . 

Questa intenzione troppo bene conosceva Piero, co- 
me persona sagace, e consigliava, die le fortezze nou 
si traessero di mano del Re , moslraq^o che dandosi a 
chi si volesse, e in qualunque modo , conveniva, che 
i Sancsi , dove loro si doveva procurar la llherlìi, met- 
tendosi Siena , e ogni altra lor cosa iu mano d'altri, si 
rimanessero servi . Però consigliava per bene de' Sa- 
nesi stessi , che le si guardassero in mano del Re , il 
quale, ognivoltachò rimanessero iu buono e sicuro sta 
lo, r avrebbe loro potute rendere ; nè vedendo modo, 
come per le buone armi, che erano intorno a Siena , e 
per la vigilanza de’ Capitani si potesse liberare quel- 
la città dall’ .assedio , o mettervi vettovaglia senza 
1 ajuto dell’ esercita di Brisac,'SÌ ingegnava di persua- 
dere .ai Sancsi , che durassero quanto potevano; ed 
aveva nella città alcuni amici grandi nel governo, die 
lo secondavano, e promeilcva a qadrauiversale,clie ad 
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I 555 osni mollo Brisac. Come i icmpi fossero migliori, pas- 
screl>l)e al soccorso. 

Aveva il <]ariliiial di Ferrara, e gli altri ministri di 
Roma offertigli denari per’ far gente Italiana, come 
pareva, che fosse la voglia del Re, per far prova di fa- 
re alcun benefizio a quella cittàf: ma Piero, che cono- 
sceva , che senza esercito pari' a quel dc-l Vl.trchese, e 
di nazioni oltramontane, di bontli e valore, non |>oteva 
far nulla. Io ricusò, non avendo in gente Italiana sola 
(qu.de e quanta si fosse) fidanza. Onde quel Cardina- 
le, raccomandando gli ambasciadori Sinesi la lor città, 
disse, che da Piero veniva , che ella non fosse difesa e 
soccorsa , aven.logli off«;rto e denari e vettov ■i\glia , e 
che egli non l'aveva voluta accettare. Avevangli pa- 
rimente offerta l’armata con mille cinquecento fanti 
Franzesi, che si metteva in ordine a Marsilia , ma egli 
conoscendo, che sì poche genti non bastavano, non si 
era curato, che ella venisse; senzichò 1 ’. armata l'U[»e- 
riale girava intorno all’ F.lba^ e porto Santo Stefano 
der non l-aseiar p.'issarla , e lanne avviene in cosi fatte 
cose , i ministri l^-aiizesi volendo da ogni colpa difen- 
dere il Re loro , ne incolpavano Piero Strozzi , di che 
egli si lioleva fortemente . Ma qualunque argomento 
prendessero i Fr.anzesl o d’ accordo, o di forza, era 
oggiinai nulle; perchò essendosi' risoluto il Pontefice 
di non volersi inipacciar più di Siena, avendo dagli Im- 
periali risaputo , che Cesare l.a voleva a sua discrezio- 
ne , e conoscendo inoltre. c;he i Franzesi non si sariciio 
usciti de’ luoghi , che guard avano , disse ajiertaineiite 
al Cardinal di Ferrara, che nt>n ne voleva pensiero; e 
beindiè gli oratiari Sanesi mollo ne lo pregassero, e gli 
raccomandassero quella misera cifià si vicima e si ob- 
bediente a Santa (ihiesa , non se ne mosse. Oliale ai 
.Sniicsi , iidendaisi ogni giorno cader «li mano r.uni spe- 
ranza de’ soccorsi, e negli ajuti di Piero poco potevano 
% 
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«perire, e die Ih vita alla città loro oj;fii giorno man- i555 
cava, convellile prendere altro partito. L ambascia- 
dorè Noti mandato a Iloma era tornato in ùienn con 
jioco altro, clic parole; che i ministri 1 raiiztsi li con- 
fortav.ano assai, non promettevano già i soccorsi chia- 
ri di Lombardia ,''ma che dal Re sarieno ad ogni nio- 
do ajutati , soggiugnendo che non avria anche a male, 
che da per loro stessi cercassero lor salvezza : e Piero 
Strozzi non diceva altro, se non che allungassero la 
vita, qiianto più potevano, alla lor città , che in quel- 
lo consi-teva la lor salute . li nel vero poco pote- 
vano'sperare nell' esercito di Bris ic , il quale alloggia- 
lo in più luoghi del Piemonle forliricava le sui» fron- 
tiere, nè era di quel nnuiero , che predicavano i 
Fr.inzesi , iic moslrva di volersi ultrauienle .nuovcrc. 

P<T le quali cagioni i Saiicsi per le l.irghe olfcrlc 
del Duca, che di nuovo gli aveva fatte, presero consi- 
glio di tnniidargli quello stesso , rlie era tornalo da 
Roma per vedere, che’ condizioni fossero lor proposte 
aggingneudo, che per le differenze e dispareri, che po- 
trieiio nascere nel maneggiare il negozio, (che non cosi 
benedille parti sole in Firenze si potrebbe decidere,) che 
ciò "si facesse a Roma nel conspetlo del Poiilefice, con 
V autorità del quale molle cose si acroncicrieno; e che 
quivi erano i ministri Franzosi , dal consiglio e videe • 
de’ quali non intendevano partirsi, 'e che vi manderie- 
no arabasciadorì con piena autorità, e che essendo ben 
disposto I’ universale di quella città alla pace, agevol- 
mente ne secuirtLbe alcuno assetto, che libererebbe 
la Toscana dalla grave guerra, dalla quale Siena era in 
tutto diserta , e Firenze f.iticala aggiugneiido , ehe 
dove quella città rimanesse in sua franiliezzn, che il 
Duca ne avrebbe sempre buona vicinanza, e da poter- 
ne star sicuro . R Duca a questa proposta rispose, die 
sebbene dall' Iiiiperadore aveva il potere di trattar con- 
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I 555 veiizionecon i ò mesi, uondiinctio voleva, che ciò si faces- 
se alla presenza di DonGioviiimi Maiiric.|ne,eDou Fraa- 
cescodi Toledo ministri di Cesare,! quali erano in l''irenie 
ed ai quali si apparteneva; nò conveniva trattarsi accor- 
do in (fonia, ma in Fireuze.donde si faceva la guerra, ac- 
ciò secondo il bisogno del pupol Sanese, che aveva poco 
da vivere, se ne venisse, quanto più tosto si poteva, alla 
fine, aggiuguendo inoltre, e doaiand nido a quell" aiu- 
basciadore, se i Sanesi erano signori delle terre , che 
guardavano i Fra.izesi, e se si l i.evi ti iU tre con es- 
si , come con persone, che ne jvitessero disporre, o uò; 
non aven losi sicurTa alcuna , che irati m.losi accordo 
con I .banesi, convenendosi, i Franzesi lasciassero le ter- 
re loro, e iiscissersi di Toscana . Rispose il 'Nuli, che 
quando si f.ie ;sse accordo onorato e sicuro per la cit- 
tà , die scnzi alcun dulahio le lascerieuo . li Duca mo- 
strò non crederlo , uò credeva altresì , die il Nuti il 
credesse . 

Toriiossi adunque 1 ambasciadore a Sieu.a coti qiie- 
st-a risposta , e qu.allo di più, che aveva potuto com- 
prender delle cose loro. 11 che non piacendo punto a 
quei del governo , nò vedendo come senza il consenso 
de Franzesi, i quali avevano in mano la miglior parte 
del lor dominio, potessero far bene alcuno, si disposero 
a mantenersi, quanto potevano, per dare più spazio ai 
Fr.inzcsi d’njutarli . E fatte lor consulte, e ristrettisi 
insicine, misero spoiUanuamente in eomitne tanto gra- 
no, che bastasse a nutrire quella cillà c i soldati anco- 
ra molli giorni ; che Piero Strozzi più che mai pro- 
metteva .pur loro assolutamente o la liberazione del- 
Tas'a’dio, o di rifornirla per forza d’arme di vivere; 
il die benebè da molli di loro non fosse credulo, es- 
sendo tante volte stati ingannati , avevano speranza , 
che il tempo o straccasse il nimico, che già aveva scar- 
sit.à di vettov.aglia , o .altro alleviamento recasse al lor 
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mnle. Sonwclw' egli è colmine a timi gli uomini, do- i555 
ve non veggono buona fine, o poco sperano, indugiare 
la mala vciilura, quanto si può; e sebbene molti de cit- 
tadini erano stracchi, e non potevano più reggere, e 
il popolo luintito affamato, la tema del venire in poter 
di Spagnuoli pubblicamente odiativi gli sosteneva. De- 
liberarono adunque di rimandare il medesimo amba- 
sciadore a Roma , e a ^Jontalcino a Piero, per inten- 
dere quello , che di lui potevano sperare , e se rende- 
rii loro le fortezze, o nò, quando convenissero in al- 
cun modo onorato; ed ai Cardinali a raccomandar la 
città , mostrare le passate e le presenti Calamità loro , 
e a procurare rajulo dal Re promesso, e che con di- 
susata parsimonia si coiidarrleuo insiiio al venti di Mar- 
zo, e quando pure vedessero il soccorso in essere e 
presto, stentando si sforzerieno d’ aspettarlo ; rbe al- 
tramente facendosi , la rovina loro era manifesta con 
danno e con disonore del Re: e in ultimo a chiedere, 
che commettessero a Piero Strozzi, che volendo le ter- 
re il» man loro , che le rendesse , come dicevano il Re 
aver data intenzione. Commisero inoltre al medesimo 
ainbascladore . che in compagnia del Cavaliere Ameri- 
ghi, e Messer Pieranlonio Pecci , avendo levala l’au- 
torità ai due primi, e col consiglio e con la presenza 
dei Cardinale Migiianello loro cittadino, fossero ai pie- 
di del Papa , e mostrando le miserie di quella città , e 
il male, che ne potrebbe venire, se ella c.idesse in ser- 
vitù Imperiale, [ht la mala vicinanza allo Stato della 
Chiesa, lo pi'egassero d’ajuto e di consiglio, e che la 
traesse della miseria, nella quale ella era corsa. Imjie- 
trarono s.ilvocondbtio con qualche diflicoltà dal Duca, 
stimandosi che i Saiiesl face.ssero ciò piò per allungare 
il fatto, che per lare la conveiizioiu' con migliori con- 
dizioni ; per la qual cagione convenne, che il Ami (or- 
nasse in Firenze, e dal Duca ottenutolo andò via . 
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CAPITOLO QUARTO 

Tr.'ittati por U rosa di Siena . 1 Senesi corcano invano la mo- 
ti iazionr del Ponto fi re . Operazioni diverse degli Imperiali e 
dei Frolle csi intorno Siena . firi.<uic prendo Casale in Monfer- 
rato. Ainlwi.sriatori Senesi al Duca Cosimo. Proposizioni Ji- 
vrrse da una parie e dall' altra. Tentativi di P»ero Strozzi j»ep 
difender Siena. Si conclude la resa di Siena. Ingresso del Mar- 
cUesc di Mariguano in quella Citta . 

i555 Discorrevano fra loro i Sanesi il modo deH'iiccoi’Jo, 
oel quale si trovasse la sicurtli degli Stati vicini, assai 
age\ole; conciofossecosaché Tlmperadorc (come dice- 
vano i suoi ) volesse la lihe^t^.di quella città , e il He 
di Francia non desiderasse altro, mostrando di volere 
render loro ciò, che Piero Stroizi teneva in sua ma- 
no , che r una parte e 1' altra ne tirasse le sue genti , e 
lasciasse tutte lor terre e luoghi in poter de Saneai , 
Ma perchè la cittì rimaneva spossata , nè bastante da 
te stessa a difendere il suo dominio, s’ imaginavano, 
che vi si dovesse metter guardia di gente fedele, con 
capo non sospetto ad alcuno de’ vicini ; e che la sposa 
facessero per giusta distribuzione i Signori d’Italia, 
che ramavano libera , e ciò iusino a tanto, che quel 
comune si ristorasse , e fosse signore delle sue rendile , 
e si potesse da se stesso reggere , e guardare; e questo 
oltre all’ altre cose, se avvenisse, che il Papa vi po- 
nesse orecchie, fu dato al Nuli in commissione. Non 
pensavano i Sanesi , uè alla lunga e grossa spesa faltn 
nella guerra da’ lor iiiniìci, uè ai pericoli corsi dai vi- 
cini, nè alle pretensioni e ragioni di Cesare, nè che 
quei Principi, eh’ avevano proposto accordo tale, oPon- 
tcGce , o Duca di Ferrara , che fosse stato, non aveva- 
no pensato mai a comodo alcuno di essi , ma di essere 
i primi a ricorre quella città, che da se stessa cadeva, 
e a farsene signori, avendo disegnato di mettervi a 
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gunrdia , il Papa Ascanio della Comia suo nlpnie, e il 
Duca di l'tiiTara (jaminillo Orsino suo amicissimo, 
tutto inteso al servigio di Francia. 

Ma questi disegni , come erano vani nel pensie- 
ro , cosi anche, tostochè il Nuti giunse a Ruma, si 
scopersero vanissimi nel fatto: imperocché dagli a- 
geiiii e ministri Fransesi, benché gli ambasciadori 
Sanesi avessero molto deploralo la calamità di quella 
CIU.Ì , mette. i lo loroimnnzi agli occhi il misero s:ato 
di lei, il pericolo aperto di correre in manifesta serviii'i 
con poco onore del Ree de’ suoi ministri, non ne tras- 
sero altro a loro salvazione, sa Roche Piero Strozzi 


aveva ordine e denari da far gente, e che egli a tutto 
provvederebbe, e che a lui se ne aspettava la cura. Furo- 
no alla presenza del PonteGce, pregandolo umilmeii- 
le, che non abbandonasse quella città tanto vicina e 
tanto divota a Santa Chiesa, facendogli un lungo di- 
scorso delle cose passate e delle future . Il Papa , il 
quale, come noi dicemmo, non aveva mai saputo trovar 
via, nè col Duca di Firenze, nè con l'Imperadore di 
poter entrare in quella città come mezzano della con- 
cordia e deUa quiete, si dolse , che essi avevano indu- 
giato troppo, uè avevano inai tenuto di lui quel con- 
to , che se gli conveniva , come so non fosse stalo al 
mondo, e di ninna autorità , né loro vicino; e che con- 
veniva oggimai , che si rimettessero nella discrezione 
e nella misericordia di chi loro faceva la guerra. Quan- 
to alle fortezze i ministri Franzesi , per consiglio di 
Piero Strozzi , cercavano loro di far credere, eh’ elle 
stavano meglio in m ano del Re di Francia , che di al- 
tra persoli.: il quale, ognivoltachè fosse certo, che non 
venissero in mano de suoi nimici. h: avrebbe potute 
loro rendere, e che avendo le forze vicine li polnlibe 
sempre ajulare, e dagli altri sarebbe loro sempre avi- 
to più rispetto. Onde il Sai, senza conclusione aiu,- 
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i555 nn s" n<’ tornò a Sipna; cheda Piero Stror.zi aneora tvon 
ebbe altro, non se che si ingoitnassero di durare quan- 
to potevano, che egli voleva metter gente insieme per 
liljcrarii . 

Intanto l’esercito Imperiale teneva cosi assediata e 
stretta Siena, che malagevolmente poteva entrarvi o 
uscire alcuno, che non intoppasse negli agnati e nelle 
guardie e nelle ascolte, le quali Chiappino Vitelli, 
che iu quest’ultimo dell’assedio era tanto sollecito e 
accurato , che di , nò notte non posava mai , le mette- 
va sì spesse , che 1' una «piasi toccava l’ altra , e i pala- 
gi o gli altri luoghi , che si guardavano vicino al cam- 
po dai fanti Italiani , come sentivano cosa alcuna, fa- 
C«,-vano cenno, tahdn' poche l<!tlcre, o ambasciate di fuo- 
ri erano portato piti iu Siena, e molti giorni ninna, 
il che era ni S.inesi di 'naggiore sbigottimento; senza- 
che molte ne venivano in mano de’nimici,le quali, 
benchi'' fossero scritte con cifere varie, e malagevoli ad 
intendersi, erano nondimeno intese , e molte volte per 
l’ istesse lettere de’nimici, si conobbero i disegni lo- 
ro . N<> solo intorno alle mura di Siena si gu«Treggia- 
va , e scaramucciava sovente , ma quasi per tutto il 
dominio Sanese, e viepiù al confine del Fiorentino in 
molle parti, dandosi, e ricevendosi di qua e di là mol- 
ti danni , i quali raccontare ad uno ad uno srria cosa 
lunga e spiacevole; nondimeno se ne conteranno alcu- 
ni . Pienza ripresa , e tenuta conlituiametile piena edi 
fanti e di cavilli fu di molta iinja alle genti Fiorenti- 
ne; talché tutta la Valdichiana e i luoghi vicini conve- 
niva , che setnpte stessero desti o in armi ; la qual pro- 
vini'ia, comi! noi dicemmo, era a cura di Leonida Mala- 
tcstiionde convenne mandarvi due compagnie «li fanti. \ 
Lucignano ancora non si stava senza gran sospetto, e si 
teneva ben fornitodi guardia, e |>er cagione dc'Franzesì, 
ina non meno per conto ib-gli uomuil della terra, i «ju ili 
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TnostravaDod'iivereanimo Sanese. Unde Giulio da Bica* i555 
aoli.ceccftndovi più sicurlh, che si potesse, ne fece me- 
nare alcuni de’ principali , e di più seguito in Arezzo, 
dove a guisa di staticlu furono guardati , e alcuni ne 
mandò a dimorare iu Firenze; e vi stava con molta. cu- 
ra > perocché i nlmicì tenevano trattati per le terre , e 
or qua e or là scorrevano . E Fiero Strozzi da IVlon- 
tnluioo con le sue forze si ingegnava per .ulto di avan- 
zarsi, e dare più disagio al nimico, che poteva . Onde 
da Pienza e da Muntalcino fece correre cavalli sopra 
il Montepulcianese, de’ quali parte si posero in aggua- 
to a piè del colle , sopra il quale risiede la terra , e al- 
cuni se ne scopersero vicini alle porte a predare: e cor- 
rendovisi all' armi molti de' Montepulcianesi e de’ mi- 
gliori , che erano fuor della porta a diporto , vedendo 
i iiimici radi, senza aspettar cotnandameuto di Capita- 
no, o guida alcuna, si misero con arme, ma senza or- 
dine a seguirli ; ed essi fìngendosi paurosi , e ritiran- 
dosi li condussero a piò del colle nell’ agguato, nel 
quale rimasero prigioni quaranta , che Leonida da al- 
tra porta con molti era corso per loro attraversare la 
strada, nè si avvenne ad essi . I medesimi andarono a 
Fabbrica, vicina a Pienza, tenuta da’ soldati del Duca, 
e fecero forza di prenderla, e la combatterono; ma di- 
fendendosi virilmente, chi dentro v’ era , vi lasciarono 
otto de’ loro morti , e se ne tornarono con la preda e 
con i prigioni . Similmente pochi giorni poi corsero 
insin sotto le mura di Luci gnano, ma scoperti per tem- 
po, e rifuggendosi i soldati e gli abitatori nella ter- 
ra , se ne partirono con poco frutto . Da altra parte 
Leonida con venti celate e alcuni fanti scorse insino a 
Radicofsni, là dove non era ancor passalo nimico, e vi' 
fece grossa preda di bestiame, e in tornando si avven- 
ne ai nimici, che l’assalirono; e gli vinse menandone 
tutta la preda . Scese alla Chiana , e al (>orto , che si 
Tom. If". ? I ■ 
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555 chiama della Quercia, abbruciò alcuae barche tenu- 
tevi per luro Uso dai l'ranscsi, e toriiossi in Montepul* 
ciano . 

Era oltre a Pienza un paluj’io in forma di castello 
del Duca di Malti de’ Piccolomini, al quale il Marche- 
se aveva conceduto sicurtà , c vietato ai soldati suoi il 
danneggiarlo. Entro vi stavano i lavoraloi-i delie pos- 
sessioni , e alcuni de’ vicini armati col Castaldo della 
villa; ma tenevano coi Sancsi , e loro facevano molti 
comodi, ricoverando entrovi, ognivoltachè dagli Impe- 
riali cran cacciali , e alcuna volta ne uscivano anche a 
predare sopra quel dei Duca.OndeSimeone Rosseruiini, 
il ([uale slava alla guardia di Luciguano , commeltcn- 
doglieiic Giulio da Ricasoli, uiva mattina avanti giorno 
con molli soldati vi si pose vicino in agguato, c man- 
dò alcuni de’ suoi, che fìngendosi di lor parte, tostochè 
la porta si aprisse, l' occupassero , e venne lor fatto dì 
entrarvi ; c gli altri usciti d’ agguato incontanente vi 
I corsero, e in poco d'ora l’ebbero meglio di bastioni 
aiforzato e guernito, e vi lasciarono buona guardia 
con molla copia di vettovaglia, che dentro vi avevano 
trovata, e ne fecero frontiera cuntroai nimici di Pien- 
za, donde non era lontano oltre ad un miglio; talché 
non cosi liberamente, che non fossero veduti e sentiti, 
poterono ^correre poi i Franzesi . 

Dalla parte d! Gasoli inverso la Maremma ardeva vie- 
più la guerra, avvengachè le castella di quella contrada, 
fuori solamente Gasoli , Chiusdino, e Monlegiiidi 
guardate da gente del Duca, avessctro ricevuto i ni mi- 
ci e gli uomini del paese guidati da Gammillc Luti 
' citladiuo Sancse e Gommissarìo , come disperati e 
alTamali facevano molto danno, talché Massa ne veni- 
va duramente assediata , tenendo con pochi soldati 
e molti villani occupati tutti i passi . Gavorano mez- 
zo disfatto , non polendo dimorarvi più Jacopo M»lu- 
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lesti era tornato in mano de’ Franzcsi . Francesco i55$ 
da Montauto da Chiiiadiiio con molti dc’snoi com- 
pagni corse insino al Bagno a Petriuolo, e coinl>attè 
il castello , nè potendo sforzare le porte da quei di 
dentro difese, con pali di ferro e travi apersero le nju* 
ra , c uccisi alcuni de’ villani, che guardavano il castel- 
lo, fecero prede, e menarono alcuni Sanesi prigioni . 
Peggior ventura ebbero forse sessanta soldati di Bom- 
baglinod Arezzo, i quali da Casali per cupidigia di 
preda andarono inverso Badicondoli, e scoperti da’ tri- 
mici per loro salvezza si ritirarono in una casa , dove 
furono tutti prigioni; onde si mandò Andrea da Noce- 
ro con una compagnia di fanti a Gasoli . I cavalli di 
Federigo da Doara, e di Luigi suo figliuolo in quel- 
le frontiere facevano andare con riguardo i nimi- 
ci , non tenendo cavalli in quelle contrade aspre e 
selvose i Franzcsi per mancamento di cose da nutrir- 
li . Da Scarlino scorsero i Franzesi con cento cavalli e 
molli fanti sopra il contado di Sughereto, e scesei'o 
oltre al piano di Campiglia, e ne menarono grossa pre- 
da di bestiame; ai quali andando per opporsi Costau- 
tino Amoroso Luogotenente del Capitano Francesco 
de’ Medici si intoppò in essi più forti , che non aveva 
pensato, talché vi lasciò otto cavalli prigioni . 

Pochi giorni avanti, venticinque soldati dd Moretto 
Calabrese, che aveva la guardia di MontepescaK castel- 
lo della Maremma Sanese, con centoventi villani pas- 
sarono di notte sopra quel di Volterra a Monteverdi, e 
senza esser sentiti a mezza notte scalarono la rocca, c 
quindi scesero nel castello, lo nibarono;e fecero mol- 
ti prigioni, e con grossa preda due ore avanti giorno 
se ne partirono: ma sentendosene il romore a Sughere- 
to , dove stavano i cavalli , venlisei di loro più solleci- 
ti con alcuni archibnsieri del Capitano Cammillo Pe- 
rula al rumore trassero, e sotto Monteritoudo , si ap- 



lIBRO DUODECIMO 


3a4 

l555 piccarono con essi , e in poco d' ora li ruppero , e sba» 
ragliarono, e ricoverata la preda, e rendutala ai Si> 
giìori j a Sughereto se ne tornarono .• Da Bnonconven- 
to il Conte Sigismondo de’Rassi menando seco cento 
cavailcggeri , e fattosi chiacnare da Asciano, dove con 
una compagnia di fanti slava a guardia Bacciotto Mo- 
naldi , e alcun’ altri con archibusi a cavallo in numero 
di trenta, pcrvogliadi guadagno, sopra quel di Muntal- 
cinu si pose di notte in agguato; m> essendosi avvenuti 
a «osa alcuna, la mattina si inviarono inverso San Qui* 
rico, e dierono in buon numero d’archibusierijFran- 
zesi , e quaranta cavalli , i quali cominciando a com* 
battere. ì cavalli del Conte temendo d' aguato e di 
maggior numero volsero la briglia. Bacciotto e altri 
soldati di valore, recandosi a viltà il fuggirsi, fecero 
resistcfiza per alcuno spazio : ma essendo stato ucciso 
il cavallo a Bacciotto si rese prigione, c simile Gio- 
vambaiisia .Scazzini lancia spezzata del Marchese, e 
alcuni altri, i quali poi menali in Montale! no furono in 
dura carcere rinchiusi; che la guerra tra i vassal* 
li dèi Duca, e i Sancsi durava ancora mollo acerba , e 
i presi di qua e di là si mandavano in galea, o si guar- 
davano in prigione. Ma questi avvenimenti buoni o 
rei , che fossero , poco importav ano al fine della guer- 
ra , non allentandosi per caso alcuno punto l’assedio, 
nè moveilOlki i Tedeschi , o Spagnuoli, che dimorava- 
no intorno a Siena . 

Nondimeno in questo tempo stesso, che Tambascia- 
dor Nuli tornava da Roma , avvenne caso , che diede 
alcuna speranza ai Sanesi ; imperocché Brisac, qntd 
sagace e valoroso Capitano , essendo dimoralo alcuni 
giorni dopo 1' acquisto di Jurea a Sautih , e altri luo- 
ghi vicini nuovamente acquistali , e munitili di gran 
vantaggio, sapendo i disordini e la poca cura e la len- 
tezza de capi delle genti Imperiali , e la mala con- 
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tentczia de’ popoli, mandò una sera forse ottocento i555 
fanti eletti con iscale da Santih inverso Casale del 
Monferrato, dove era il Governatore di Milano , e 
altri capi S^agnuoli, e vi stavano con poca guardia e 
manco pensiero. Costoro, camminato gran parte della 
notte, poco avanti giorno giunsero alle mura, ccon po> 
ca fatica vi salsero sopra, non vi essendo altra guardia 
vicina , che alcuni pochi Tedeschi; e T ebbero prima 
presa, che fossero stati sentiti . l Tedeschi vollero far 
difesa , ma essendo stato morto nel principio il capo , 
si ritirassero sotto la forte/.za . Nella citta fu lo spa- 
vento grande. Il Fighcroa , e Don Giovanni di Gueva- 
ra svegliati , e sentito il romore, e i nimici dentro, ri- 
fuggirono alla fortezza , e con pochi altri vi furon ri- 
cevuti . Ella era guardata da un Capitano del Duca di 
Mantova, di cui era quella città. De’ cittadini ninno 
si mosse essendosi ildita voce , che loro non sarebbe 
fatta violenza alcuna . Intanto Brisac è gl i altri capi 
Franzesi con tutto il resto dell’esercito di otto mila 
finti, e sei cento cavaileggeri, e con artiglieria giunse 
intorno a quella città , e alloggiò la fanteria di fuori , 
e la cavalleria mise dentro, e da piu parti cominciò a 
far battere la fortezza'. Ma avendo I Franzesi con 
qualche lor danno preso nn rivellino , e ^l^ttuto un 
torrione di essa , e fattolo rovinare , e levale con l' ar- 
tiglieria buona parte delle difese, che vi erano intor- 
no, e conti nuaincntc rovinaudule con dicci cannoni , 
che per il Po vi avevano agevolmente condotti, e gran 
quantità di polvere e di palle, il Capitano non cono- 
scendo nei Tedeschi , che vi si erano rifuggili , animo 
di voler combattere, rese la fortezza , patteggiando di 
andarne salvo con tutte le genti: e cosi fuori d' ogni 
credenza Brisac con poca fatica si insignorì di quella 
città ricca e copiosa di vivere , c alla guerra in quella 


LICIlO DDOOECIKO 


. - 3a6 

1^555 parie molto opportuna, allarguados! i confini ilei Mon< 
ferrato insino allo Stato di Milano . 

Fu grande lo spaveuto in tutta quella provincia; che 
in Alessandria, dove si era fuggito il iiiedcsimo gior- 
no della fortezza il Fighcroa , non lontana piu d' una 
giornata, non era protrvediinento a difesa alcuno. On- 
de Con gran prestezza luandarono a chiamare mille 
cinquecento fanti Spagnuoli, che di Napoli si facevano 
passare sopra le galee di quel tlegnu , e di Cicilia per 
condurli in Piemonte , e gih erano anivuti a por- 
to Santo Stefano , e parte di loro erano scesi sopra 
l' isola del Giglio per prenderne la fortezza, la quale 
era in potere de’ PVaiizesi , e alcunr Tedeschi', i quali 
dalle galee dei Doria, avendo disfatto le fortificazioni 
di San Firenze, chei Genovesi nuù volevano pili guar- 
dare , furono tutti incontanente portati a Genova ; cha 
avevano disegno con quelle genti , che mettevano in- 
sieme in Lombardia gli Imperiali, per la fortezza soc- 
correre Casale, come altra volta aveva fatto il Marche- 
se del Guasto, cacciandmie i l'Vaiizesi , che l’ avevano 
occupato. Ma tali ajuti , essendo già quella fortezza in 
poter de’ Fraiizesi, furono lardi. Questo caso diede uii 
poco di speranza ai Sanesi , promettendo Piero Stroz- 
zi , che Brisac passerebbe ad ogni modo al loro scam- 
po; cd egli ancora, poiché più volle dai Card inali Fran- 
zesi, c dai Sanesi uè fu pregato con offerirgli denari, e 
quasi costretto, temendo che di’suol avversar} appres- 
so al Re non gliene fosse dato carico , e che per lui 
fosse restato , che Siena non fosse difesa, si indusse a 
soldare tre mila fanti, non c\ie con essi soli sperasse 
di far frutto alcuno: e dié^ nome ben di sei mila , e 
mandò Aurelio Fregoso nel Ducalo d’ Urbino, e della 
Marca, e di Romagna, e di terra di Roma ne chia- 
mava molti , avendo per ogni occasione trattenuto- 
si molli Capitani . E già cominciavano le genti a 
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conipnrire n Chiasi e Muiil.ilcino . Credeva inoltre , i 
che la 8jier«n*a di esser difesi da quelle genti Incesse 
andar più oltre i Sanesi con la fame; i quali gli ave» 
vano mandato a Moiitalcino Nicodetno Forteguerri , 
che lo Sdileci lasse , dandogli titolo e autóri là di Coni- 
miskario loro in quella città, e iu tutta la loro mon- 
tagna , 

Ma contuttociò il Nuli tornato in Siena mostrò nel 
vero poca speranza in altro, che nell' accordare il me- 
glio, che si poteva , e disse , che era stato minacciato 
dal Marchese di Marignano rfel suo ritorno, che quan- 
to più indugiavano , con tanto ]>eggiori condizioni sa- 
rieno ricevuti, e che Piero Strozzi con le sue promesse 
vane non cercava, se non che quella misera città fosse 
preda de’ Tedeschi c di Spagnuoli , che non deside- 
ravano altro ; acciocché , poiché non aveva potu- 
to salvarla egli , rovinala in tutto tornasse io mano 
dell’ Imperadore . E anche in Maremma, per mala 
cura di chi ne teneva la guardia, Lue’ Antonio Ceppano 
governatore di Piombino aveva ricoverato Scarlino, 
essendovi da Piombino e altri luoghi concorsi quattro- 
cento fanti con Jacopo Malatesli , e alcuni fuorusciti 
del luogo, con intendimento d’ alcuni di dentro ;e di 
notte con iscale vi salsero sopra, prendendo il castel- 
lo e ia rocca insieme, dove erano ottanta fanti sotto 
Cnmmillo da Scesi, il quale con tutti vi rimase prigio- 
ne : la presa del qual castello alleggerì la fatica, che si 
aveva nel mezzo de’ nimiri a provvedere Massa, e ren- 
dè sicuro Piombino e Campiglia . 

Piero Strozzi avvisato, che in Siena l’ animo de’più 
vinti dalla disperazione inchinava all’ accordo, al qua- 
le voleva, 'Vhe indugiassero a venire più tardi, che si 
poteva, acciocché il Duca avesse più lunga la spesa, e 
maggiore il travaglio , e che le genti Imperiali per 
soccorrere il Pieraotite non si movessero d’intorno a 
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i555 Siena , muidù con pericolo in quella ciith Ermes Pa* 
lavisiui suo gentiluomo a dolersi di quei Magistrati , 
che piegassero ad accordo ; e protestava , che ciò era 
contro al bene e salute loro , e contro alla volontii e 
servigio del Re , e che i soccorsi erano presti; i quali 
diceva, che per l’asprezza del verno non. erano prima 
potuti passare. Nè anclie da loro si era mai potuto sa- 
pere il vero, (pianto avessero da vivere nella citli, aven- 
do posto termine ora Gennajo, ora i'ebbrajo, e poi 
altro tempo; la qual varietà d'avviso diceva aver loro 
nociuto. Ma ora che la stagione si era aperta, c il cam- 
mino fatto migliore, che l'esercito passeria ad ogni 
modo , e che ciò tenessero per ferino , chiedendo che 
r aspettassero ad ogni modo insiiio a tutto Maggio, e 
che seuz;; alcun rispetto scacciassero di Siena i disutili 
mangiatori; c che egli stimava ben fatto, che 1» re- 
pubblica in suo nome mandasse a Brisac anibasciadore 
a chiamarlo, e che egli fircbbc il medesimo: soggiu- 
gneudo , che esso gli anderebbe iiicoalru con sei mila 
fanti, e libererebbe non pure Siena dall’ assedio, ma 
farebbe gran guerra al Duca di Fireuze . A questo ri- 
spose il magistrato degli Otto assai liberamente , che 
ai Sancsi doleva più, che àd alcun altro, di esser giun- 
ti a termine da poter poco più oltre durare, a che gli 
avevano condotti le vane speranze loro date da chi 
aveva in mano i denari , l’ armi e l' autorità del Re , a 
poterlrdifendere: e forse non sarietio giunti a tale, se 
(die pubbliche persone e lettere , più che ad alcuni 
p.-irticolari fosse da loro stato creduto; ma che ora la 
necessità e il digiuno coslrigncva la volontà a quel che 
l’animo cercava di schiinB, e che aveva:to fatto, e 
fnrieno ancora quanto potevano. 

. Ma all’arrivo del Nuli si fece pratica d’ alcuni dei 
primi cittadini , e si deliberò , che fosse da chiamare 
il Consiglio maggiore; al quale lettesi le commissioui 
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date ni Noti , e le Iutiere ila lui portate, e altre die i5^5 
avevano gli Otto d' altronde, ed egli in bigoncia aven- 
do pubblicamente riferito tutto ipiello, die aieva Ir.'lt- 
talo prima in Firenie col Duca, e poi in Koma co mi- 
nia tri 'Fra nzesi , e alti inamente a Monlaleino con Pie- 
ro Strozzi, c come dal Pontefice non si do\eva sperare 
ajuto alcuno, e concedutasi licenza a ciascuno di con- 
sigliare , ed essendosi detti molti pareri, il consiglio 
finalmente in numero di cinquecento venti nnilamen- 
te deliberò, ebe al Duca di Firenze s’ eleggessero quat- 
tro ambasciadori , e che gli Otto della guerra gli in- 
striiissero di <[uello, die avessero a fare e dirè da par- 
te della città .per impetrare accordo iid miglior modo, ‘ 

che si potesse . Gli ambasciadori eletti furono de pri- 
mi cittadini , e di maggiore autorità , Messer (iirola- 
mo di Gbiuo B-andinelli , Messer Girolamo Malavolti, 
Alessandro Guglielmi , e Scipione Gbigi . Ma coiitul- 
tociò niaiidaroiio a Montalcino a Piero Strozzi a nar- 
rargli il fatto, e a sollecitarlo, che tosto li socrorrcs- 
se , come ogni di prometteva di voler fare , dicendo- 
gli , che erano venuti a termine, die poco più oltre 
potevano durare . Per consiglio del quale mandarono 
parimente a Brisac Nicodemo Fortegnerri , e Piero in 
suo nome vi mandò il Capitano .Piermaria Ameri gbi 
ad iiivilndo a venire ; non già die egli il credesse, ina 
per menare la rosa in lungo, come sempre si aveva 
proposto di voler fare; e dai Lucchesi per consiglio 
suo era stalo mandato a Montalcino un lor cittadino, 
il quale confortava i Sancsi a non si rendere , e dava 
speranza di soccorsi vicini , e die la Signoria di Luc- 
ca provvederebbe 1’ esercito Franzesc almeno per qua- 
ranta giorni da vivere. 

Racconiandavansi intanto al Papa , e al Collegio dei 
Cardinali e ministri Fraozesi , pregandoli a non sof- 
ferire, che quella città Mulo divota e tanto vicina alla 
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gli Olt» , qiiniilo d ii Duch loro crii stato e risposto, e 
proposto. Gli Otto rimisero la cosa al <iotisit;lio, il 
quale commise loro, clic alle proposte fatto dom.an- 
dassero il Duca , come si doveva iuteudi-ie rendersi 
r onore all’ Imperadore, e siciirare gli Sl.ili vicini, elio 
erano i princip.'iU articoli dell' accordo: tornando pu- 
re a quel medesimo, che si rimettesse a giudizio d>d 
Papa . de’ V’euezi.iiii , e del Duca di Ferrara, e .all’ 
arbitrio de’ medesimi , come nel convenire in accordo 
la citth dovesse rim.anere in su.a francln-zza, p che for- 
ma di governo vi si dovesse dare; oneriiido pure per 
osserv.anza del convenuto e sicurtà de' v iciiii quelle 
terre e fortezze , che non avevano in lor potere, in 
mano dei tre potentati detti; ma che pure, quando ci;S 
non pi.ieesse al Duca ed ai Signori Itn]>cri.ali , che 
insieme trattassero Ih bisogna , offerivano di levar le 
armi Fr.inzcsi di .Siena e di loro dominio, c di consen- 
tire a quel che paresse al Duca , che si dovesse fare 
per render 1’ onore all’ Impcr.adore . 

Alle qn.ali proposte il Duca nllimamcnte rispose, 
che altro modo non ci aveva ad accordo , e a toni.arè 
in buona pace con l’ Itnperadore, che levandosi in tut- 
to dalla protezione di Francia , tornare sotto riinyie- 
riale; la qual cosa consentita da loro agevolerebbe tut- 
to quello, che si doveva trattare di più , e che non si 
putendo allungare più il fatto , coiweniva , che la cosa 
si trattasse in Firenze e in Sima , dove era la guerra . 
Cpn questa risoluzione del Duca , fu mandalo a Siena 
Alcss.vndro Guglielmi un altro de’ quattro, e projio.se 
agli Otto quello, che loro aveva risposto il Duca. Agli 
Otto le condizioni parvero dure, e jier mandare hi co- 
sa più in lungo , che si poteva , le proposero «al (Ir.nsi- 
glio, non si polendo spiccare dalle speranze del soc- 
corso, il qu.vle Piero Strozzi affermava pure, clte vor- 
rebbe tosto e grande ; e da chi era fuor de! pericolo a 
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i555 Roma , a ^lont.ilcino e altrove, cUe noo sentiva la fa- 
me, erano confortati ad aspettare. E in questo tempo 
medesimo avvenne, che il Pontefice Giulio terzo per 
mola disposizione di stomaco e di catarro s’ era morto; 
per Ift morte del quale i Saiiesi uoifimigliorarono punto 
lo stato loro, benchi^ Piero Strozzi magnificasse il uu- 
iiiero delle genti, che metteva insieme, c che lìnalmea- 
te l’armata Franzese di ventotto galee avesse posto in 
Corsica mille cinquecento fanti, e a Portcrcole fossero 
giunte n.avi con molla quantith di grano condotto in- 
sino di INomiandia, chiesto dallo Strozzi per rifornir- 
ne le terre , che di .Maremma , e d’ altronde de’ Sanesi 
tenevano i Franzesì. E mandava a chiamarla, che pas- 
sasse con le genti a Portercole ; ed ai S.incsi faceva ki- 
tendere , che sostenessero 1' accordare , che in brieve 
anderebbe a liberarli ; e al Re di Francia , e a Brisac 
in Pienionto scrisse, che l’esercito passasse in Toscana, 
mostrandosegli in tL-mpo tale occasione incito buona 
da fare un Papa a sodisfazion sua , da liberare Siena, 
e da vincere la guerra in Toscana, o(r,;rcndo d’ andar- 
gli incontro, e di fargli la scorta per tutto con sei mi- 
la fanti Italiani; e mostrava al Re, onde poti!sse in po- 
co tempo trarre lauti denari, che i questo nuovo eser- 
cito bastassero . " - — 

E in Siena, bencht> la fame e lo stento »i fossero ta- 
li da non lo credere, non che .sofferire, nondimeno s’ era- 
no tanto stremati la vita , e l'alta si acerba ricerca, che ' 
avendo trovato tanto grano, che si potevano condurre 
insiaó ai venti d' Aprile, cosa die mai non avrienospe-*- 
rato; benché gli amici di Piero Strozzi in Siena glie 
. n' avessero molto innanzi promesso, ed egli scrittolo 
prima al Re, e ingegnatosi con arte e studio, che 1 as- 
sedio durasse iosino a quel tempo ; il che piaceva al 
governo del Re, acciocché iuiaiito Brisac con mono di 
resistenza procedesse vincendo , come aveva fatto. E 
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benché l’universale di Siena fosse disposto ad ogni ac- i555 
cordo non potendo più reggersi, nè i soldati soHleiicrsi, 
eh’ erano stali anche tre mesi senza paga , non avendo 
trovata via i Frantesi da Montalcino da mandarla sen- 
za pericolo , nondimeno si manteneva ancor disposto 
per tema della servitù degli Spagnuoli e del Duca di 
Firenze non consentire ad accordo insiiio all estremo, 
promettendo coloro , -che avevano il governo, l’ajuto 
certo . 

11 Duca, per le nuove genti, che soldava Piero Stroz- 
zi , soldo di nuovo , fra della sua milizia, e di fore- I 
stieri quattro mila fanti sotto diversi Capitani, e ne 
mandò ad Arezzo, a Montepulciano e a Liicignano 
e altrove, dove più pareva, che ricercasse il bisogno; 
alcune ne serbò in Firenze per mandarle ad ogni mo- 
vimento del nimico in campo, dove più che mai si fa- 
ceva sollecita ed isquisita diligenza, che niuno entras- 
se, o uscisse di Siena, e per opporsi ad ogni movimen- 
to, che dalla parte di Montalcino, o dalla Valdichiana 
facessó lo Strozzi , il quale si vantava , e ogni di pro- 
metteva ai Sanesi con le nuove forze di volere pur pas- 
sare all’ ajuto di quella città, mettervi vettovaglia, e 
trarne salvo ogni disutil mangiatore . Kd aveva man- 
dalo il Duca il Conte di Snntnfìore alla cura della V.-iI- 
dicliiana, e a quella parte s’inviavano in gran parte le 
nuove genti , che sì soldavano , e i cavaileggieri si le- 
vavano dalle stanze , e si mandavano colà , dove il bi- 
sogno lì chiamava: e il Marchese teneva in suir^rbia 
due mila fanti per munverli ad ogni cenno del nimico, 
e col resto del campo stava desto per correre, dove fa- 
cesse mestiero , tutto intento ad opporsi alle genti di 
Siena , se fossero volute uscir fuori , come si credeva , 
col popolo armato per dare ajnto allo Strozzi , se pu- 
re , come egli prometteva, fosse venuto innanzi a soc- 
correrli ; essendosi ridotta la cosa a termine , che con- 
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5S5 veniva, che in jtnehi giorni se no veriesse la fine, es- 
sendo all* uscita di Marzo, e Siena era stata quattordi- 
ci mesi assediala , con perdila di quasi tutta la ricolta 
dell* anno presento, e di gran parte di quella del pas- 
sato . 

Dalla parte della Chiana raunandosi molti de’ nuovi 
niinici a Chiusi, Adriano Baglioni,che ne aveva la cu* 
ra, mandò un Capitano, Betto Perugino, con mille du- 
gerito compagni , facendoli passare la Chiana ascosa- 
mente al porto della Qaercia a prendere il ponte a Va- 
llano, il quale dalla parto di (Cortona non era beiignar- ‘ 
dato. Costili trovando il castello di Vallano ivi vicino 
senza guardia con poca fatica se no insignorì , man- 
dandosi innanzi alcuni , che come amici furono nel ca- 
stello ricevuti , e mandò a coloro, che guardavano il 
jKiiite e 1 flirti , a chiederlo; i quali hencliò della per- 
dita di V.alinno fossero impauriti, nondimeno alcuni 
de’ più arditi risposero , che se lo volevano , se 1’ an- 
dassero a prendere : nè bastò 1’ animo a quel Capitano 
di farne priiova. Intanto a Cortona e a Monlepiilcia- 
no era giunto 1* avviso della perdita di quel c.asteilo , 
onde Leonida vi corse con fanti , e 1’ un capo e l’ altro 
del ponte e i forti riforni di guardi»,- e di Cortona vi 
scesero cavalli e fanti per combattere il luogo. Il Con- 
te di S.intafiorc, il quale era arrivato di poco in Arez- 
zo, udendo il nuovo C .1 so, e sospettando di ni.aggior mo- 
vi mento, commise, die in Montepulciano e in ( iortona si 
ritraessero le genti, e attese a rifornire lecastelli diqnel- 
li provincia di miglior guardia. M.i Piero Strozzi udito 
racqnislodi Vallano vi cavalcò con animo di foriliìorir- 
lo; ma trovatolo di iiinn frutto e di grande spesa a forti- 
ficarlo e fornirlo, edi pericolo metlendovisigiMrdia(che 
essendovi in mezzo la Chiana, non gli era agevole il po- 
terlo soccorrere , tenendosi II ponte da’ soldati Ducali) 
ne ricluainò le genti, e 1 inviò con altre da Montalcino 
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a Pienza , dove tutti I suoi solcLiti nuovi facevanu alto; i555 
che già vi a\eva adunate diciotto insegne d* It iliani , e 
due di Franzesi , alle quali tutte diede per ca}>o Aure- 
lio Fregoso. 11 Duca per la vicinanza mandò il Conte 
Rados di Dalmazia con cento cavalli di «|uella nazione, 
de’ quali ultimamente aveva condotti là maggior par- 
te a ÌVIon te pulci ano, e vi si fecero molte scarnmnccie, 
correndo alcuna volta insino sotto le mura di quella 
terra Aurelio Fregoso con danno dell' una e dell ultra 
parte; in una delle quali fu ucciso Sirigliac Franzese, 
Capitano d’ una delle migliori compagnie di cavalli, 
che vi avessero i Franzesi. Nè vi si procedeva più oltre, 
tenendo il Conte di Santafìore, che si era fermato in 
Lucignano con cavalli e fanti, ogni luogo e ogni passo 
ben guardato, per potere ad ogni segno del nimico 
muoversi ; e perciò in più luoghi si distribuirono set- 
tecento cavaileggieri del Duca , e alcune delle compa- 
gnie degli uomini d’arme Imperiali . 

Stavano per questi nuovi movimenti i Sanesi sospe- 
si, magnificando ogni sua azione Piero Strozzi , e con- 
fermando pure, che in brieve sarieno liberi. Ma in Sie- 
na vedendosi la morte in viso, e il pericolo di venir 
tosto preda di Tedeschi e di Sp.agnuoli, con ultima ro- 
vina e infamia sempiterna, se non prendeva accordo, 
si rliunò finalmente il consiglio per udir quello , che 
loro dal Duca fosse proposto, e con quali commissioni 
fosse stato rimandato a Siena il Guglielmi. Nel Consi- 
glio fiwono i pareri diversi, e molta confusione; e 
avanti che risoluzione se ne prendesse, fu, da chi non 
voleva , che il partito si accettasse , sparsa voce , che 
i iiiinici in ordinanza venivano per combattere la cit- 
tà ; onde Monluc sì usci di palagio con la maggior 
parte de’ cittadini , nè vi si concliiuse altro < Il giorno 
dipoi non vi si potendo più sofferìre il digiuno , e 
appressandosi ognora più il fine della vettovaglia, e 
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1555 nnolli de" meli duri, e che ne hr.iraavano la fine, mo- 
slraiido agli altri la rovina manifesta di tutta la città, 
se non si cedeva alla necessità, li pregavano a lasciar 
seguire l’accordo, ^'on si udiva dentro cosa alcuna di 
fuori, che il campo stava desto n tutti i passi, e ulti- 
mameute un Carletto di Moutalcino ardito e veloce , 
il quale in tutta la guerra aveva ben servito lo Stroz- 
zi andando innanzi e indietro con lettere e ambasciate 
ad amici suoi , era incappato ne’ lacci; onde nella cit- 
tà s’ era d ogni cosa al bujo, ii^^ vedendovisi più lume 
alcuno di salute, risolvè Giialmente il consìglio di ac- 
cettare , che la città lasciando quella del Re di Fran- 
cia , tornerebbe sotto la protezione dell' fmperadore ; 
che questo era quello, che importava la domanda del 
Duca del rendere l’ onore nirimperadore, la quale ot- 
leiinta, prometteva, che agevolerebbt! 1" altre condizio- 
ni: c diede il Consìglio autorità agli Otto della guerra 
per volontà e commissione degli agenti Franzcsi,che 
gli avevano creati , benciiè Gnisse loro autorità, che la 
potessere esercitare tutto il futuro mese d’ Aprile, so- 
spettando di disordine nella rilt.à , se a creazione di 
nuovi si fosse venuto ; e loro diede il potere di eoin- 
mcttere di nuovo agli anihasciadorì , e d" instruirli dì 
quanto dovevano domandare, e convenire, riserhando- 
si r autorità di approvare quello, di che col Duca si 
fosse convenuto. 

Tornò adunque'il Guglielmi in Firenze, e consul- 
tate le cornuiissioni coi compagni furono iiiuaiizi al 
Duca ; che Don Giovanni Maiiric({uc primo niiiiìstm 
di Cesare per la morte del PonteGce era andato a Ro- 
ma : e dopo molte dispute di qua e di là , non poten- 
do i Sanesi mantenersi più duri, convennero Gnahneii- 
te in questi patti molto umani per la parte del Diic-a. 
Cile rimpnradore sarchile coiUeiitodi riceverla città e 
repubblica di Siena sotto la sita protezione, c did sa- 
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ero Imperio, lanciandole la nua libertà consueta c i suoi 1 
magistrati con perdonare a tutti i cittadini Sanesi , e 
* ad ogni abitatore di quella ogni misfatto e ogni pena, 
nella quale per la presente guerra e movimento della 
città fossero incorsi, e cancellandosi ogni colpa con re- 
stituirli nell’ esser di prima e i beni mobili e stabili., 
che di loro si trovassero , eccetto quelli , che per ca- 
gion di guerra fossero divenuti preda de’ soldati ; con- 
cedendosi ad ogni particolare cittadino di poter con 
sua famiglia e senza partirsi della città, e andare dove 
più gli piacesse ; e che per guardia e conservazione di 
loro città e repubblica dovessero ricever dentro quel 
numero di gente, e di quella nazione, che all’Impera- 
dore venisse ben di tenervi per pagarla a sua spesa , 
non potendo quella città sostenere cotal gravezza. Pro- 
mise inoltre il Duca, che l’ Imperadore si contentereb- 
be, seuza la volontà e consenso della repubblica e del 
Consiglio di quella città , nè fuori , nè dentro di - non 
fabbricare nuova fortezza, nè rifare la già fatta e ro- 
vinata , e clic i forti , che erano intorno alla città , to- 
stoebè ne fosse levato l’esercito, si disfarieno. 

Concedettero ancora all' Imperadore e a suo Consi- 
glio autorità di ordinare nuovo modo di governo se- 
condo r ordine de’ Monti , e la distribuzione de’ citta- 
dini , e ciò per benefizio di quella città, manteneiulo- 
visi il Capitano di popolo, la Signoria, e altri magi- 
strati consueti con i loro privilegi dentro e fuori secon- 
do il modo ordinario. E si consenti, che le genti Fran- 
^zesi con i loro Capitani e insegne spiegate, armi'e ar- 
nesi privati se ne potessero liberamente partire, e an- 
dare, dove lor ben venisse, vietandosi ciò ad ogni ribel- 
lo de’ collegati a questa guerra . E volsero i Sanesi , 
che questi patti e alcun’ altri di minor importanza, nei 
quali si convenne, non si avessero per fermi , se non 
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|55S otto giorai, poiché il oonsiiglio gli avesse accettati 0 
r>iliiicati, coiicedendoglisi allrctlaiili giorni a ciò fare: 

' che si pose in mezzo tanti di, quanti aveano da vive- 

re, e por Oiior proprio , e per aspijltare, se pure dai 
Fraiizesi erano liberati; perchè vi aveva ancor di quel- 
li, che il credevano; e Piero Strozzi lo mandava loro 
a dire, e di Roma da’ Ministri Frnnzcsi ne era lor sem- 
pre dita speranza , e che aspettassero, che il Forle- 
giicrri e r Amerighi mandali a Orisac tornassero. A 
questo l’indusse ancora la morte del Pontefice , essen- 
do fra loro chi mostrava di credere , die un nuovo gli 
avebbe potuti liberare, stimando che i Cardinali Fran- 
zesi nell’ elezione del, nuovo Pontefice avessero miglior 
parte, che gli Imperiali, i quali infra di loro non be- 
ne convenivano; e alcuni de’ parenti del Papa morto si 
erano volli albi parte di Francia, e il Cardinal di Fer- 
rara pareva , che fosse in isperanza di esser promosso 
a quel grado: il qual sospetto faceva, che il Duca si 
' ingegnava , che quanto prima si poteva , le genti Im- 

periali entrassero in Siena. 

Era il secondo giorno d’ Aprile mille cinquecento 
cinquanta cinque quando si strinse 1’ accordo con gli 
ambasciaduri Snnesi; nel qual tempo lo Strv'zzi con le 
sue nuove genti mostrava pure di voler passare a Sie- 
na, o infestare in qualche p.irte lo Stato del Duca, e 
se ne ingegnava , beuchò nè egli lo sperasse , nè fare 
il potesse. Aveva bene adunate molle insegne di fante- 
ria Italiana, ma più in apparenza, che in essere, avveii- 
gachè pochi fanti andassero sotto ciascuna ; nè faceva 
altro, che tener desto il nimico nella Valdichiaiia e 
. ^ per liuto , ed era fieramente adirato , non gli essendo 

succeduta cosa alcuna di inulte , che si era proposte , 

. ed alla Corte di Francia da molli , come avviene nello 

perdite , si sentiva mordere e Lacerare, nè gli pareva 
rimanere con quella dignilh e riputazione, che a ge- 
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nerale d«*l Re di Francia conveniva. Nò avendo mai 1 
in tutta la guerra potuto ottenere , che .alcuno de" ri- 
b<-lli Fiorentini , de’ quali molti erano stati presi, che 
l’avevano seguito, fosse cambiato con alcuno de' pre- 
si da lui, e guardati in prigione, e all’ultimo adiralo, 
che la presa del ponte a Vallano non gli era riuscita , 
e che Cadetto , quella guida sua si fidata, in canqio 
era stato impiccato , per iscatnpo del quale aveva as- 
sai faticato : fece egli medesimamente in Montalcino 
impicitar per la gola il Capitano Bacciotto ìUonaldi 
Fiorentino, Giovambailsta Sca/.zini uomo del Mar- 
chese, e 1 ’ Alfiere di Morello Ronco. 

Restava dopo 1 ’ accordo in comune de’Sanesi a sal- 
dare un’altra ragione con Monsignor di Monluc, il 
qu.ale dimorava in Siena con suprema autorità sopra 
la guerra e 1’ armi 5 il quale conoscendo la necessil.^ , 
e mancandogli il vitto insieme con la città, voleva ac- 
cettare r accordo , e uscirsi di Siena . Ma domandava 
al Marchese, oltre ai giorni dati e conceduti ai Sanesi, 
che a lui ne fossero conceduti cinque più , per onor 
proprio; e che Barlolommeo Cavalcanti Fiorentino, il 
quale contro al Duca l’ aveva servito in Siena lasciato- 
gli dal Cardinal di Ferrara , ne potesse uscir salvo ; e 
che de" Sanesi stessi, (jiielli che volevano partirsi con 
le genti sue , sicuramente lo ]>otesser fare, prometten- 
do al Marchese, se ciò gli era conceduto, di non muo- 
vere nulla , e di andarsene al tempo prefisso . I,e qna • 
li cose non concedendoglisi , e polendosene turbare Io 
accordo, o dargli alcun indugio di più. parve al Mar- 
chese di dover fare , con assienrhrsi della fede di quel 
.•signore. E cosi avendo il Consiglio in Siena all' ulti- 
mo termine del tempo accettati i eapitoli dell’ acror- 
do, oltre a’ medesimi primi crearono quattro altri am- 
baseiadori , Messer Niccolò .Sergardi . il Eonle Ca-n. 
mii!u d’ Elei , Messer Lelio Pecci e Agostino Bardi , e 




LrBRO DCODECIMO 


340 

i555 timi gli Otto insieme vennero in Fircnse, gindvndoU 
JMrsser Bartolouimeo (Concini scgreturio del Duca, il 
quale in tutta la guerra , e nell’ ultimo specialmente 
aveva faticato molto , e mollo nccorlamente e fedel- 
mente , e con gran pazienza e maggior disagio seder- 
lo 1 alterigia e i duri costumi del Marchese: ed essen- 
dosi fallo il contratto secondo i capìtoli eie condizio- 
ni proposte dai Duca, si aspettava , che il tempo con- 
ceduto ai Sanesi e a Monluc spirasse. 

Nò ili ciò si portava piu pericolo alcuno, e si era 
tolto via ogni sospetto) che in Piemonte dopo la pre- 
sa dì Casale, Brisac aveva distribuito l’ esercito nei 
luoghi oorupati , e li fortiBcava: nò di Piero Strozzi si 
temeva più , che aveva condotta men gente , che non 
si diceva , e cattiva , nò dell’ armata Franzese si aveva 
pensiero, non portando più che millecinquecento fan- 
ti , e quelli aveva scaricati in Corsica j e benché Piero 
Strozzi r.-ivcssc maiidaia a chiamare, il Poliuo Baron del- 
la guardia , che la guidava , non si era voluto muove- 
re, che non aveva più che ventotto galee. E l’armata 
Impi'riale di numero di galee maggiore soggiornava 
fra porto Santo Stefano e l'Elba per aOruntarle, ogni- 
vollacliò fossero volute passare , e venne lor fatto di 
prendere una nave carica di grano di quelle, che di 
Provenza mandavano i Franzesi a Porlercole. Onde 
essendo stipulato solennemente dagli Otto e ambascia- 
dori Sanesi il contralto dell’ accordo , il generai Piero 
cominciù a rifornire meglio, e di migliori genti le ter- 
re , che gli rimanevano , Montalcino, Chiusi e Gros- 
seto , nelle quali facevit il sno fondamento alla guerra; 
e r altre uuove , che si erano adunale a Pienza , com- 
mise ad Aurelio Frcgo.so, che si licenziassero . Della 
qual cosa sdegnando quel soldato , c che prima fosse- 
ro licenziate , che interamente pagate (oltreché noa 
avevo pochi giorni iuuanzi olleuulo, che la compagnia 
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de’ cBvaìleggìeri del Capitano Sirigliac Franzusc mor- i555 
to gli fosse data ) domandò a Piero lirenza , e senza 
pure esser andato a visitarlo a Montalcino, a rotta si 
parti , e se ne andò a sue castella nel Ducato d Urbi- 
no, avendogli solamente mandalo a dire, che aveva avu- 
to un buon servidore, e per non aver sapulolosi man- 
tenere, esserlosi perduto. 

In questi giorni, che si attendeva il termine prefis- 
so alle genti Francesi ad uscir di Siena, con gr.m con- 
sentimento della maggior parte de’ Cardinali invitati 
dalla parte del Cardinal Farnese , che temeva veder 
Papa Ferrara, che di ciò faceva gran procaccio , quat- 
tro giorni, poiché si erano rinchiusi nel Conclave, fu 
creato a sommo Pontefice Marcello Cervini Cardi- 
nale per patria da Moutepnlcì.mo , persona religiosa, 
buona , e di vera e satiU dutirina ; il quale, a chi ri- 
sgiiardava la vita e le azioul sue passate, dava speran- 
za di dover esser buono e quitUu Pontefice , e da sana- 
re le piaghe di Toscana, e di tutta In Cristi-nnilli. Al 
quale, stimato amico di quella cittì) , alcuni de’Saucsi 
da Montalcino incontanente mandarono ambasciadori , 
racaimandando la patria loro; ai quali prudentemen- 
te diede consiglio, che ubbidissero alla necessità, e 
accettassero i patti, i quali loro dava il tempo . Era 
già vicino a due giorni , che secondo la promessa si 
doveva Monluc uscire di Siena , quando mandò dicen- 
do al Marchese, che era iti ordine ogni volta con tutti 
i suoi soldati per andarsene. Onde ai ventuno d'Apri- 
Ic , che tant’ oltre si era allungato l'assedio, essendo 
venuto il Marchese con le genti Tedesche chiamate da 
ogni parte, e con leSpagnuole, e messele in bell’or- 
dinanza, in mezzo di esse vicino a porta Romana con 
bellissima mostra d’ armi stette a vedere uscir le 
genti Franzesi, le quali furono sei insegne di Guasco- 
ni scarse di numero, e cuusumatc dalla fame , » qunt- 
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i555 tro (l’ iLiIiani ; i Cnpilaiii delle quali per la lor virili 
e costanza avendo soflTerto si lungo stento sono degni , 
che se ne faccia memoria . I nomi furono Bartoloni- 
meo Giordani da Peserò, Rinaldo de’V^ccchi da Fer- 
rara, il Turclietto da Brescia, e Flainmiiiio da Perugia 
jioco innanzi Luogotenente del Capitano Capaguzzo 
Perugino ucciso nell’ ultime scaramuccie; con i quali 
si uscirono molli cittadini Sanesi, quelli, che avevano 
avuto in mano il governo, de’ quali fu uno Mario 
Bandiui allora Capitano di popolo , non si fidando de- 
gli Imperiali, nò di molli de’ lor cittadini,! quali ave- 
vano offesi : e con le loro famiglie nc andarono a Mon- 
talcino, benché da molti fossero pregali a non si par- 
tire , e promesso, come nell’accordo si era convenuto, 
che niuna ingiuria pubblica sarebbe riconosciuta . Al- 
tri se ne partirono per loro bisogni; e alcuni violi dal 
tedio della lunga guerra , se ne andarono ad abitare al- 
trove. E fu cosa miserabile a veder molte famiglie no- 
bili e agiate, con quel poro che poteron portarne, ab- 
b.andooare la patria e la casa propria per odio degli 
Imperiali , e per tema del gasligo. 

Il Marchese, poichò la citlà^fu vuota di forestieri, 
avendosi inviale innanzi sette insegne di Tedeschi con 
bell’ordinanza, i meglio armali , die avesse , e sei 
delle più piene di Spaglinoli , vi entrò dentro, e giunto 
in piazza, e visitato il Duomo, e alloggiate le genti 
come in cilih amica dai forieri , nc’ luoghi donde si 
erano partili i Franzesi senza violenza d’ alcuno, e 
lasciando il Conledi SantaCore, capo di quella guar- 
dia , mandatovi dal Duca , come Signore , che per 
r umani là sua meno dispiacesse ai Sanesi, se ne tornò 
a Beicaro, dove aveva [l’ alloggiamento . Nella città 
fuori si viddero pochissimi cittadini , perchè i più 
timorosi e dolenti si stettero per le case . Nel tempo 
medi*simo di campo vennero in piazza numero graa- 
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de di bestie cariche di pane , di vino, di farina, di i555 
carne e d’ ogn'allrq vivanda j e vi abbondò tanto di 
ogni grascia la copia, che avvilendosene il prezzo, chi 
ve ne aveva portate, ne ricevA danno. E cosi in un 
tempo medesimo fu preso il possesso di quella citth, e 
Fenduto lo spirito a quell’ afl'imato popolo , il quale 
in cosi lungo assedio aveva sopportato quello , ebe di 
fame possa sostenere citt^ grande, recandosi a giuria 
infinita d’ aver, quanto poteva , e più ebe non si con- 
veniva , mantenuto la fede alla Corona di Francia . 
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